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AVVERTENZA 


Essendo  stato  incaricato  di  sopravvigilare  la  stampa  della 
tìerumlemme  Liberala,  ini  fu  pure  commesso  di  estrarre 
dai  diversi  comentatori  le  annotazioni  letterarie  c storiche, 
che  avrei  credute  opportune,  di  compendiarle  od  allargarle 
secondo  l’ occorrenza  , c di  adattarle  in  sèguito  alle  esi- 
genze tipograliche  della  presente  edizione.  Ho  eseguito 
l’indicatomi  piano  nei  primi  canti;  ma  poi  ho  giudicato 
più  conveniente  di  appigliarmi  ad  un  altro  partito,  così 
perchè  il  quadro  dentro  il  quale  dovea  conchiudere  il  mio 
lavoro , c lo  scopo  che  mi  sono  prefisso , non  mi  compor- 
tavano di  tener  dietro  a nissun  particolare  comento,  come 
perchè  ripugnavami  di  metter  mano  negli  scritti  altrui, 
quasi  che,  nel  restringere  gli  uni  e neH’ampliarc  gli  altri, 
io  volessi  darmi  l’aria  di  correggerli,  o di  migliorarli. 
Avendo  inoltre  dovuto  ricorrere  alle  fonti  genuine  , parte 
per  verificare , c parte  per  cogliere  nel  loro  insieme  alcuni 
fatti  riferiti  qua  e là  dal  chiosatori,  ho  avuto  motivo  di  con- 
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viiicornii,  c-lie  per  correre  con  inagf^ior  sicurezza  il  mio 
aringo,  erami  indispensabile  di  attingere  piuttosto  alle  sor- 
genti autentiche,  anziché  starmene  pago  alle  notizie  rice- 
A'ute  di  seconda,  o di  terza  mano.  Se  il  mio  consiglio  sia 
per  tornare  utile  o dannoso  al  successo  di  questa  edizione 
lo  dirà  il  lettore.  Quanto  a me,  so.che  mi  sono  adoperato 
per  dare  nelle  poche  pagine,  di  cui  ho  potuto  disporre 
a mio  arbitrio,  la  maggior  quantità  di  notizie  possibili 
intorno  agli  argomenti  che  ho  dovuto  toccare,  e special- 
mente intorno  alle  crociate,  c di  riunire  in  un  sul  corpo 
molle  di  quelle  particolarità,  che  trovaiisi  sparse  in  varie 
opere,  tuttoché  non  sempre  dettale  con  egual  sufficienza 
e sincerità.  Chi  mi  dices.se  che , .stando  al  lesto  che  avevo 
per  le  mani , io  avrei  dovuto  circoscris  ere  le  mie  osserva- 
zioni agli  avvenimenti  esteriori  della  prima  crociala,  senza 
occuparmi  delle  ragioni  meno  appariscenti  di  essi  avveni- 
menti, e senza  accennar  talvolta  allo  crociale  posteriori , io 
gli  direi  che  ha  ragione;  ma  mi  piglierei  la  libertà  di  os- 
servare, che  se  io  fo  il  debito  tra.so  delle  cronache,  fo  molto 
più  conto  delle  storie,  e che  nello  stesso  modo  con  cui 
non  ho  potuto  .separare  i fatti  dalle  cagioni  che  li  produs- 
sero, cosi  non  ho  saputo  lacere  degli  cffelli  prossimi  o 
rimoti,  che  loro  tennero  dietro.  Il  qual  procedere  mentre 
mi  pare  conforme  allo  scopo , che  si  debbono  proporre  le 
nobili  lettere,  mi  sembra  altresì  consentaneo  alla  severa 
direzione,  che  vanno  giornalmente  pigliando  gli  studi  sto- 
rici. Debbo  in  questa,  come  in  altra  circostanza,  rinno- 
vare i miei  ringraziamenti  a tutti  coloro,  che  mi  furon 
cortesi  di  sussidii  letterari  c scientifici,  col  mettere  a mia 
disposizione  le  loro  biblioteche;  Ira  i quali  debbo  anno- 
verar specialmente  il  sig.  Pio  Namur  Conservatore  della 
Biblioteca  Reale,  ed  il  sig.  (iloachino  LelevveI,  il  quale 
scrisse  a mia  richiesta  la  nota  storicogeugraflca,  che  il  let- 
tore troverà  alla  fine  del  Canto  nono  di  questo  poema. 


Di  UruMollCf  SI  6 di  maggio 


.\vv”.  (i.  Bertivatti. 
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All'  ora  precisa  del  mezzodì , nel  giorno  iindecìmo  del  mese  di 
• marzo,  correndo  l’  anno  della  rcdenzìoii  nostra  millesimo  quingen- 
..  tesirao  qu'adragcsimo’ quarto.  Torquato  Tasso  nacque  in  Sorrento. 
-,  . ; mentre  il  reame  di  Napoli  gemeva  sotto  i|  giogo  straniero,  e don 
. . Pietro  di  Tolislo  m?  sopraintcndeva  al  governo  col  titolo,  e coll’ 
autorità  di  viceré  delegatagli  dal  tristo  ed  ambizioso  monarca  Cario 
Quinto.  Terzo  tra  i fìgliuoli  nati  a Berpardo,  dell’ antica  e nobile 
famiglia  dei>  Tassi  di  Bergamo , dal  maritaggio  per  esso  contratto 
• colla  venusta,  virinosa,  ed  agiata  donzella  Porzia  de’ Rossi,  mostrò 
Torquato,  sin  dagli  anni  infantili . pel  ra|iido  e precoce  svolgimento 
delle  intellettuali  facoltà,  quali  copiosi  frulli  si  potessero  aspettare 
dal  (H'ilegrino  e maraviglioso  suo  ingegno,  quando  fosse  da  appro- 
priala e ben  intesa  discùplina  ad  un  condegno  ed  utile  scopo  indi- 
rizzato. Nissiino  Irovavasi  certamente  in  miglior  condizione,  ed  era 
nello  stesso  lein|W  più  capace  di  dare  alla  tenera  e proineltenle 
pianticella  quella  prima  piega , ond’  ella  abbisognava , e da  cui 
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dipende  in  gran  parte  1'  esito  totale  della  vita , quanto  Kernardo 
medesimo,  seppure  le  particolari  circostanze  avi^ssero  reso  si  agevol 
cosa  al  padre  il  darla,  come  rendevan  naturale  e facile  al  figliuolo  il 
riceverla.  Ma  Bernardo,  indotto  dall'  umile  sua  fortuna  a mettersi  agli 
stipendi  altrui,  essendo  allora  al  servizio  di  Ferrante  Sanseverino 
prìncipe  di  Salerno,  cui  slava  per  accompagnare  di  corto  in  una  lon> 
tana  e rilevantissima  peregrinazione,  fu  costretto,  prima  di  abbando< 
nar  Napoli  dove  col  figliuolo  dimorava,  ad  affidarne  la  cura  al  suo 
amico  D.  Giovanni  IVAngeluzzo , ]HM'che  questo  insigne  e dablien 
uomo  gli  facesse  da  eduratore,  c da  maestro.  1 motivi  pei  quali 
Bernardo  Tasso  fermò  d’intraprendere  il  pericoloso  viaggio,  di  cui 
stiamo  per  parlare,  bastano,  senza  più,  per  dimostrare  la  dirittura,  e 
la  lealtà  del  suo  animo  verso  il  principe,  di  cui  era  segretario,  non 
meno  cUe  il  suo  civile  coraggio  a benefizio  della  {>alrìa. 

Era  il  tempo  in  cui  le  deplorabili  scissioni  religiose,  nate  di  fresco  in 
Germania,  eomiiieiavano  a propagarsi  pel  mondo,  e cercavano  di 
penetrare  nello  stato  di  Na|>oli  eoli*  appoggio  e eoli*  opera  di  alcuni 
dotti  e valenti  predicatori , che  faeeaii  tenore  al  famoso  frale  Ber- 
nardino Ochino  da  Siena,  non  che  col  iik‘zzo  delle  leggiadre  e friz- 
zanti scritture  dettate  in  latino  da  Filippo  Mclantone,  e da  Desiderio 
Erasmo  da  Rotterdamu.  Simili  tentativi  non  andavano  di^ìiintì da  un 
qualche  parziale  successo:  già  si  dava  mano  a chiosar  le  divine  scrit- 
ture secondo  il  metodo  e lo  spirito  dei  pensatori  eterodossi;  c pare 
eziandio  probabile,  che  la  celebre  Vittoria  Colonna  non  fosse  inlic- 
rainente  aliena  dalle  nuove  doUrìne.  Il  Toledo,  dì  natura  crudele  e 
fanatica,  a cui  era  particolanmmte  nota  la  mente  dell* imperatore,  e 
sapeva  il  modo  di  rendcrs(^li  sempre  più  grato,  essendo  in  oltre  con- 
fortato dal  Cardinal  Teatino  Gianpietro  Caraffa,  in  ciò  d*  accordo  col 
pontefice,  ponsò  che  il  miglior  spedieiilc  per  impedire  che  le  eresie 
allignassero  nel  regno,  e per  ìsterparle  ove  già  vi  si  fossero  radicate , 
consisteva  nell*  ordinare  in  Napoli  il  tribunale  dell'  Inquisizione , a 
guisa  di  quello , che  era  ordinato  nella  Penisola  Iberica.  Il  Cardinal 
('.Giraffa  voleva  proprio  servirsi  di  questo  tribunale,  come  d'un  mezzo 
efficace  e prontissimo  per  distruggere  le  opinioni  ereticali;  il  Toledo 
intendeva  speeialuientc  di  valersene  per  infrenare  ed  umiliare  i pa- 
Irizii,  che  egli  odiava  , quanto  essi  Todiuvaiio;  ed  il  papa,  che  non 
ignorava  quali  fossero  le  disposizioni  degli  animi  nel  regno,  c viveva  in 
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mula  auddisrazioiie  con  Carlo  Quinto,  sperava,  che  come  tosto  i 
regnicoli  avessero  udito  il  tremendo  suono  dell’Inquisizione,  si  sarele 
bero  sollevali,  ed  avrebbero  turbalo  il  funesto  ascendente  di  Cesare, 
elle  voleva  comandare  a tutti,  li  fatto  |irovò  che  il  pontefice  Paolo 
terzo  non  s'  era  ingannato  nelle  sue  previsioni , c che  conosceva 
molto  bene  i Napoletani  ; eonciossiachè,  appena  conobbero  il  decreto 
col  quale  il  viceré  stava  per  mandare  ad  esecuzione  i suoi  perversi 
disegni,  essi  cuiiiinciarono  dal  l.acerarlo  sulla  pubblica  piazza  , dove 
era  stato  appiccalo;  ricorsero  poco  stante  alle  unni;  ed  all’ abuso 
dell’  autorità  c del  potere  opposero  la  resisleuza  , e la  forza.  Non 
s’  appartiene  al  |)resente  proposito  il  descrivere  per  minuto  i lamen- 
tevoli c sanguinosi  casi  sopravvenuti  in  tale  circostanza,  come 
quelli  che  sono  abbastanza  noti,  e che  ciascuno  può  in  ogni  caso 
molto  meglio  conoscere  ricorrendo  diretlainenle  alle  opere  del  Sarpi. 
del  Muratori,  c del  Dotta.  Per  non  dilungarci  di  soverchio  dal 
nostro  tema  noi  ci  limiteremo  a raccontare,  che  alcuni  benemeriti, 
e coraggiosi  uomini,  vedendo  i disastri  della  patria,  c prevedendo  gli 
ulteriori  mali,  che  da  essi  potevano  originarsi , formarono  Ira  di  loro 
una  unione,  alla  quale  invitarono  tutti  i cittadini;  c per  dure  alla 
medesima  la  più  grande  efficacia  possibile,  ed  il  carattere  d’ una 
protesta,  ne  fecero  rugare  pubblico  alto  dal  notajo  Giandomenico 
Grasso.  La  prima  deliberazione  presa  dai  membri  di  tal  società  fu 
quella  di  mandare , .senza  indugio , alciiui  deputati  all’  imperatore . 
per  es|)orgli  lo  stalo  reale  delle,  cose,  e per  dimostrargli  contempo- 
raneamente, che  r unico  mezzo  di  ridurre  i sollevati  a segno,  c di 
far  tornar  N’ajKili  all’  obbedienza,  slava  nel  dismettere  iiicunianente 
ugni  pensiero  di  volervi  introdurre  l’abborrito  tribunale  dell’  Inqui- 
sizione. Il  principe  di  Salerno,  e Placido  diSangro,  i quali  godevano  di 
molto  credilo  nella  città , ed  erano  particolarmente  amali  dal  popolo , 
furun  trascelti  dai  capi  dell’  unione,  onde  confidar  loro  questa  mis- 
sione, altrettanto  onorevole  ed  importante,  quanto  difficile  e delicata. 
Vincenzo  Martelli  s’ adoperò  in  più  modi  per  distogliere  il  principe  di 
.Salerno  dall’ idea  di  accettare  il  mandato,  rappresentandogli  i varii 
pericoli,  ai  quali  egli  andava  all’  iiieuntro;  ma  Bernardo  Tasso  non  fu 
di  quesioavvisu;  che  anzi,  non  conlenlo  di  provare  al  prìneipe  e.ssere 
stretto  suo  obbligo  di  eseguire  l’ affidatogli  incarico,  qualunqiii' 
fosse  per  essere  il  danno  che  si  polca  leiuen',  si  profferse  di  accom- 
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pagnai'io  egli  stesso  in  Germania.  Cotale  risoluzione  non  potè  tut- 
tavia sortire  l'effetto  sperato,  jM?rpiù  cagioni,  e sovratlutto,  porcile  il 
viceré  riuscì  a metlervi  un  grave  ostacolo  collo  spedire  iminantiiieiili 
in  .\llein«ngna  il  marchese  della  Valle,  onde  inronuur  Carlo  Quinto 
intorno  ai  tumulti  di  Na|>oli,  ed  accusar  nello  stesso  tempo  Ferranle 
Sanseverino.  quale  iiistigator  principale  di  essi  tumulti.  L'affare  venne 
condotto  con  tanta  celerilà,  e con  tale  destrezza,  che  quando  il 
principe  di  Salerno  giunse  alla  corte  di  Norimberga  gli  fu  impos- 
sibile dì  essere  introdotto  alla  presenza  di  Cesare,  tuttoché  il  mede- 
simo abbia  fatto  buon  viso  a Placido  di  Sangro.  .\d  ogni  modo, 
la  gravità  diagli  avvenimenti  fe*  prevalere  alla  firn*  le  considerazioni 
d'  una  politica  conforme  a ragione,  c non  si  parlò  più  di  stabilire 
r Inquisizione  nel  regno  di  Napoli  : il  che  fu  un  gran  bene  non  solo 
per  la  tranqnillìlà  c la  sicurezza  degli  abitanti,  ma  altresì  perché 
questo  fatto  non  fu  senza  iiinucnza  sul  tribunale  di  Komu,  di  cui 
servi  a mitigar  le  tcndim/.e,  non  clic  a restringere  in  qualche  parte 
r azione.  .Ma,  quando  il  principe  dì  Salerno  tornò  in  Italia , non  tanlò 
molto  ad  avvedersi,  che  Vincenzo  Martelli  gli  avea  pronoslic'atu 
la  verità.  Kgli  si  vide  minacciato  nella  vita  dalle  mani  d’ un  sica- 
rio,  c non  |K>té  avere  il  menomo  dubbio  intorno  alla  persona,  che 
r avea  prezzolalo  a tal  uoi>o.  Chi*  se  il  primo  tentativo  andò  vacuo,  il 
cupo  c frodolenlo  procedere  del  Toledo  gli.  dava  ragionevole  motivo 
di  temere,  che  tosto  o tardi,  esso  avrebbe  ottenuto  il  suo  intento. 
Kpperciò,  visto  che  non  poteva  più  rimanersene  in  patria,  senza  gràye 
riseliìo  della  propria  esistenza,  risolse  di  lassare  ai  servizio  dì 
Francia,  e parli  subito  alla  v'olia  di  Parigi , traendo  seco  il  suo  primo 
si^retario  Ueriiardo  Tasso.  Il  ‘>1004*0  colse  mollo  voloiitieri  questa 
occasione  JKT  dare  sfogo  al  suo  mal  talento  ; diehiarò  T uno  e 1’ altro 
ribelli  allo  stalo,  pronunziò  contro  i imdesiini  la  pena  del  bando,  c 
sottopose  i Ikmiì  d’ entrambi  .a  rigorosa  confisca. 

Kgli  è facile  V immaginare  tutti  i danni,  che  derivarono  alla 
sventurata  Porzia, ed  alla  sua  diletta  famigliuola  da  cotesla  sentenza, 
nella  quale  alcuni  v ogliono,  che  Torquato  fosse  eziandio  compreso.  La 
(piale  asserzione  é per  alln>  smentita  dal  fatto,  stanteehé,  anche  (1o{k> 
di  essa  sentenza,  egli  continuò  a starsene  in  .Na|mli  per  due  anni, 
e frequentò  le  scuole  dei  Padri  Gesuiti,  sotto  la  direzione  dei  (piali 
fec(^  si  insoliti  progressi,  che,  compiuto  il  secondo  lustro  dell’  età  sua. 
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fu  in  grado  di  tradurre  gli  autori  classici  della  Grecia,  e del  Lazio, 
c di  comporre  e recitare  orazioni  e versi  latini.  Costretto  in  tal  epoca 
ad  interrompere  rincominciato  tirocinio  si  divise  dall’  amorevole 
ed  alTIitta  madre,  cui  non  dovea  più  rivedere,  per  andarsene  in 
Roma  col  suo  ajo  Angeluzzo,  dove  Bernardo,  al  suo  ritorno  di  Francia, 
avealo  cliiamato  presso  di  sè  ad  oggetto  di  dirigerne  reducazione, 
e gli  studi  : la  qual  cosa  egli  esegui  fìnchè  V uno  e T altro  poterono 
ivi  rimanere,  cioè  {ht  lo  spazio  d' un  biennio.  La  guerra  insorta  tra 
il  Romano  Pontelice,  ed  il  re  di  Spagna  obbligò  Bernardo  ad  andare 
in  cerca  d’un  più  sicuro  asilo;  e,  Innatolo  alla  corte  di  Guido- 
baldo  Duca  d’  Urbino , si  so|>arò  dal  lìglitiolo  , e lo  inviò  a Beliamo 
nella  casa  de’ suoi  parenti  i cavalieri  dei  Tassi.  1/ ottimo  Guidolwido 
non  lasciò  durar  gran  leiu{H>la  loroseparazioiie  ; c dopo  sin  mesi  d'in- 
tervallo essi  tornarono  a riunirsi  in  Pesaro  ; nella  <]ual  città  Torquato 
applicò  alla  filosofìa,  alla  ]>oesia,  alle  inatematiclie,  ed  attese  alle 
arti  cavalleresche,  avendo  a compagno  in  tutto  queste  discipline  il 
fìgliuolo  stesso  del  Duca.  Alcuni  distinti  personaggi,  che  avean fondata 
in  Venezia  un’  accademia  collo  s<.‘opo  di  coltivar  le  lettere,  e special- 
mente di  propagarle  col  mezzo  delle  stampe,  invitarono  Bernardo 
Tasso  ad  entrar  nel  novero  del  soci,  ed  a pigliar  parte  ai  loro  lavori. 
Questo  invito  offriva  al  medesimo  un*  occasione  molto  propizia  per 
pubblicare  il  suo  pm^ma,  rimasto  sino  allora  inedito  per  mancanza  del 
danaro  opportuno  ; epperciò  adori  iiiiuiantinenti  alla  fattagli  pro- 
posizione. e di  conserva  col  fìgliuolo s’ incamminò  versole  lagune.  In 
Venezia  Torquato  mise  mano  a trascrivere  Vy^mudigif  |»er  agevolareal 
padre  l’opera  dell’ impressione,  prosegui  con  nuova  lena  lo  studio 
sui  classici  latini  c italiani,  e sovratlulto  sulla  Divina  (’.nme- 
dia , che  andò  qua  e là  annoiando,  e sì  diede  a frequentare  gli 
uomini  più  chiari  per  dottrina  e sapere,  che  fiorivano  in  essa  città. 

I letterati  veneti  scoprirono  ben  tosto  la  vocazione  poetica  del  giovi- 
netto, r incoraggirono  ad  assecondarla  con  tutto  il  calore,  e gli 
pronosticarono  sin  da  quell’  epoca  i suoi  futuri  trionfi.  Se  non  che, 
eonoscendo  Bernardo  Tasso  pt*r  propria  esperienza,  che  le  Muse  non 
erano  fatte  per  addurre  a fortuna,  giudicò  mollo  più  utileper Torquato 
dì  mandarlo  all’  uiiiversiià  di  Padova,  onde  impararvi  la  Giurispru- 
denza. V’andò  questi  per  aderire  ai  voleri  del  padre, ed  assistette  re- 
gnlaniientc  alle  Icziontdi  Guido  Panciroti  intorno  al  dìrìllorivìlc:  ma 
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il  .suo  genio  particolare  per  la  poesia  prevalse;  e quando  l’anno  srola- 
stico  fu  giunto  al  suo  termine,  il  giovine  studente  di  leggi,  all'  età  di 
diciassette  anni,  già  aveva  composto  un  poema  in  dodici  canti,  il 
HinaUb.  Come  tosto  ne  ebbe  notizia,  Bernardo  non  volle  consentire, 
per  nissiin  conto,  die  il  |K)ema  fosse  dato  alle  stampe,  perchè  preve- 
deva che  il  suo  consenso,  egli  applausi  probabili,  che  sarebbero  deri- 
vati al  figliuolo,  dietro  tale  pubblicazione,  lo  avrebbero  sviato  senza 
rimedio  dall'  intrapresa  carriera.  Le  iterate  inslanze  del  candido  ed 
ingenuo  Torquato , che  desiderava  di  farsi  conoscere , e le  esortazioni 
degli  amici  cinsero  finalmente  ogni  ostacolo  per  parte  del  genitore, 
ed  il  HinaUlo  fu  poscia  pubblicato  in  Venezia,  e intitolato  al  Cardinale 
Luigi  d'  £ste.  Non  rimanendogli  oramai  più  alcun  dubbio  inlornoalla 
via,  elicgli  era  lecito  di  percorrere  per  l'avvenire,  Torquato  scambio  la 
scuola  del  Panciroli  con  quella  di  Ciarlo  Sigonio,  che  slava  spiegando 
la  poetica  dì  Aristotile,  e |mt  addentrarsi,  il  più  clu!  |)oteva,  nelle  teo- 
riche speculative  e letterarie  seguitò  i pubblici  insegnamenti  di 
Francesco  Piceolotiiini , c di  FiMlerigo  Pemlasio.  Per  tener  dietro  a 
quest’  ullinio  professore  si  condusse  poscia  in  Bologna  nel  momenlo 
appunto,  in  cui  il  suo  Studio  stavasi  instaurando  ; ivi  continuò  colla 
stessa  alacrità  le  sue  solite  liicubrazioni,  e cominciò  intanto  a colorire 
il  poema , già  idealo  in  Padova,  intorno  alla  spedizione  di  Goffredo. 

Il  soggiorno  di  Bologna  gli  venne  contristato  tra  non  molto  dal  fatto 
seguente,  e ne  interruppe  la  continuazione.  Frasi  sparso  per  la  città 
uno  scritto  nionlaee,  o libello  che  si  voglia  appellare , nel  quale  varie 
dislintepersone  venivano  lacerale,  e,  fra  le  altre,  esso  stesso  Torquato. 
Pare  che  questa  circostanza  Io  avrebbe  doxuto  preservare  dai  sospetti 
dell'  autorità  civile,  ma  noi  preservò  in  elTelto.  Gli  fu  fatta  una  visita 
domiciliare;  il  balzello  s' impadroni  di  tutte  le  sue  carte,  e le  sotto- 
pose al  minuto  e.samc  dei  giudici  criminali.  .Sdegnato  per  questo  pro- 
cedere egli  abbandonò  issofatto  Bologna  ; andò  in  .Modena  presso 
i conti  Bangoni  ; c poco  stante  .si  ricondusse  a Padova,  in  casa  del 
suo  intimo  amico  Scipione  Gonzaga,  che  diventò  in  sèguito  car- 
dinale di  santa  Chiesa.  Nei  tre  anni  passali  in  Padova  Torquato  cercò 
colla  frequenza  delle  scuole,  c coll*  assiduo  studio,  di  rendersi  fanii- 
gliari  le  dottrine  morali  e politiche  di  Aristotile,  e gli  scritti  filo.sofiei 
del  di\  ino  Platone;  andò  raggranellando  nei  varii  scrittori  dell*  anti- 
chità tulle  quelle  .sentenze . che  gli  piirvero  alle  a venire  innestate  nel 
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poema  del  Gnffnth,e  compose  i Ire  discorsi  stilC  arie  poetica.  In 
qiieslo  fiiillempo  il  eardinalc  luigi  D’Este  lo  volle  annoverare  tra  i 
suoi  gentiluomini,  e nel  dar  tale  avviso  a Torquato  esortnilo  ad  acce- 
lerar la  sua  partenza,  onde  giungere  a Ferrara  prima,  clic  si  cele- 
lirassero  le  nozze  del  duca  Alfonso  II  suo  fratello  colla  prinei;ics,sa 
Rarbara  d'Austria. 

(ili  anspizii  sotto  i ipiali  Torqiialo  arrivò  a Ferrara  non  potevano, 
certo,  essere perliii  più  grati,  né  più  lusinghieri.  Pompe,  feste,  spelt.a- 
coli,  lorneamenti , giostre . o quant’ altro  serviva  a richiamare  al  pen- 
siero i (loeticie  floridi  tempi  della  cavalleria,  tulio  egli  vide  cdainniirò 
in  oeeasione  delle  splendidissime  nozze  del  Duca.  L'ospitalità  datagli 
dal  cardinale  fu  appunto  quale  si  conveniva  a lui,  che  nonavea  altro 
desiderio,  fuorché  quello  di  consecrarsi  intieramente  al  cullo  delle 
lettere,  e dar  opera  assidua  alla  composizione  del  Goffredo.  Fu  accollo 
con  molta  affabilità  e dimestichezza  alla  corte  Ferrarese;  le  due  prin- 
cipesse Lucrezia,  che  fu  poscia  Duchessa  d’ Urbino,  ed  Eleonora,  sorelle 
d’ Alfonso,  si  mostrarono  ansiosissime  di  conoscere  i suoi  giornalieri 
rom|ionimenti ; e gli  elogi,  e gli  applausi  non  vennero  mai  meno 
ogni  qualvolta  egli  facevasi  a leggere  le  proprie  produzioni  al  loro 
cospetto;  il  che  succedeva  con  assai  grande  frequenza.  Tulli  eono- 
.scono  i risultati  di  una  tale  frequenza  sul  cuor  facile  e .sensitivo 
di  Torquato;  c nessuno  ignora  con  qual 'sollrciludine  c tenerezza 
le  due  principesse,  ed  Eleonora  in  particolare,  accogliessero  gli  amo- 
rosi versi,  nei  quali  il  giovine  edavvenenle  poeta  andava  cantando 
le  loro  virtù  e la  loro  bellezza.  La  morte  ili  liernardo  -Tasso  succe- 
duta ad  Ostia,  dove  iTa  governatore  |r-I  Duca  di  Mmlena.  venne  ad 
interrompere  i beali  sogni,  ed  i ridenti  pensieri  del  figliuolo;  c la 
malattia  e la  profonda  afliiziope  in  cui  cadde,  dopo  si  inaspettato 
e si  doloroso gv'xenimento,  lo  portarono  a far  tregua  co’siioi  dclirii 
^d’amore.  Il  Cardinale  d'Esle  avendo  poscia  deliberalo  di  fare  il  viag- 
gio  di  Parigi,  volle  anche  «ver  seco  il  suo  gentiluomo  Torquato,  c lo  in- 
trodiis.se  quindi  alla  corte  di  Frància.  Carlo  l.\,  che  amava  la  poesia, 
come  Nerone  amava  la  musica,  sapendolo  intento  a dettare  un  poema, 
onde  celebrar  le  glorie  degli  eroi  francesi  alla  prima  Crociala . cercò 
di  ascriverlo  tra  i suoi  cortigiani  : ma  Torquato  non  si  lasciò  inve- 
-scare  dalle  carezze  galliche;  c fu  somma  ventura  per  lui  I'  aver 
resistito  a quelle  d’iin  re.  che  diventò  poco  dopo  nn  oggetto  di  ablio- 
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iiiìnazionc  p di  spavento  presso  i eonteniporanei,  siceome  lo  é 
diventato  di  esecrazione  e d'infamia  presso  la  (arda  posterità.  Il 
Tasso  dimorò  un  anno  in  Paridi , ed  usò  con  molla  famigliarità  col 
poeta  francese  Ronsardo;  ma  avvedutosi  poi  dai  freddi  trattamenti 
del  Cardinale,  che  egli  non  avea  più  per  lui  la  stessa  considerazione 
ili  prima,  ed  obbligato,  dalle  angitslie  in  cui  si  tro\ava,  a ricorrere 
ad  una  mano  amica  per  aver  ad  impreslito  uno  scudo,  lasciò  la 
Francia,  e tornò  in  Italia.  11  bazzicar  cogli  strani  gli  suggerì  la 
lunga  e curiosissima  lettera  indirizzala  al  conte  Ercole  de*  Contrari , 
nella  quale  institui  il  jmrafjnue  tra  la  FranciUf  e V Italia.  Il  Ginguené 
che  giudica  con  molla  imparzialità  cotesta  scrittura,  o piccolo  trat- 
tato, come  egli  la  chiama,  rende  la  debita  giustizia  alle  sagaci  e 
profomle  osservazioni  in  essa  contenute,  ed  accetta  in  nome  de’suoi 
nazionali  la  parte  di  elogi,  che  l'autore  ha  tributali  alla  Francia. 
(Ali  piaccia  di  ravvicinare  al  di  d’oggi  alcune  avvertenze  del  Tasso 
con  alcune  alire  del  (iioberli,  e del  Balbo,  scoprirà,  che  gli  spiriti 
generosi  ed  eletli  di  ogni  età  facilmente  se  la  intendono,  quando 
hanno  p<T  le  mani  il  nobile  e fecondissimo  tema  del  Primato,  c delle 
Speranze  d’ Italia. 

Il  pei*duto  favore  del  Cardinale  non  fu  |H‘rò  a Torquato  di  gran  noeu* 
mento  presso  AlfonsoH.il  quale,  aderendo  alle  preghicredi  Lucrezia 
odi  Eleonora,  consenti  dì  accettarlo  a’suoi  proprii  servigi,  e volle 
fargliela  da  mecenate.  I no  tra  i primi  frutti  dell’ozio  concedutogli  dal 
Duca  fu  r apparizione  dell'  egli  applausi  unanimi  venuti 

air  autore,  tostochè  questo  dramma  unico  e inqiaregginbile  fu  noto 
agli  italiani,  cagli  stranieri.  Se  non  che  , mentre  il  suo  nome  saliva 
ili  fama  presso  il  pubblico,  ed  egli  andava  crescendo  nella  stima  e 
ueiralTclto  del  Duca,  delle  sue  sorelle, e di  altre  gentildonne  di  corte, 
crcìsccvami  pure  le  invidie,  le  gelosie  , e le  riviUità  dei  cortigiani, 
e de’lellerali  ferraresi,  e con  esse  il  proposito  di  nuocergli,  in  qua-^ 
liinqiie  nimlo  ciò  si  potesse  assegiiire.  Parve  a Torquato,  il  quale 
conosceva  le  arti  palesi , e le  mene* occulte  dc'suoi  avversari,  che  i 
medesimi  ave.s.sero  lilialmente  raggiunto  il  luroscopo.staiUeehé. Alfonso 
cominciava  a trattarlo  con  una  tal  qual  freddezza  ed  indifferenza. 
Pensò  (osto  di  allontanarsi  dalla  corte;  ma  non  esegui  il  suo  dise- 
gm».  perchè  non  avea  ancor  dato  compimento  alla  6>rnsa/f»imc,  cui 
intendeva  di  <ledìeare  al  Duca,  qual  trihiilo  spontaneo  della  propria 
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riuuiiu^ociiza.  Novelli  affanni  c travagli  insorsero  per  lui,  alloreliè. 
lerininato  il  lavoro,  ne  spedi  copia  a Scipione  Gonzaga,  perclié  lo 
solloiiieltesse  allo  scrutinio  di  alcuni  letterali  romani , onde  conoseere 
le  loro  opinioni  in  proposito,  e trarne  profitto  all'occorrenza.  Sconcer- 
tato ed  agitato  dai  varii  ed  opposti . e non  sempre  giusti , né  leali 
pareri  a lui  manifestati,  Tur(|ualo  non  ebbe  più  pace  lincbé  non 
vide  modo  di  chiarire  i suoi  dubbii,  e di  assistere  egli  stesso  ad  un 
iiuovoesamedel  poema.  Presa  occasione  dal  Giubileo  dell’anno  1573, 
ed  ottenuto  T assenso  d’ Alfonso,  andò  a Uonia,  ove  conferì  a suo  agio 
col  Gonzaga , provò  i conforti  della  sua  grata  aniieizia  , e si  vide 
accarezzato  dal  Cardinale  .Alessandro  de'  Aledici  , non  che  da  altri 
eminenti  personaggi  della  cattolica  Chiesa.  Ritornato  dopo  qualche 
tempo  a Ferrara,  Alfonso  ebbe  maggiori  riguardi  per  lui,  e Lucrezia, 
ed  Eleonora  gli  mostrarono  laconsueta  loro  benevolenza  : da  ciò  nuovi 
argomenti  d'inv  idia  per  parte  dei  cortigiani,  c quindi  nuova  esca  alle 
loro  solile  trame.  Torquato  riconobbe,  che  durante  T assenza,  le  sue 
camere  erano  state  visitale,  e le  sue  carte  rimescolate  ; sospettò,  che 
i suoi  nemici  avessero  ciò  oiìcralo,  per  aver  contezza  delle  osserva- 
zioni a lui  pervenute  intorno  al  poema , e per  prevalersene  essi 
medesimi  e criticarlo,  quando  fosse  fatto  di  pubblica  ragione.  Adi- 
rato dopo  un  tale  avveninicnlo,  e trov  andosi  a caso  nelle  stanze  della 
Duchessa  d'  Crbino,  diè  di  mano  a un  coltellu,  e si  scagliò,  in  alto 
di  ferirlo,  contro  un  famiglio  da  lui  cretluto  complice  de'  suoi  avver- 
sarii.  Conosciuto  il  qual  fatto  Alfonso  fece  mettere  le  mani  addosso  al 
poeta,  e lo  fece  condurre  in  prigione. 

Le  conseguenze  derivale  a danno  di  Torquato  dall'  inflittagli 
prigionia  , c dalle  cause  propinque  e riniotc,  che  l'avevano  deter- 
minata si  videro  chiare  e manifeste  toslochè  gliene  venne  consentila 
la  liberazione.  Uscito  di  carcere  infermo  non  mcn  di  corpo  che  di 
spirito,  e (isso  nel  pensiero  essergli  mancala  per  sisiipre  la  prote- 
zione del  principe,  rimasero  senza  effetto  e le  offertegli  consolazioni, 
e le  prove  in  contrario,  che  gli  .si  vollero  dare.  Contballitlo  quindi 
da  scnipoli  di  coscienza  a segno  di  accusar  se  medesimo  dinanzi 
agli  Inquisitori  per  alcuni  dubbii,  reali  o su|iposli.  avuti  in  fallo  di 
religiorte , ed  incalzato  dai  littrori  continui  di  fraudi , di  insidie,  e di 
tradigioni . più  non  gli  valsero  nè  le  distrazioni  della  villa  ducale  di 
Beiriguardo , nè  le  pietose  solleeitrrdirri  dei  monaci  di  s.  Francesco 
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nel  eonvenlo  (JeN|uult  ricoverò  in  appresso;  tuHo  fu  indarno; 
e r infelice  poeta  non  trovò  altro  scampo  a’ suoi  mali,  fuorché  col 
fiijijgir  sccretainentc  da  Ferrara  , od  andarsene  a Sorrenlo. 

Il  respirare  il  placido  e puro  aere  del  cielo  nativo,  lo  sperimentar 
le  alTetluiise  ed  assidue  0111*0  della  sorella  Cornelia,  unilamente  alle 
assistenze  dei  iiiediei , proilussero  in  breve  eCfeiti  salutari  c noiahili 
sul  fisieo  e luorah'  suo  stalo.  Tutluvolta  questi  efTctti  non  poterono 
essere  nè  regolari,  nè  durevoli  ; iinperoeclie  <|uanto  più  la  sua  sanità 
sbandava  vantaggiando,  c la  sua  nera  e cupa  malinconia  si  dileguava, 
tanto  maggiore  appalesavasl  in  lui  il  rincrescimenlo  di  esser  fuggito 
da  Fornirà,  ed  aumentava  il  desiderio  di  ritornarci.  Scrisse  supplici 
lettere  ad  Alfonso,  alla  Dueliessa,  ed  alle  principjjsse,  onde  ricuperare 
i primieri  facon;  <d  acvegnaehè  egli  non  rieevesse  altra  risposta, 
tranne  quella  di  Eleonora,  il  cui  contenuto  non  era  mollo  conforme 
a’  suoi  voti,  ciò  noitdiiiK'iio  si  risolse  di  tornare  colà  d' onde  era  partito, 
e riìuettei'e  la  sua  vita  nelle  inani  del  Duca  ; il  quale  lo  accolse  . appena 
giunto,  con  maniere  cortesi  ed  amoircoli.  A rendere  diuturno  e pos- 
sibile il  novello  soggiorno  di  Torquato  alla  corte  Estense  sareblie 
però  stato  iiu'slieri , per  dirla  colle  sue  parole  medesime,  elle  egli 
« non  aspirassea  nissuna  laude  d’ ingegno,  a niuna  fama  di  lettere,  c 
che  tra  gli  agi  e i comodi  e ì piaceri  menasse  una  vita  molle  e deli- 
cala  c oziosa,  trapassando,  quasi  fuggitivo  dall' onore,  dal  Parnasso, 
dal  Liceo,  dall'  Accademia  agli  alloggiuineuti  di  Epicuro,  ed  in  quella 
parte  degli  alioggìumciiti , ove  nè  Virgilio,  nè  Catullo , nè  Orazio , nè 
Lucrezio  stesso  non  allxTgnroiio  giammai.  » Tali  non  essendo  i suoi 
gusti,  e non  jiotendosi  acconciar  tnqipo  fueilmcnte  ai  modi  schìa- 
ceschi  (*d  ipocriti  dei  cortigiani  ducali,  ragion  voleva,  che  egli  incon- 
trasse ben  presto  altri  guai.  Cercò  di  riavere  i suoi  libri,  e i suoi 
manoscritti,  c tornò  vana  ogni  sua  richiesta  presso  F ufliziale  di 
corte,  alla  cui  custodia  eran  stati  affidati  in  sua  assenza;  chiese  una 
udienza  particolare  ad  Alfonso  sullo  stesso  proposito,  c gli  venne  ri- 
cusala ; ricorse  ai  buoni  uffizi  <h‘l  confessore  di  lui,  e qiiCvSti  non  \olle 
iiitroiiiettersi  in  tah*  faccenda.  Siffatti  rifiuti  vinsero  la  pazienza  di 
Torquato;  egli  lamentò  i tredici  anni  di  servìgi  continuati  con 
infelice  costanza  ncU’aula  Estense,  e se  ue  jtarli  per  la  seconda  volla 
senza  commiato  dalla  medesiina.  Mosse  successivamiMile  a Padova,  a 
Mantova,  a Venezia  in  traccia  d'un  altro  asilo,  c.  trovali  (|iia  e là 
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induruli  gli  iiniiui,  u perchè  il  desidrriu  di  eumpiuccie  ai  principi 
« serrava  le  porte  alla  iniserieordia,  n si  rivolse  al  duca  di  Urbino, 
dal  quale  ottenne  nii  generoso,  ed  onorato  ricetto.  Ma  l’ instabile 
jKietanon  istettegran  tempo  alla  corte  Urbinate,  giacebè  abbandona- 
tosi di  nuovo  a'  suoi  consueti  sospetti  più  non  voile  ulterioi  nicnte 
soggiornarvi , c ferniò  di  riparare  nella  città  degli  antichi  Taurini. 
Federigo  d’  Ancillon  nel  parlar  delle  varie  (H'regrinar.ioni  del  Tasso 
attraverso  la  penisola  lo  dipinge  « errant  et  fiigilif  dans  Ics  eani|)a- 
u gnes  (ITtalic,  liitlant  avec  la  misérc.  en  prole  an\  fanlòiues  de  la 
u crainte,  vivant  à Turili  sous  un  noiu  suppose  cec.  » Si  scorge  che 
Io  statista  Prussiano  confonde  il  fatto  snccednto  al  poeta  sulle 
(torte  di  Torino,  dove  le  guardie,  viHlendolo  in  mal  arnese,  e pre- 
solo per  un  malfattore . non  vollero  lasciarlo  entrare  nella  città , 
col  soggiorno  posteriore , che  egli  poi  fece  in  questa  stessa  capitale. 
Nella  quale,  ben  lungi  dal  vivere  .sotto  tinto  nome,  fu  anzi  molto 
festeggiato  da  .Angelo  Ingegneri  e da  altri  amici,  fu  favoreggiato  ed 
onorato  dal  marchese  Fili|ipo  d'  Este  , non  che  dall’  Arcivescovo,  e gli 
vennero  pro|toste  larghe  e deeoro.se  condizioni  per  parte  di  Ctirlo 
Emanuele,  clic  mostrossi  soUecito  di  averlo  seco  alla  corte  sabauda. 
La  triste  S|)erienza  venutagli  dall' arrotarsi  coi  grandi,  e dall’ andar 
ramingo  di  città  in  città,  avrebbero,  certamente,  dovuto  indurlo  a 
(ligliar  stabile  doiuicilio  tra' subalpini,  ed  a starsene  pago  all'ospi- 
talità cd  accoglienze  loro.  E (loichè  non  polca  divezzarsi  dalla  vita 
aulica,  eia  ragione  de' tempi,  congiuntaiuentc  alla  sua  fortuna,  gliela 
facean  credere  necessaria,  sembra  in  tal  caso,  che  egli  dovrà  accettar 
di  preferenza  le  graziose  e spontanee  (irolferte  del  buon  (>rinci|ie 
allobrogo.  Pure  il  Tasso  non  volle  far  lunga  dimora  sulle  rive  del 
Po,  dove  è ancor  pìccolo  fiume;  una  forza  fatale  ed  invincibile 
lo  trasse  a seguirne  il  corso,  ed  a girsene  novellamente  colà  . dove 
allaga  i campi,  e minaccia,  rompendo  gli  argini,  di  sommergere  tosto 
n tardi  l’intiera  città,  (ili  parve  che  la  circostanza  in  cui  Alfonso 
slava  peris|M)sare  in  seconde  nozze  Margherita  Gonzaga,  figlinola  del 
Duca  di  Mantova,  fosse  un  momento  o|qHirluno  jier  riacquistare  i fa- 
vori smarriti,  e (ler  ottener,  se  non  altro,  la  restituzione  de’  suoi 
manoscritti.  Arrivato  con  tale  liilncia  alla  corte  Estense,  non  tardò 
guari  ad  accorgersi  del  proprio  inganno  ; e le  maniere  sconvcncvoli 
e ingrate,  con  iati  fu  rieev  nio . provarongli  ad  ev  idenza  , che  se  avea 
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fallo  maio  ad  otilrarvì  sin  da  principto.  avea  fallo  (teggiu  a rientrarvi 
lina  i!»econda.  od  una  lorxa  volta.  Deriliito  in  lai  punto  ogni  ritegno, 
e dato  liliero  corso  alla  collera,  egli  jirolTeri  alcune  vi\e  e risen- 
tite parole,  che  veiiiuTO  iiniuediatanientc  raccontate  ad  Alfonso.  Il 
<|uale,  per  ris]>ondere  alle  giuste  e perdonahili  (|iierele  del  poeta,  or- 
dinò che  fosse  rinchiuso  in  sul  campo  nell'  ospedale  di  S.  Anna , cioè 
nel  luogo  do\e  si  ciislodivano  gl*  impazzali.  Hiesee  impossibile  l'an- 
iiovcrare,  non  che  il  descrivere  le  umiliazioni,  gli  sfregi,  e i dolori 
tollerati  dallo  sxentiiralo  Torquato  durante  la  lunga  e rigorosa  sua 
prigionia,  ad  aggravar  la  (piale  contribuirono  in  gran  parte  gli  inu- 
mani trattamenti  di  un  Agostino  .Mosti  priore  dell’  ospizio  medissimo. 
Ridotto  a (pieste  strettezze  egli  supplici)  dapprima  al  suo  pm-cussore; 
|H)scia  si  rivolse  a vari  principi  italiani  e forestieri,  ihI  a tulli  coloro 
che poleanoarreearqualchelenimentoa'.suoi  mali,  unincbè  cercassero 
di  piegar  ratiimo  del  Duca  . e moverlo  a pietà.  Ma  il  barbaro  Alfonso 
che  cbiudea  1*  orecchio  alle  preghiere  del  siipplieanle  chiudeale  pari- 
menti a lutti  coloro,  che  faeeansi  ad  inlercetlere  in  favore  di  lui.  Pre- 
meva a questo  despolo.elie  il  grand’  uomo,  il  quale  chieitevu  in  gru- 
zia  elle  gli  si  concludesse  una  camera  appartata,  piTcliè  gli  urli,  e le 
strida  dei  furiosi  e dei  frenetici  non  gl’  impedissero  di  meditare  e 
di  fìiosofare  . e che  serivea  nella  stessa  prigione  dialoghi  e versi  im- 
mortali, fosse  giudicato  dal  pubblico  qual  iiiciitccallo,  e bisognoso  di 
iiiuii  altro  soccorso,  tranne  quello,  che  a lui  dovea  venire  dalle  cure 
dei  iiuhIìcì.  Pubblicavasi  intanto  qua  c là  la  (krusaieuwie  ad  insa- 
puta c contro  l’espressa  volontà  di  Torquato,  gli  editori  e i librai 
sì  dividevano  i Inerì  dovuti  alla  sua  fama.  imI  egli  gemeasi  tra  le  mi- 
serie e lo  squallore  d’im  carcere,  impottuitea  tutelare  i .suoi  diritti , 
cs]K)slo  ai  sarcasmi  degli  invidiosi,  alle  acerbità  degli  Accademici 
della  Crusca, alleain!ircccnsurede’j)arligìanidi:ir  Ariosto,  iquuli  cre- 
devano non  jH)l(‘i'si  altrimenti  umiiiìrare , n difendere  l'autor  del  fn- 
r/oso,  elle  col  negare,  o menomare  il  pregio  del  eanlor  di  Goffredo. 
Finalmi'iite,  dopo  sidte  anni  di  cattività  non  mai  consolala  da  altro, 
fuorché  da  qiialcìn*  raro  soilii^vo  vtnmto  dall’  amicizia,  o da  qualche 
raggio  di  sptTan/.a.  dato  e ritolto  con  allcrna  vii*enda,  il  principe  di 
Mantova  Vincenzo  (ion/aga  riuscì  a slnqipar  Torquato  dalle  dure 
unghie  del  lirannello  FiTrarese. 

.'HoUratIo  agli  artigli  ducali  Ì1  giorno  sesto  del  mese  di  lugliò 
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dell’anno  I58G,  il  poeta  seguitò  il  suo  liberatore;  c rinvenuta  in 
Mantova  ((nella  tran(|uillitù  . onde  abbisognava  si  diede  a rivedere  il 
poema  del  suo  genitore  il  Horidunte,  teriiiinò  la  tragedia  il  Turris- 
mondo,  e si  mise  ad  istudiare  la  teologia . valendosi  a tale  effetto 
delle  opere  de'  SS.  Padri , c specialmente  di  ([nelle  di  s.  Agostino. 
Spinto  in  sèguito,  parte  dalla  abituale  irrequietudine  dell' animo, 
e [larte  dallo  stalo  cagionevole  della  salute  a mutar  cielo,  .s’ indi- 
rizzo verso  llerganio  ; e , fatto  un  leiuporaiieo  soggiorno  nella 
patria  degli  avi  ed  in  mezzo  agli  amici,  ritornossene  a Mantova,  di  dove 
|iigli(^  la  strada  di  Roma  coll'  intendimento  di  porvi  I'  ulteriore  e 
(lefìniliva  sua  stanza.  Non  avendo  ((divi  trovale  tutte  le  agev(dezze 
e gli  appoggi , sui  quali  avea  fondale  le  proprie  speranze , prese  il 
cammino  di  N'a|K>li  collo  scopo  di  mover  lite  ai  possessori  delle  so- 
stanze materne  , e di  riavere,  se  era  fallibile,  il  patrimonio  paterno 
raduto,  come  vedemmo,  nelle  ciqùde  mani  del  Fisco.  Il  rimanente 
della  vita  di  Torquato  abbraccia  i suoi  successivi  viaggi  a Roma, 
a Finmze,  a Mantova,  il  suo  ritorno  a Roma , [mi  a Napoli,  ed  iiiiìne 
il  suo  andare  e venire  dall'  una  all'  altra  di  coleste  due  ultime  città , 
nel  corso  delle  quali  peregrinazioni  or  lo  vediam  ricettalo  dai  Frati, 
ora  albergalo  e rimunerato  da  prelati,  da  cardinali,  eda  principi,  ('d 
ora  astretto  dall’  indigenza  e dalle  infermità  ricorrere  alla  benefi- 
cenza pubblica  ; la  qual  cosa  gl'  incontrò  appunto  nella  capitale  dell' 
orbe  cattolico,  ove  andò  a ricoverarsi  nell’  os|)cdalc  de’  llergamasclii. 
Pure,  anche  a fronte  delb!  vicende  che  accoiii[)agnarono  una  vita 
si  travagliala,  in  mezzo  a luiilazioni  siTrequenli,  e spesso  si  dolorose 
di  abitudini,  di  luoghi,  e di  condizione,  egli  seppe  diventar  l’uomo 
piti  enciclopedico  dell’  età  in  cui  visse,  e potè  dellare  le  voluminose 
opere  prosastiche  e poetiche,  ehe  il  mondo  conosce,  splendido  e pe- 
renne monumento  della  gloria  di  lui,  non  men  che  d’ Italia. 

b’istante  era  allin  giunto  in  eui  la  fortuna  coniinciava  a sorri- 
dergli, e lutto  sembrava  oramai  promettergli  un  sicuro  e tran- 
quillo avvenire.  Il  pubblico  avea  ue(udlo  con  segni  non  equivoci  di 
approvazione  il  poema  rifatto,  ossia  la  Gervmkmme  Cunqiiislala,  e 
Tor([ualo  toglieva  motivo  dagli  ottenuti  successi  per  attendere  con 
novello  vigore  alla  conqiosizione  delle  Selle  Oioriiate.  Egli  slavasi  in 
Napoli , lieto  olireniodo  d’aver  composto  il  pialo  intorno  alla  dote 
materna  mediante  l’annua  somma  di  scudi  diiceiilo.  intento  .a’ suoi 
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pacifici  studi,  circondato  dalle  gr^to  e<l  amichevoli  sollecitudini  di 
Oiambattisla  Manso.  dei  monaci  di  Monte  Cassino,  e del  principe 
di  Cnnc;u  quando  il  jHmlefice  Clemente  Vili,  ad  istanza  del  Cardinale 
Cinlio  Aldohrandiiii . suo  nipote,  gli  decretava  i solenni  onori  del 
('ainpidoglio.  Condottosi  perTultiina  volta  in  Roma  fuvvi  ricevuto  con 
grandi  onoranze  da  varii  prelati,  e buon  niinuTo  di  cortigiani,  i quali 
mossero  al  suo  incontro,  prima  ancora  che  fosse  giunto  alle  porle  della 
città.  IntrcKlolto  quindi  alla  presenza  del  papa,  il  inodesiino  gli  disse 
avergli  destinala  la  corona  d’alloro,  jierchè  restasse  tanto  onorala 
da  lui . quanto  a’  tempi  pass;(li  era  stala  ad  altri  d'onore;  e gli  asse- 
gminello  stesso  Iciiijm)  rannuale  pensione  di  ducenlodiieati.  Mentre  si 
stavano  facmido  i preparativi  della  pompa  trionfale  Torquato  ben  lungi 
dal  darsene  la  menuiiia  briga  più  non  mostrò  dì  preorciiparsi  d’aU 
tro,  fuorché  <h  1 p<*nsiero  della  morte,  eliegli  parve  noti  molto  lontana, 
atteso  il  deteriorar  continuo  dtdla  propria  sanità.  Nel  principio  della 
primavera  e]M»ca  stabilita  per  T incoronazione,  sentendosi 

venir  meno  di  giorno  in  giorno  le  forze  si  fece  tras|Kìrtare  nel  eon- 
vento  di  S,  Onofrio,  per  esser  quivi  assistito  dai  monaci,  e per  ap- 
pareccliiarsi  alla  suprema  parlila  coi  loro  religiosi  conforti.  Assalilo 
il  giorno  decimo  di  aprìleda  una  febbre  violenta,  contro  la  quale  riu- 
scirono vani  lutti  gli  sforzi  deir  arte  ippocratica , Torquato  Tasso 
cedette  al  comun  fato  luT  giorno  vigesinio  quinto  dello  stesso  mese 
ihI  anno,  seamtiiamlo  in  lai  {mulo  la  caduca  coróna  ri$ervalàglì  nel 
Campidoglio  con  quegli  allori  ohe  rin\erdiseono  nella  > ila  immoHale. 
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I Canto  l'armi  pietose,  c 'I  Capitano, 

Che  'I  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo  : 

Molto  egli  oprò  col  senno,  c con  la  manuj 
Mollo  soffri  nel  glorioso  acquisto  : 

E invan  l'Inferno  a lui  s'oppose,  e invano 
S'armò  d'Asia  e di  Libia  il  popol  misto; 

• Chè  il  Ciel  gli  diè  favore,  c sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i suoi  compagni  erranti. 

• * I 
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AsconrwTO, 


(ìolTmb  rtreve  un  mcRvi  «li 

virn  rlriki  da’  prinripi  ('.apiiano,  |kimu}  in  morirà  I'  «errili» . 
!•  nmovf  all* 
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Il  0 Musa,  tu,  che  di  caduchi  allori 
^'on  circondi  la  fronte  in  Elicona, 

Ma  su  nel  Ciclo  infra  i beati  cori 
Hai  di  stelle  iniinorlali  aurea  corona  ; 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori, 

Tu  rischiara  il  mio  canto,  e tu  pei-dona 
S’  intcsso  fregi  al  ver , s' adorno  in  parte 
D’altri  diletti,  che  de'  tuoi,  le  carte. 

Ili  Sai,  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  \ersi 
Di  sue  dolcezze  il  liisinghier  Parnaso, 

E che  ’l  vero  condilo  in  molli  versi 

I più  schivi  allcltando  ha  persuaso  ; 

Cosi  all’  egro  fanciiil  |Hirgiamn  aspi-rsi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  v.iso; 

Succhi  amari  ingannalo  intanto  ei  beve, 

E dall’  inganno  suo  sita  riceve. 

Il  Tu,  magnanimo  Alfonso,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna , c guidi  in  porlo 
Me  peregrino  errante,  in  fra  gli  scogli 
e;  fra  Tonde  .agitato  e quasi  ab.sorto, 

Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli, 
(;iic  quasi  in  solo  a te  sacrate  i'  |iortu. 
Forse  un  dì  lia , che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  le  quel  eh’  or  iT  accenna. 

V E ben  ragion  (s'egli  avserrà,  che  ’n  pace 

II  buon  popol  di  Cristo  nni|ua  si  veda. 

Fi  con  navi  c cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  rilor  la  grande  ingiusta  preda) 

Ch’  a te  lo  scettro  in  terra,  o,  se  li  piace, 
L’ alto  imperio  de’  mari  a te  conceda. 

Emulo  di  (ìoffredo.  ì nostri  carmi 
intanto  ascolta,  c t'apparecchia  all’  armi. 

VI  Già  ’l  sesto  anno  volgea,  eh’  in  Oriente 

Passò  il  Campo  Cristiano  all'  alla  impresa; 
E Nicea  per  assalto,  e la  polente 
Antiochia  con  arte  avea  già  pre.sa; 
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L’avea  poscia  in  battaglia,  incontro  a gente 
Di  Persia  iniuiinerabilc , difesa; 

E Tortosa  espugnata;  indi  alla  rea 
Slagion  die  loco,  e 'I  novo  anno  attcndea. 

VII  E 'I  line  ornai  di  (|uel  piovoso  inverno. 

Che  fea  ranni  cessar,  liinge  non  era; 

Quando  dall'  alto  soglio  il  Padre  derno. 

Ch’  è nella  parte  piu  del  ciel  sincera , 

E quanto  è dalle  stelle  al  basso  Inferno, 

Tanto  è più  in  su  della  stellata  spera. 

Gli  ocelli  in  giù  volse,  è in  un  sul  punto  e in  una 
Vista  mirò  ciò  di'  in  sé  il  mondo  aduna. 

un  Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Soria 

S'  affisò  poi  ne'  principi  cristiani  ; 

E con  quel  guardo  suo,  di'  addentro  spia 
INd  più  secreto  lor  gli  affetti  umani. 

Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empj  Pagani, 

E pien  di  fé,  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria,  imperio,  tcsor  mette  in  non  cale. 

u Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno. 

Ch'  all'  umane  grandezze  intento  aspira; 

Vede  Tancredi  aver  la  vita  a sdegno. 

Tanto  un  suo  vano  amor  l'ange  c martira; 

E fondar  Boemondo  al  no\o  regno 
Suo  d'  Antiochia  alti  principj  mira . 

E leggi  imporre,  cd  inlrodur  costume 
Ed  arti  c culto  di  verace  Nume; 

V E cotanto  internarsi  in  tal  pensiero, 

Ch'  altra  impresa  non  par  che  più  ranimenli. 
Scorge  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero 
E spirli  di  riposo  impazienti; 

Non  cupidigia  in  lui  d'oro  o d'impero. 

Ma  d'onor  brame  immoderatc,  ardenti  : 

Scorge  che  dalla  bocca  intento  pende 
Di  Guelfo,  e i chiari  antichi  esempi  apprende. 

• V 
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XI  Ma , poi  eh'  ebbe  di  questi  e d' altri  cori 
Seurti  gl'  intimi  sensi  il  Ite  del  mondo, 

Cbiama  a sé  dagli  angelici  splendori 
(jabrìci . ehc  ne'  primi  era  il  seeondo  : 

È tra  Dio  questi  e l' anime  migliori 
Interprete  fedel,  nunzio  giocondo; 

(ìiù  i decreti  del  (iiel  |>orla , ed  al  Cielo 
Riporta  de'  mortali  i preghi  e 'I  zelo. 

XII  Di.sse  al  suo  nunzio  Dio  : (ìofTredo  trova. 

K in  mio  nome  di'  lui  : Perchè  si  cessa'.'’ 
Perchè  la  guerra  ornai  non  si  rinnova 
A liberar  (ìerusalemme  ojqircssa'/ 

Chiami  i duci  a consiglio,  c i lardi  mova 
All'  alla  impresa  ; ei  ca|)ilan  ila  d'  essa  : 
lo  qui  l'eleggo,  e '1  faran  gli  altri  in  terra 
(iià  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guerra. 

\m  Ca)sì  parlogli  ; c Gabriel  s'  accinse 
Veloce  ad  eseguir  l' imposte  cose  : 

La  sua  forma  invisibii  d'aria  cinse, 

Ed  al  senso  mortai  la  sottopose  : 
limane  membra , aspetto  uman  si  tinse . 

Ma  di  celeste  maestà  il  compose  : 

Tra  giovane  e fanciullo  età  confine 
Prese,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 

XIV  .Ali  bianche  vivsti,  c’ han  d'or  le  cime. 

Infaticabilmente  agili  c preste. 

Fende  i venti  e le  nubi , e va  sublime 
Sovra  la  terra  c sovra  il  mar  con  queste. 

Cosi  vestito  indirizzossi  all'  ime 
Parli  del  mondo  il  messaggicr  celeste  : 

Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne , 

E si  librò  su  l'adeguate  penne; 

XV  E ver  le  piaggio  di  Tortosa  poi 

Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso. 

Sorgeva  il  novo  Sol  dai  lidi  eoi . 

Parte  già  fuor . ma  'I  più  nell'  onde  cbiuso  ; 
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E iwrgca  mattutini  i preghi  suoi 
(ìofTredu  a Uio,  coin'  egli  avea  per  uso; 

Quando  a paro  col  Sol.  ina  più  lucente, 

L' Angelo  gli  appari  dall'  Unente  ; 


\n  E gli  disse  : (ìoiTredo.  ecco  opportuna 

(àia  la  slagion  eh'  al  guerreggiar  s'  aspetta  ; 
Perché  dunque,  trapper  dimora  alcuna 
A liberar  (ìerusalem  soggetta? 

Tu  i principi  a consiglio  ornai  raguna; 

Tu  al  fin  dell'  opra  i neghittosi  alTretla. 

. Dio  per  lor  duce  già  t'  elegge,  ed  essi 
.Sopporran  volontari  a le  sé  stessi. 
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IMI  Dio  iiu-.s.sa;igicr  mi  manda  ; io  (i  ^i^'elo 

La  sua  monte  in  suo  nome.  Oli  quanta  spene 
.Aver  d' alla  viltoria , oh  (|uanlo  zelo 
Dell’  oste  a te  commessa  or  li  conviene  ! 
Tacque;  c.  sparilo,  rivolo  del  cielo 
.Alle  parli  più  eccelse  e più  serene. 

Resla  GolTredo  ai  delti,  allo  .splendore. 
D’occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 

Win  .Ma  poi  che  si  ri.scole , e che  discorre 

Chi  venne,  chi  mandò,  che  gli  fu  dello. 

Se  già  bramava , or  tutto  arde  d' imporre 
Fine  alla  guerra  ond’  egli  è duce  eletto. 

\on  che  ’l  vedersi  agli  altri  in  ciel  preporre 
D’aura  d’anibizìon  gli  goni!  il  petto; 

.Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s' iniiamnia 
Del  suo  Signor,  come  favilla  in  fiamma. 

XIV  Dunque  gli  eroi  compagni , i quai  non  lungo 
Erano  sparsi,  a ragunarsi  invila. 

Lettere  a lettre,  e messi  a me.ssi  aggiunge; 
Sempre  al  consiglio  è la  preghiera  unita. 

Ciò  eh’  alma  generosa  alletta  e punge. 

Ciò  che  può  risvegliar  virtù  sopita , 

Tutto  par  che  ritrovi , c in  efficace 
Modo  l'adorna  si.  che  sforza  c piace. 

vv  Vennero  i duci,  c gli  altri  anco  seguirò; 

E Boemondo  sol  qui  non  convenne. 

Parte  fuor  s’attendò,  parte  nel  giro 
E tra  gli  alberghi  .suoi  Tortosa  tenne. 

I Grandi  dell’  esercito  s’  unirò 
( Glorioso  senato)  in  dì  solenne. 

Qui  il  pio  GolTredo  incominciò  tra  loro. 
Augusto  in  volto,  ed  in  sermon  sonoro  : 

\vi  Gucrricr’  di  Dio,  eh’  a ristorare  i danni 
Della  sua  fede  il  Re  del  cielo  elesse, 

E securi  fra  T arme  c fra  gl’  inganni 
Della  terra  e del  mar  vi  scorse  e resse; 
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Si  eh'  abbiali)  lantc  e tante  in  si  |>orb'  anni 
Ribellanti  provincie  a lui  sommesse . 

E fra  le  genti  debellate  e dome 
Stese  r insegne  sue  vittrici  c T nome; 

Hill  Già  non  lasciammo  i dolci  pegni  c 'I  nido 
Nativo  noi  {se  T creder  mio  non  erra). 

Nè  la  vita  esponemmo  al  mare  infido 
Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra. 

Per  acquistar  di  breie  suono  un  grido 
Vulgare,  c [losseder  barbara  terra; 

Chè  proposto  ci  avremmo  angusto  c .scarso 
Premio,  e in  danno  dell'  alme  il  sangue  sparso; 

vxoi  Ma  fu  de'  pensier  nostri  ultimo  segno 
E.spugnar  di  .Sìon  le  nobii  mura, 

E .sottrarre  i Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  .servitù  cosi  spiacente  e dura , 

Fondando  in  Palestina  un  novo  regno. 

Ch'  abbia  la  pietà  sede  scciira; 

Nè  sia  cbi  neghi  al  peregrin  devoto 
D'adorar  la  gran  Tomba,  e seiorre  il  volo. 

XXIV  Dunque  il  fallo  sinora  al  ri.schio  è molto. 

Più  che  mollo  al  travaglio,  all'  onor  poco. 

Nulla  al  disegno , ove  o si  fermi , o volto 
Sia  r impeto  dell'  arme  in  altro  loco. 

Che  gioverà  l' ax  er  d'  Europa  accollo 
Si  grande  sforzo , e posto  in  Asia  il  foco , 
Quando  sian  |m>ì  di  si  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  regni,  ma  mine? 

XXV  Non  edifica  quei  che  vuol  gl'  imperi 

Su  fondamenti  fabbricar  mondani, 

Ov'  ha  pochi  di  |>alria  c fè  stranieri 
Fra  gl'  infiniti  popoli  pagani; 

Ove  ne’  Greci  non  convicn  che  .speri , 

E i favor  d’ Occidente  ha  si  lontani; 

Ma  ben  move  mine , ond'  egli  oppresso 
Sol  costrutto  un  sepolcro  abbia  a sè  slcs.so. 
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xivt  Turchi,  Persi.  Antìnchin  ( illuslrc  suono, 

B di  nome  ni.'ignilieo  c di  roso  ) 

Opre  nostre  non  già.  ma  del  (ael  dono 
Furo,  e sillorie  fur  maravigliose. 

Or,  se  da  noi  rivolle  c torte  sono 
Conlra  quel  fin  che  'I  donator  dispose. 
Temo  cen  privi,  e favola  alle  genti 
Quel  sì  chiaro  rimhomho  alfin  diventi. 

xwii  Ah  non  sia  alcun,  per  Dio,  che  .si  gradili 
Doni  in  u.so  .si  reo  perda  c diffonda  ! 

A quei  che  sono  alti  principj  ordili 
Di  tutta  l’opra  il  filo  e ’l  fin  ris|>onda. 

Ora  che  i passi  liberi  e spediti . 

Ora  che  la  stagione  ahhiam  seconda . 

Che  non  corriamo  alla  eillà  eh'  è meta 
D’ogni  nostra  vittoria?  c che  più  ’l  vieta? 

xxuti  Principi,  io  vi  protesto  (i  miei  protesti 

l'drà  il  mondo  presente , udrà  il  futuro  : 

Li  odono  or  su  nel  cielo  anco  i Celesti  ) . 

Il  tempo  dell'  imprc.sa  è già  maturo  ; 

Men  diviene  opportun  . più  che  si  resti; 
Incertissimo  fìa  quel  eh’  c securo. 

Presago  son , s’  è lento  il  nostro  corso . 

Avrà  d’Egitto  il  Palcstin  soccorso. 

vxix  Disse;  e ai  detti  segui  breve  bisbiglio. 

Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero, 

Che,  privato,  fra’  principi  a consiglio 
Sedea , del  gran  pa.s.saggio  autor  primiero  : 
Ciò  eh’  esorta  (ìoffredo , ed  io  consiglio . 

Nè  loco  a dubbio  v’  ha , si  certo  è il  v ero . 
E per  se  noto:  ei  dimostrollo  a lungo; 

\’oi  r approv  ate  ; io  questo  sol  v’  aggiungo  : 

vxx  Se  ben  raccolgo  le  discordie  e ronte. 

Quasi  a prova  da  voi  falle  c patite. 

I ritrosi  pareri . e le  non  pronte 
E in  mezzo  all'  eseguire  opre  impedite; 
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Reco  ad  un'  alla  originaria  fonie 
La  ragion  d'ogni  indugio  e d'ogni  liir  ; 

‘ A (|urlla  nutorilà,  che  in  molli  r \ari 
I)' opinion  quasi  librala  è pari. 

\xxi  Ove  un  sol  non  impera,  onde  i giudici 
Pendano  poi  de’  prrinj  e delle  pene. 

Onde  siali  eonipartile  opre  ed  iifliei . 

Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 

Dell!  fate  un  corpo  sol  di  meiiiliri  amici. 

Fate  un  (iapo  che  gli  altri  indrizzi  e frene; 

Date  ad  un  sul  lo  .seeltro  e la  possanza , 

E sostenga  di  re  vece  e sembianza. 

vvxii  Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  pensier,  qiiai  pelli 
Son  rbiusi  a le.  sant'aura,  e divo  arilore? 
Inspiri  tu  dell'  cremila  i drlli , 

' E tu  gl’  imprimi  ai  eavalier  nel  rore; 

Sgombri  gl' in.serli , anzi  gl’ innati  afTelli 
Di  sovrastar,  di  libertà,  d’onore; 

Sì  che  (ìuglielmo  e (iiielfu.  i più  .sublimi. 
Chiamar  (ìoffredo  per  Inr  duce  i primi. 

xxxni  L'approvar  gli  altri.  Esser  sue  parli  denno 
Deliberare  e comandare  altrui  : 

Imponga  ai  vinti  legge  egli  a suo  senno; 

Porti  la  guerra , e quando  vuole . e a cui  ; 

(ìli  altri,  già  pari,  ubbidienli  al  cenno 
Siali  or  ministri  degl'  imperii  sui. 

Concluso  ciò,  fama  ne  vola,  e grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 

XXXIV  Ei  si  niusira  ai  soldati;  e ben  lor  pare 
Degno  dell'alto  grado  ove  I' bau  posto; 

Fi  riceve  i saluti  e 'I  militare 
Applauso  in  volto  placido  e eomposlo. 

Poi  eh’  alle  diinoslranze  umili  e care 
D’anior,  d'ubbidienza  ebbe  ris|Mislo. 

Impon  che  'I  di  segiienle  in  un  gran  campo 
Tulio  si  mostri  a lui  schieralo  il  caiiqMi. 

i 
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XXXV  Pacca  nell'  oriente  il  sol  ritorno , 

Sereno  e luminoso  oltre  l' usato. 

Quando  co’  raggi  usci  del  novo  giorno 
Sotto  r insegne  ogni  guerriero  armato  ; 

E si  mostrò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Kugtion , girando  in  targo  prato. 
S’era  egli  fermo,  c si  vedea  davanti 
Pas,sar  distinti  i cavalieri  c i fanti. 

XXXVI  Mente,  degli  anni  e dell' oblitio  nemica, 
Delle  co.se  custoxle  e dispensiera. 

Vagliami  tua  virtù , si  eh’  io  ridica 
Di  (pici  caiu|>0  ogni  duce  ed  ogni  schiera 
Suoni  e risptenda  la  lor  fama  antica. 
Fatta  dagli  anni  ornai  tacita  e nera; 

Tolto  da’  tuoi  tesori,  orni. mia  lingua 
' Ciò  ch’ascolti  ogni  chà  , nulla  l'e.stingua. 

xxxvii  Prima  i Franchi  mostrarsi  : il  duce  loro 
Igone  esser  solca,  del  re  fratello: 

IVcir  isola  di  Francia  eletti  foro. 

Fra  quattro  fiumi,  ampio  paese  e hello. 
Poscia  che  I gon  mori,  de’ gigli  d'oro 
Segui  r usala  in.segna  il  lier  drappello 
Sotto  Clotareo,  capitano  egregio, 

A cui.  se  nulla  manca,  è il  sangue  regio 

xxiviii  Mille  son  di  gravissima  armatura; 

Sono  altrettanti  i cavalier  seguenti , 

Di  disciplina  ai  jirinii  e di  natura 
E d'arme  e di  sembianza  indilTercnti . 
IVormandi  lutti;  e gli  ha  Roberto  in  cura 
Che  prinri|K“  nativo  è delle  genti. 

Poi  duo  ]iastor  di  po|iuli  spiegaro 
Le  squadre  lor.  Guglielmo  ed  Ademaro. 

XXXIX  L’uno  e l'altro  di  lor.  che  ne’ divini 
l bici  già  trattò  pio  ministero. 

.Sotto  r elmo  premendo  i lunghi  crini 
Esercita  dell’ arme  or-l'iiso  fero. 
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Dalla  città  U' Grange  e dai  confini 
Quattrocento  giierrier  scelse  il  primiero; 

Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  T altro. 

Numero  cgual,  nè  mcn  nell’arme  scaltro. 

VI  Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Co'  Bolognesi  suoi  quei  del  germano . 

Che  le  sue  genti  il  pio  fralel  gli  cede 
Or  eh’  ei  de’  capitani  è capitano. 

Il  conte  di  Carnuti  indi  succede. 

Potente  di  consiglio , e prò’  di  mano  : 

Van  con  lui  quattrocento;  e triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armati. 

vLi  Occupa  Guelfo  il  campo  a lor  vicino, 

Coni  eh’  all’  alta  fortuna  agguaglia  il  merlo  ; 

Conta  costui  per  genilor  Latino 

Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine  e certo: 

Ma,  german  di  cognome  c di  domino, 

Nella  gran  ca.sa  de’  Gucifoni  è inserto  : 

Regge  Corintia , e presso  l’ Islro  e ’l  Reno 
Ciò  che  i prischi  Siievi  e i Reti  aviéno. 

vili  A questo,  che  retaggio  era  materno, 

.Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e grandi; 

Quindi  gente  traea  che  prende  a scherno 
D’andar  conira  la  morte,  ov’ ei  comandi; 

Usa  a temprar  ne’ caldi  alberghi  il  verno, 

E celebrar  con  lieti  invili  i prandi. 

Pur  cinquemila  alla  jiarlenza;  a pena 
( De’  Persi  avanzo  ) il  terzo  or  (pii  ne  mena. 

xLiii  Segiua  la  gente  poi  candida  c bionda. 

Che  tra  i Franchi  e i Germani  c ’l  mar  si  giace. 
Ove  la  Mosa  ed  uve  il  Reno  inonda; 

Terra  di  biade  e d’ animai  ferace  : 

E gl’  isolani  lor,  che  d' alta  sponda 
Riparo  fansi  all’  occan  vorace  ; 

L’ occan  che  non  pur  le  merci  e i legni , 

Ma  intere  inghiotle  le  cittadi  c i regni. 
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M.ii  (ili  (ini  (■  Rii  altri  suii  mille,  e tulli  \aniui 
Sotto  un  altro  llolierlo  in.sienie  a nIiioIo. 
.AlagRior  alijuanlo  è lo  .M|ua(lron  lirilanno; 
(iuRlielino  il  regge,  al  re  minor  ligliuolo. 

■Sono  gl’  Inglesi  sagittari,  ed  hanno 
lienle  con  lor,  eh'  è |>ii'i  vieina  al  |h)Io  ; 
(,)uesli  dall'  alle  sel\e  irsuti  manda 
ha  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

\l.t  Vien  |Mii  Taneredi , e non  è alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o feritor  maggiore. 

O più  hel  di  maniere  e di  sembianti. 

0 più  eeeel.so  ed  iniix'pido  di  eore. 

S'  aleun’  ombra  di  colpa  i suoi  gran  vanii 
Rende  men  chiari,  è sol  follia  d'amore; 

>’alo  fra  rarine.  amor  di  breve  vista. 

Che  si  nutre  d'alTanni,  e forza  acquista. 

VIVI  R fama  che  ipiel  dì  che  glur'io.so 

Fe'  la  rotta  de’  Persi  il  |K)pol  franco. 

Poi  che  Taneredi  alfin  vittorioso 

1 fuggitivi  di  seguir  fu  stanco, 

('.creò  di  refrigerio  e di  ri|»oso 

Air  arse  labbra,  al  travaglialo  lianeo, 

K trasse  ove  invitollo  al  rezzo  estivo 
(auto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo. 

vLvii  (filivi  a lui  d'improvviso  una  donzella. 

Tutta,  fuor  che  la  fronte,  aianata  apparse  : 
Era  pagana , e l<à  v eniita  anch’  ella 
Per  ristessa  eagion  di  rislorarse. 

Egli  mirolla , ed  ammirò  la  bella 
Sembianza;  e d’essa  si  compiacque,  e n'arse. 
Oh  maraviglia!  Amor  eh' appena  è nato, 

(lià  grande  vola,  e già  trionfa  armato. 

vLvm  Ella  d'elmo  coprissi;  e.  se  non  era 

r.h' altri  quivi  arrivar,  ben  l'assaliva. 

Parti  dal  vinto  suo  la  donna  alleni, 

C.h'  è |)cr  necessità  sol  fuggitiva  ; 
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Ma  r iiiiiiiagini*  sua  bolla  o guerriera 
Tale  ei  serbò  nel  cor,  (|ual  essa  è vi\a; 

K seiii|ire  ha  nel  pensiero  e I'  allo  e 'I  loco  ' 
In  elle  la  \iile;  esca  continua  al  foco. 


>ux  E ben  nel  volto  suo  la  g;ente  accorta 

Legger  poiria  : Questi  arde,  c fuor  di  spcnc; 
Cosi  vien  sospiroso,  c cosi  porta 
Basse  le  ciglia  c di  iiieslizia  piene. 

(ìli  ottocento  a cavallo,  a cui  fa  scorta. 
I>asciar  le  piagge  di  Campagna  amene. 

Pompa  maggior  della  natura,  c i colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e molli. 


Un  ^ 


um  ^ak*.a 
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L Veniali  dietro  dugenlo  in  (ìrecia  nati. 

Che  8011  quasi  di  ferro  in  tutto  searebi  : 

' Pendoli  spade  ritorte  all'  un  de'  tali; 

Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi  : 
A.sciulli  hanno  i caialli,  al  corso  usati. 

Alla  fatica  insitti,  al  cibo  parchi; 

INeir  assalir  son  pronti  c nel  ritrarsi . 

E conibatton  fuggendo  erranti  e sparsi. 

LI  Tatin  regge  la  schiera,  e sol  fu  questi 
Che,  greco,  accompagnò  I' armi  latine. 

Oh  vergogna!  oh  misfatto!  or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a te  \icine? 

E pur  quasi  a s|R'ttacolo  sedesti. 

Lenta  aspettando  de'  grand'  atti  il  line. 

Or  se  tu  se'  vii  ser\a,  è il  tuo  servaggio 
(Non  ti  tagliar)  giustizia,  e non  oltraggio. 

Ili  Squadra  d'ordine  estrema  ecco  sien  poi. 

Ma  d'onor  prima  e di  salore  e d'arte. 

Sun  qui  gli  avventurieri  invitti  eroi, 

Tcrror  dell'Asia,  e fólgori  di  Marte. 

Taccia  Argo  i .Mini,  e taccia  .Artù  que'  suoi 
Erranti , che  di  sogni  cnipion  le  carte  ; 

CIT  ogni  antica  iiiemoria  appo  costoro 
Perde  : or  qual  duce  (la  degno  di  loro'/ 

LUI  Dudon  di  Consa  è il  duce;  e,  perche  duni 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e di  virtute. 

Gli  altri  sopporsi  a lui  concordi  furo. 

Ch'  a\ea  più  cose  fatte  c più  vedute. 

Ei  di  virilità  grave  c maturo. 

Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute; 
.Mosti-a , quasi  d'  onor  vestigi  degni . 

Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 

Liv  Eustaziu  c poi  fra'  primi;  e i proprj  pregi 
Illustre  il  fanno,  e più  il  fratei  Buglione. 
Gernando  v'è,  nato  di  re  norvegi . 

Che  scettri  vanta  c titoli  e corone. 
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Ruggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 
La  veeehia  fama,  c<l  Rngerlan  ripone; 

E celebrati  soii  fra  i più  gagliardi 
Ln  Gentonio,  un  Rambaldo,  c duo  Gherardi. 

tv  Son  fra'  lodati  Ubaldo  anco  e Kosmondo , 

Del  gran  ducato  di  Lincaatro  erede  : 

Non  fia  eh’  Obizo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede; 

Nè  i tre  frali  lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi,  Achille,  Sforza  c Palamede; 

O ’l  forte  Ollon , che  conquistò  lo  scudo 
In  cui  dall'  angue  esce  il  fanciullò  ignudo. 

Lvi  Nè  Guasco,  nè  Ridolfo  addietro  la.sso. 

Nè  r un , nè  I’  altro  Guido , ambo  famosi  ; 

Non  Eberardo,  e non  Gernier  lrapa$.so 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi. 

Ove  voi  me,  di  numerar  già  la.sso. 

Gildippe  ed  Odoardo  amanti  e sposi . 

Rapile?  0 nella  guerra  anco  consorti . 

Non  sarete  disgiunti  ancor  che  morti. 

tvii  Nelle  scuole  d’  Amor  che  non  s’  apprende? 

Ivi  si  fe'  costei  guerriera  ardita  ; 

Va  sempre  afli.ssa  al  caro  fianco;  c pende 
Da  un  fato  solo  e l' una  e l' altra  vita  ; 

Colpo  che  ad  un  sol  noccia,  unqua  non  scende. 
Ma  indiviso  è il  dolor  d’ ogni  ferita; 

E spesso  è r un  ferito  e 1’  altro  langue; 

E versa  l'alma  quel,  se  questa  il  sangue. 

UHI  Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e sovra  questi, 

E sovra  quanti  in  mostra  eran  condutli. 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
La  regai  fronte,  e in  lui  mirar  sol  tulli. 

L'  età  precorse  e la  speranza  ; e presti 
Pareano  i fior,  quando  n'  uscirò  i frutti  ; 

Se  ’l  miri  fulminar  nell’ arme  avvolto , 

Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 
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m Lui  nella  ^i^■a  (l'Adifte  produsse 
A Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 
A Bertoldo  il  possente;  e.  pria  che  fiissc 
Tolto  (piasi  il  baniliin  dalla  niaminella. 
Matilde  il  volsu,  e niitrieollo,  e inslrusse 
Nell’ arti  regie;  e sempre  ci  fu  con  ella. 
Finclu'  invaghi  la  giovanotta  mente 
La  tremila  che  s'  udia  dall'  Oriente. 

L\  Allor  ( ne  pur  Ire  lustri  a^ea  forniti  ) 

Fuggì  soletto,  c corse  strade  ignote  : 

V'arcò  r Egeo , pas.sò  di  Grecia  i liti . 

Giunse  nel  campo  in  regìon  remole. 
Nobilissima  fuga,  e che  l'imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipole. 

Tre  anni  son  eh' è in  guerra;  e inlempesliia 
Molle  piuma  del  mento  ap|iena  u.seiva. 
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i\i  Passati  i cavalieri,  in  inosira  viene 

La  ftente  a piedi,  ed  e Kaimondo  innanli  ; 
Heggea  Tolosa,  e scelse  infra  Pirene 
K fra  (iaronna  e I’ Ocean  suoi  fanti. 

Son  (|iialtroniila , e ben  armati  e bene 
lustruUi,  usi  al  disagio  c tulleranti  ; 

Buona  è la  gente,  e non  può  da  più  dotta 
O da  più  forte  guida  esser  condotta. 

lAii  Ma  cimpieiuila  Stefano  d'  Ambuosa 

E di  Bles.se  e di  Tours  in  guerra  adduce  : 

Non  è gente  robusta  o faticosa . 

Seblieii  tutta  di  ferro  ella  riluce. 

I.a  terra  molle  e lieta  e dilettosa 
Simili  a sé  gli  abitator  produce. 

Impeto  fan  nelle  battaglie  prime; 

Ma  di  Icggier  poi  langiie,  e si  reprime. 

uni  .Alcaslo  il  terzo  vien , (piai  presso  a Tebe 
(tià  ('.apaneo  con  ininaccioso  \ulto  ; 

Seimila  EBezj,  audace  e fera  plebe, 

Dagli  alpini  castelli  atea  raccolte), 

('.he  T ferro  u.so  a far  .solchi,  a franger  glebe. 
In  nove  forine  e in  più  degne  ojire  ba  volto: 
E con  la  man  che  guardò  rozzi  armenti , 

Par  che  i regi  sfidar  nulla  paventi. 

IVI)  Vedi  appresso  spiegar  l’alto  vessillo 

Eoi  diadema  di  Piero  c con  le  chiavi. 

Qui  settemila  aduna  il  buon  Eamillo 
Pedoni,  d’arme  rilucenti  e gravi  ; 

Lieto  eh’ a tanta  impresa  il  Liei  sortillo. 

Ove  rinnovi  il  prisco  onor  degli  avi, 

I)  mostri  almen  ch’alia  virtù  latina 
O nulla  manca,  o sol  la  disciplina. 

i.xv  Ma  già  tutte  le  s<piadre  eran  con  bella 
Mostra  pas.sate,  e I’  ultima  fu  questa; 

Quando  Eoffredo  i maggior  duci  appella , 

E la  sua  mente  lor  fa  manifesta  : 
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Come  appaja  diinan  l'alba  nocella, 

Vo'  clic  r oste  s'  :ii\  il  IcRgiera  e pregia , 

Si  cir  ella  Riunga  alla  eiltà  sacrala. 

Qiiaiilo  è possibil  più,  meno  aspellala. 

IMI  Preparalexi  dunque  ed  al  viaggio 

Kd  alla  |iugna,  c alla  \itloria  ancora. 
Questo  ardilo  jKirlar  d’  noni  cosi  saggio 
Sollecita  ciascuno,  e ravvalora. 

Tulli  d'andar  son  pronti  al  novo  raggio, 

E impazienti  in  aspettar  l'aurora. 

Ma  1 pro\ido  Buglioli  senza  ogni  tema 
.Non  è iierò,  benché  nel  cor  la  prema. 

i.wii  Perdi'  egli  a\ca  certe  novelle  intese. 

Che  .s' è d'  Egitto  il  re  già  |X)slo  in  xia 
• In  I orso  Gaza , bello  e forte  arnese 
Da  fronteggiare  i ' regni  di  Soria  ; 

,Né  creder  può  che  I'  uomo,  a fere  impn'si- 


Avvezzo  sempre,  or  lento  in  ozio  stia; 
Ma  d'  averlo  aspettando  aspro  nemico , 
Parla  al  fedel  suo  me.ssaggiero  Enrico. 
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twin  Suvra  una  lieve  saeltia  tragiilo 

Vo'  che  tu  faeeia  ni’lla  greca  terra. 

Ivi  giunger  «lovea  ( così  in’  lia  scrino 
Oli  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra  ) 

Cn  giovane  regai,  d’animo  invitto, 

Ch’  a farsi  vien  nostro  compagno  in  guerra  : 
Prence  è de’  Dani,  e mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  |>aesi  sottoposti  al  polo. 

tMv  Ma  perché  ’l  greco  im|>eraloi-  fallace 
Seco  forse  userà  le  solite  arti , 

Per  far  eh’  o torni  indietro , o 'I  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti; 

Tu,  nunzio  mio,  tu,  consiglier  verace. 

In  mio  nome  il  disponi  a ciò  che  parli 
,\ostro  c suo  liene;  e di’  che  tosto  veglia, 

(Ihé  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna. 

iw  ÌNon  venir  seco  tu , ma  resta  apjiresso 
Al  re  de’  (ìreci  a procurar  l’ajulo. 

Che,  già  più  d’ una  volta  a noi  promesso, 

K per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 

Così  parla , e I'  inforiiia  ; e |M>i  che  'I  messo 
Le  lettre  ha  di  credcnz.a  e di  saluto. 

Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo; 

K tregua  fa  co’  suoi  pensicr  GolTredo. 

ivu  II  dì  seguente,  allor  ch’aperte  .sono 
Del  lucido  oriente  al  Sol  Ip  porte. 

Di  trombe  udissi  e di  tamburi  un  suono, 
Und'  al  cammino  ogni  guerrier  s’  esorte. 

Non  è sì  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporle. 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L'altero  suoli  de'  bellici  istrumcnti. 

ivMi  Tosto  ciascun  da  gran  desio  compunto 
Veste  le  membra  dell’  usale  spoglie , 

K tosto  appai'  di  tutte  I'  arme  in  punto  ; 

Tosto  sotto  i suoi  duci  ogn’  iiom  s’  accoglie , 
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K r ordinalo  esercito  con^iiinlo 
Tulle  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie j 
K nel  vessillo  imperiale  e grande 
La  Ir'ionfanle  Croce  al  del  si  s|iande. 

iwiM  Intanto  il  Sol,  che  nc'  celesti  campi 

\a  più  sempre  avanzando,  e in  allo  ascende, 
1/  armi  percole , e ne  trac  lianime  e lampi 
Tremuli  e chiari,  onde  le  viste  ofTende. 

L’aria  |>ar  di  faville  intorno  avvampi, 

K quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende; 

E co'  feri  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosso,  e le  campagne  assorda. 

i.vviv  II  Capitali , che  da'  nemici  agnati 

Le  schiere  sue  d'  asscciirar  desia . 

.Molli  a cavallo  leggiermente  armali 
A scoprire  il  paese  intorno  invia; 

E innanzi  i guastatori  avea  mandali , 

Da  cui  si  debba  agevolar  la  via, 

E i voli  luoghi  empire,  e spianar  gli  erti, 

E da  cui  siano  i chiusi  passi  aperti. 

I AVI  Non  è gente  pagana  insieme  accolta . 

Non  muro  cinto  di  profonda  fos.sa. 

Non  gran  torrente,  o monte  alpestre,  o folla 
Selva,  che  'I  lor  viaggio  arrestar  possa. 

Cosi  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta , 

Quando  superbo  olirà  misura  ingrossa, 

.Sov  ra  le  sponde  ruinoso  .scorre , 

.Né  cosa  è mai  che  gli  s’  ardisca  opiiorre. 

iv\u  Sol  di  Tri|>oli  il  re.  che  ’n  ben  guardale 
Mura  genti,  le.sori  ed  armi  serra. 

Forse  le  schiere  franche  avria  tardale; 

Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 

Lor  con  messi  1}  con  doni  anco  placate 
Kieettò  volontario  entro  la  terra, 

E ricevè  condizion'  di  pace. 

Sì  come  ini|>orle  al  pio  (ìollredo  piace. 
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twtii  (jiii  del  iMoiUe  Seir,  eh’  alto  c «oviaiio 
Dall'  oriente  alla  cillade  è pressi . 

(ìraii  turba  scese  di  Fedeli  al  piano, 

D'  ogni  età  mescolata  e d’  ogni  sesso  : 
Portò  suoi  doni  al  vincilor  cristiano; 

(jpileu  in  mirarlo,  e in  ragionar  con  esso; 
Sliipia  dell'  armi  |>cregrinc , c guida 
Fbbe  <la  lor  (ìolTrcdo  amica  e fida. 

iwtiii  Conduce  ei  sempre  alle  maritlinie  omic 
Vicino  il  campo  per  diritle  strade. 
Sapendo  ben  che  le  propim|ne  sfionde 
1/ amica  armala  cosleggiamlo  rade; 
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La  qual  può  far  che  (ullu  il  campo  abbuiidu 
De’  necessari  arnesi,  e che  le  bi,ide 
Opti'  isola  de’  (ìreci  a lui  sol  iniela, 
lÀ  Scio  petrosa  gli  vendemmi  c Creta. 

i\\i\  (ieme  il  vicino  mar  sotto  l' iiicarco 
Ueir  alte  navi  e di^'  jtiù  lievi  |)ini , 

Si  che  non  s'  apre  ornai  seciiro  varco 
.Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracini  ; 

Ch’  ultra  quei  c'  ha  (ìeorgio  armati  e .Marco 
INe' veneziani  e liguri  conlini. 

.Altri  Inghilterra  e Francia,  ed  altri  Olanda, 

K la  ferlil  Sicilia  altri  ne  manda. 

LIVI  E questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere, 

S’  crai!  carchi  e provvisti  in  vari  liti 
Di  ciò  eh’ è d’uopo  alle  terrestri  schiere; 

Le  quai,  trovando  liberi  e sforniti 
I passi  de’  nemici  alle  frontiere. 

In  corso  velocissimo  seti  vanno 
Là  've  Cristo  soffri  mortale  arfannu. 

1.VVM  .Ma  precorsa  è la  fama,  apportatrice 
De’  veraci  romori  e de’  bugiardi , 

Ch'unito  è il  campo  vincitur  felice. 

Che  già  s’  è mosso , e che  non  e chi  ’l  tardi  : 
Quante  c quai  sian  le  stpi.adre  ella  ridice; 
Narra  il  nome  c ’l  valor  de’  più  gagliardi; 
Narra  i lor  vanti,  e con  terribii  faccia 
(ìli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 

iwxii  E I’  a.spcttar  del  male  è mal  peggiore 

Forse  che  non  parrebbe  il  mal  presente  : 
Pende  ad  ogn’  aura  incerta  di  rumore 
Ogni  orecchia  sospesi!  wl  ogni  mente;  . 

E un  confuso  bisbiglio  entro  e di  fuore 
Trascorre  i campi  c la  città  dolente. 

Ma  il  vecchio  re  ne’  già  v icin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 
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Liiiiii  Aladin  dello  e il  re,  che  di  quel  regno 
No\o  signor  vive  in  continua  cura; 

I oni  già  criidel,  ma  ’l  suo  feroce  ingegno 
Pur  iniligalo  avea  T età  malura  ; 

Kgli,  che  de'  Ialini  udì  il  disegno 
C hall  d'  assalir  di  sua  città  le  mura  . 
(ìiiinge  al  vecchio  limor  no\i  sospetti , 

E de’  nemici  pavé  e de’  soggetti. 

iwxiv  Però  che  dentro  a una  città  commisto 
Popolo  alberga  ili  contraria  fede  ; 

La  debii  parte  e la  minore  in  Cristo, 
l,a  grande  c forte  in  Macoiiielto  crede. 

Ma  quando  il  re  fe’  di  Sion  I'  acquisto . 

E vi  cercò  di  stabilir  la  .sede. 

Scemò  i pubblici  pesi  a’  suoi  Pagani , 

Ma  più  gravonne  i miseri  Cristiani. 

I.VXVV  fliieslo  pensicr  la  ferita  nativa, 

(]|ie  dagli  anni  sopita  e fredda  laiigiie. 
Irritando  inasprisce  c la  ravviva 
Si , di’  a.ssetata  c pili  che  mai  di  sangue. 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 
Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue  : 
Così  leon  domestico  riprende 
L’innato  suo  furor,  s’ altri  I' olTende. 

Lvvxvi  Aleggio,  dicea,  della  letizia  nova 

Veraci  segni  in  questa  turba  iniìda  : 

II  danno  iiniver.sal  solo  a lei  giova. 

Sol  nel  pianto  coimin  par  ch’ella  rida; 

E forse  insidie  e tradimenti  or  cova , 

Itiv  olgendo  fra  se  come  in’  uccida . 

O come  al  mio  nemico  e suo  consorte 
Popolo  occullaiiicntc  apra  le  porle. 

Lvvvvii  Ma  noi  farà  ; prevenirò  quest’  empj 

Disegni  loro,  e sfoghcroinnii  appieno; 

(ìli  ucciderò,  faronne  acerbi  sceiiipj; 
.Svenerò  i tigli  alle  lor  madri  in  seno; 
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ArdoW)  loro  aibri'glii  c insieme  i leinpj  : 
Questi  i (leliili  roghi  ai  morti  fièno; 

K SII  ((Ilei  lor  sepolcro  in  mezzo  ai  ^oli 
X’ittiine  pria  farò  de'  sacerdoti. 

iwwiM  ('.osi  r iniquo  fra  suo  eor  ragiona; 

Pur  non  segue  |iensier  sì  mal  coiiccKo  ; 
Ma , s'  a ipiegli  innorenti  egli  perdona . 

K di  viltà,  non  di  pietade  effetto  ; 

Che  s' un  timor  a incrudelir  lo  .sprona. 

Il  rilien  più  polenle  altro  .sospetto; 
Troncar  le  vie  d'accordo,  e de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  l'arme  vitiriri. 

i.\\\i\  Teui|ira  dunque  il  fcllon  la  rahhia  insana. 
Anzi  altrove  pur  cerea  ove  la  sfoghi  : 

I rustici  edifici  ahhafte  c spiana. 

R dà  in  preda  alle  fiamme  i culli  luoghi  ; 
Parte  aleiina  non  la.seia  integra  o sana  ; 
<)\e  il  Franco  si  pasca,  o\e  s'alloghi. 
Turila  le  foiili  c i rivi,  e le  pure  onile 
• Di  vencni  mortiferi  confonde. 
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Spipla(amcnle  è cauto;  e non  ol>lilia 
Di  rinforzar  Geriisalem  frattanto. 

Da  Ire  lati  fortissima  era  pria. 

Sol  verso  Borea  e nien  seciira  alquanto; 
Ma  da'  primi  sospetti  ei  le  munia 
D'  alti  ripari  il  suo  men  forte  canto  ; 

E v'  acrogliea  gran  quanlilade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e di  soggetta. 
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STANZA  I. 

E 'i  capitano. 

Go(tmlo  (il  Buglinnc  Ducii  drlla  Bassa  Lorena,  Signore  di  Stenay.  di 
Verdun  c di  MeU,  niarclu^^  di  Anversa  c principe  d’una  parte  del  Bra> 
bante.  Egli  nncipie  nel  UKK)  a Baisy  sulla  Dile  in  un  castello  situalo  ad 
una  mezza  lega  da  Genappc,  a qualtni  leghe  da  Brussellc.  Suo  padre  fu 
il  celebre  Conte  dì  Bologna,  ed  ebbe  per  madre  la  pia  contessa  Ida. 
Goffredo  nvea  già  acquistato  gran  fama  militando  negli  eserciti  dell* 
Imperatore  Enrico  IV  ; ma  pentitosi  delle  anni  impugnate  contro  il 
Pontefice  volle  lavar  questa  macchia  eoi  pigliar  fMirte  alla  Crociata.  Fu  il 
primo  ad  arrolatsj  ; e con  una  possente  armata  parli  dalla  Lorena  il 
di  15  agosto  10%.  Non  lasciatosi  allettare  dalle  lusinghe  dì  Alessio 
Comneno  mostrò  ben  tosto  nell'  espugnazione  di  Nicea,  di  Antiochia,  e 
di  altre  città  della  Siria  qual  fosse  il  suo  valoi'O.  Goffredo  rieonciliò  più 
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volte  gli  animi  (UseoMi  degli  altri  duri;  fu  il  primo  ad  entrare  in  (ìeru* 
salcmiìie;  c ne  fu  crealo  re  con  voto  unanime  de’  suoi  comiuililoni. 


, STANZA  m. 

{k»si  all'  igro  fanciul. 

Pensiero  ad  iinilazioiic  di  Lucrezio.  Dtn'v.  nal.  I.  v.  1123. 

u Sod  velati  pneris  atisinlhiu  Ictra  nuMleiite» 

V Qiiuin  dare  ciumnlur.  pt-iiis  oi-as  {Mieula  eireum 
• Continguiit  oielli:»  dulci  flu\uc(ue  iiipiure.  » 

STANZA  IX. 

Buìdovino  fratello  di  (ìolTredo  capilaiia\a  i Kianiniinglii.  Egli  si  servì 
della  (Crociata  più  |h.t  volgerla  u suo  profitto  onile  procai-ciaisi  un  regno 
nell'  Asia  anziché  per  liheràrc  il  Gran  SepoU'ro.  Ben  con  ragione  p<Tlanto 
viene  chiamalo  dal  Tjusso  ; cupido  imjegno,  che  alle  umane  gran-‘ 
dezze  intento  aspira.  Tancredi  alF  opposto  di  Baldovino  non  ebbe  in 
mira,  che  il  successo  della  spedizione.  Egli  può  considerarsi  come  il  più 
valente  fra  i Crociati  Italiani  e come  tale  degno  appunto  di  tutti  gli  elogi 
ricevuti  dal  poeta.  Non  mosso  da  altri  senliiiienti  fuorché  da  quelli  della 
virtù  c del  do\ei*c,  benché  non  sempre  indifferente  alle  atlrallive  della 
bellezza,  egli  sep|M*  tuttavia  dimostrare  ai  Saraceni  che  il  suo  braccio  era 
molto  più  vigoroso  di  quel  che  il  suo  cuore  non  fosse  tenero,  e sensitivo. 
Boenwudo  figlio  di  Roberto  Guiscardo  normanno  di  origino.  Alla  presa 
di  Antiochia  egli  la  tenne  come  ])rinci{>e  e non  prosegui  più  oltre  la  for- 
tuna dei  Crociati.  L’avvenenza  della  sua  }M*rsona«  o le  altre  doli  inse|ja- 
rabili  da  un  cavaliero  della  sua  età  gli  pivicacciaruno  molle  avventure 
che  formerebbero  il  soggetto  d*  un  romanzo  altrettanto  leggiadro 
quanto  vario  c commovente.  Egli  invaghì  Anna  figlia  dell'  Imperatore 
Alessio  : e dovette  all’  amore,  che  seppe  ispirarti  alla  venusta  Meias 
figliuola  del  SiUra|)o  Uamismuno , la  sua  liberazione  dalla  prigionia  in 
cui  era  caduto.  11  Cronista  Vitale  racconin  che  Mclas  segui  Boeinondo 
ad  Anliocbia  c die  quivi  abbracciò  la  religione  Cristiana. 

STANZA  XV.  . 

Tortosi!  Città  della  Siria,  ora  pit^ssodié  ro\ inala,  anlieameiile  detta 
..^ntaradus  cd  Orthosia.  Essa  giace  sulla  costa  a no>e.  miglia  da  Tri|K>li 
1 orso  scllcnlrione. 
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STA^ZA  XXIX. 

Ma  »onM.'  {lOiHia  il  sutitorio  INitu. 

Pietro  nativo  di  Amit^ns  in  Piocardia  M'condo  gli  uni,  n del  }>ae!^  di 
Liegi,  proimbilinenle  noi  dintorni  di  lluy,  stvondo  gli  altri.  Alcuni 
eriidHi  credono  che  Pietro  eremita  sia  nato  a Acliers,  n .^clierstradl  a 
tre  leghe  da  Veniers.  a sei  h*ghe  da  Liegi.  VaiH*  crona<-|ie  lo  cliiaiiiano 
Petrus  Achiriensis,  Petrus  de  Aeheris.  La  cronaea  dell*  Ahhadia  di 
S.  Andina  presso  Bruges  dice  che  Pietro  eremita  naccpie  nella  fienna- 
nia  Inferiore.  1 ehiarissimi  (Irandgagnage , e Reiflenberg  inserirono 
negli  alti  dell*  Accademia  di  Brusselle  alcune  ii(»le  orule  avvalonire  P opi- 
nione,che  considera  la  Belgica  come  |>at ria  di  Pietro  eremita.  Piero  aveva 
fatti  i suoi  studi  in  Parigi , ed  mi  tenuto  dai  contemporanei  come  nomo 
di  molla  dotirinn.  Goffredo  di  Buglione  Tchhe  per  prt'celtore,  ed  edehi- 
lorea  lui  <li  (piello  cristiana,  e iiiascdiia  educazione  |H*r  la  (piale  si  segnah'i 
in  tutta  la  sua  vita.  Il  soprannome  di  Abbiano  o di  Eremita  venne  dato  a 
Pietro  jierchè  oltremodo  dilettavasi  della  .solitudine,  ed  amava  la  povertà. 
Neir  anno  1095  egli  fece  il  viaggio  di  (ierusaiemme  dove  ehl>e  varie  eon- 
fen’iize  c<d  jMitriarcn  Simeone,  e si  pnifferl  di  portar  h’ttere  ai  Papa,  ed 
a tutti  i priiieipi  Oistiani  per  eccitargli  ii  liberare  dui  Turchi  la  Terra 
santa.  Reduce  in  Eunipa  predicò  la  Crociata  c diventò  capo  d’uno  eser- 
cito di  (‘cntomila  uomini,  che  aveva  nieeozznto  presso  varie  nazioni. 
Questa  truppa  |KTchè  indisci|dinHla  si  trovò  a gravissimi  (>cricoIi  nelP 
rnglu’ria  e venne  |miì  del  tutto  triK^idatu  dal  .Snidano  di  Xicea. 

STANZA  XXXVI. 


(Irgli  Bimi.  e drif  oblio  orniirii. 

IWIc  cose  custwlc,  e di'*|trn'»irro. 

Galileo  Galilei  appunta  in  «piesto  luogo  il  Tasso  perchè  ado|KTÒ  la  vik'C 
disitemiera  applicandola  alia  mente.  Egli  la  trova  |mm‘o  decorosa,  e s<‘her- 
zando  soggiunge,  che  il  poeta  avrebbe  fHiluto  mutar  V ofliciu  della  mente, 
e farla  ftotiùiam  o eanot'oia. 

STANZA  XXXVII. 

I nomi  dei  princi|iali  personaggi,  che  pigliarmi  |iarle  nella  guerra  sacra 
si  |Mis.sono  leggere  presso  (ìnglielinn  di  Tii*o;  nella  pregiatissima  Storia 
delle  Cm'iate  scritta  dal  .Michnml;  iiomdiè  nella  1*0001110  oliera  intitolata  : 
Gndefroid  de  Boiiillon  : (]hroni<pi(s  et  légeiides  dii  teni|>s  des  deux  pre- 
inières  eruisadi's.  pur  J.  Cullili  de  Pbmey. 
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STANZA  XXXVlll. 

i^oi  duo  |Mi.slor. 

GiigliHiiio  di  Motz.rlii'  venne  poscia  crealo  patriai'ca  di  (ìcriisaieiiìme. 
Ademaro  Vi‘seovo  del  Puy,  scelto  da  Urbano  II,  nel  Cimciiio  diCIcnnont. 
per  suo  Vicario  apostolico  nella  Crociata.  Cul|>ito  questo  santissimo  pas- 
tore dalla  pestilenza  spiegatasi  in  AntÌ(K'liia  dopo  rassi'dio , cpiivi  fini  di 
vìvere  in  mezzo  al  compianto  di  tutti  coloro^  che  face^ano  parte  della 
siM'tIizìone. 

Pare  a (ìalileo,  che  nei  versi  settimo  e<l  oUa^o  il  Tasso  avrcbl>o  dovuto 
dire  : dtsfnegani  le  insegne  in  luogo  di  spìegan  le  squadre. 

STANZA  XLI. 

Guelfo  IV  della  Casa  di  Svevia  figlio  di  Cunizza  maritata  ad  Alberto 
d’Azzo  marchese  d'Esle.  Il  Tasso  nell’ annoverarlo  che  fa  tra  i cavalieri  , 
che  concorsero  alla  conquista  di  Gerusalemme  volle,  come  ognun  vede, 
pn)ca<ciar  maggior  lustro  a quella  casa  d’E<te  dalla  (piale  dove\a  poi 
issirre  si  bellamente  rimeritalo!  11  vero  si  è che  Guelfo  IV  non  andò  in 
Palestina,  che  più  tardi,  cioè  (piattro  anni  dopo. 

STANZA  XUV. 

Benclìc  fra  i Cniciali  debbano  altresì  venire  uimo^(*rati  gli  abitatori 
delle  isole  britanniche,  non  si  può  tuttavia  stabilire  in  modo  positivo  che 
ti*a  essi  vi  fosse  un  Guglielmo  figliuolo  del  re  d’ Inghilterra. 

STANZA  U. 

(ìli  Imjieratori  Greci  favorirono  i Cim’iuti  onde  veder  abbassata  colle 
loi-o  armi  quella  |x>tenza  de'  Turchi  (;he  era  loro  cagione  di  rivalila  e 
d’inquietudine.  Ma  (juandu  gli  sforzi  degli  Europei  vennero  coronati 
dalla  vittoria  essi  si  videro  traditi  ed  abl>amlonati  dai  loro  primi  fautori. 
Egli  è appunto  questo  proceden;  sleale  ed  infingardo  che  fa  prorompere  il 
poeta  in  quest’  energica  imprecazione  contro  la  Grecia. 

Or  se  tu  vii  serva,  c il  tua  sonagfi^K» 

(.\on  ti  lugiiar)  giustizia  e non  oltraggio. 

STANZA  LXII. 

La  trrra  mollo  c lieta  tt  dilclU>su 
.Stillili  a sè  gli  alùUitur  produco. 

Concetto  spiegato  a lungo  da  Cicerone  prò  Lege  Agraria  : Non  ingcnc- 
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rantur  hominibus  mor«*s  tam  a stirpe  generis,  ae  soniinis,  i|nam  c\  iìs 
rebus,  <]uie  ab  ipso  natura  loei,  eia  viUe  eoiisueludiue  suppeditantur 
ipiibiis  uliniur  et  >tvimus  , eie. 

STANZA  LXXXI. 

Ma  pi-mii>a  è la  Fuma  ap|M>rtalrìc«’ 

De'  v<u*acì  nimuri  e dei  biigiartlt.  ' . 

Virgilio  rosi  si  spiega  in  ordine  alla  medesima  : 

Tarn  lieti,  praviipie  teiiax,  <piam  nuneta  veri. 

Eli.  liti.  IV. 


STANZA  LXXXIIl. 

Aladiii  detto  è il  re. 

11  nome  dell’  Emir,  che  aveva  il  eomamio  di  (ìenisalemme  all’  ejioen 
della  prima  Crociala  non  c giii  quello  dì  Aladino,  come  lo  appella  il  Tasso, 
ma  bensì  di  Ifllikiir-Eddiuilé , che  vuol  dire  gloria  deW  /mjìero.  Egli  è 
tuttavia  probabile,  che  i Cronisli  delle  Cn>ciatc  abbiano  latinizzalo  il 
vocabolo  arabo  di  Hddaulc  in  Aladino  (Sacelli.) 

STANZA  LXXXIX. 

Turila  le  fonti  e i rivi  occ. 

Guglielmo  di  Tim  cosi  scrive  di  queste  fonti  e delle  precauzioni,  che  ne 
presero  gli  abilanli  di  (ierusaleinmc  : Porro  cives  prtecognilo  noslrorum 
advcniii  ora  fontium  et  cisternarum , quee  in  cirtmitu  urbis  crani,  UMpie 
ad  qiiinque  vel  sex  niilliaria obslnixerant.  bib.  Vili. 


Digitized  by  Googlf 


I Mentre  il  tiranno  s'  apparecchia  all'  armi , 
Soletto  Isineno  4in  di  ^li  s’ apprescnta  ; 
Ismen,  che  trac  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto,  e far  che  spiri  e senta; 
Ismen , che  al  suon  de’  mormorati  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Pliiton  spaventa, 

E i suoi  demolì  negli  cnipj  uffici  impiega 
Pur  coinè  servi,  e li  discioglie  e lega. 
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Il  Qucsli  or  Maronp  adora,  c fu  cristiano . 

Ma  i primi  riti  ancor  lasciar  non  piiutc; 

Anzi  so\cnlc  in  uso  empio  e profano 
('.oufoiulc  le  due  lej^gi  a se  mal  noie  ; 

Kd  or  dalle  s|ielunclic.  ove  loiilano 
Dal  vuIro  esercitar  suol  Farti  ignote. 

A icn  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore, 

A re  malvagio  consiglier  peggiore. 

IN  Signor,  dicea , senz:i  tardar  .scu  \iene 
Il  vincitor  esercito  temuto; 

Ma  facciali!  noi  ciò  che  a noi  far  conviene  t 
Darà  il  del,  darà  il  mondo  ai  forti  ajuto. 
lieu  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti,  c lunge  hai  visto  e provveduto. 

S’  empie  in  tal  guisa  ogn'  altro  i proprj  iiflici , 
Tomba  tia  questa  terra  a'  tuoi  nemici. 

IV  lo,  quanto  a me,  ne  vengo,  c del  periglio 
K dell’  opre  compagno  ad  aitarle. 

Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio. 
Tutto  prometto,  c ciò  che  magic' arte. 

(ìli  angeli , che  dal  cielo  ebbero  esigilo , 
(ìostringerò  delle  fatiche  a parte  ; 

Ma  domi'  io  v oglia  incominciar  gl’  incanti , 

E con  quai  modi,  or  narrcrolti  avanti. 

V IScI  tempio  de'  Cristiani  occulto  giace 

l'n  sotterraneo  altare,  e quivi  è il  volto 
Di  Colei  che  sua  diva  e madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e sepolto. 
Dinanzi  al  .simulacro  acce.sa  face 
Continua  splende  : egli  è in  un  velo  avvolto; 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i voli 
(ìhe  vi  portaro  i creduli  devoti. 

VI  Or  (|ucsla  cfligie  lor.  di  là  rapila, 

\oglio  che  tu  di  (iropria  man  lras|)orle. 

K la  rijionga  entro  la  tua  meschita  : 
lo  poscia  incauto  adoprerò  si  forte . 
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Cir  ognor,  nienti'P  olla  qui  lia  custodita, 

Sarà  fatai  custodia  a queste  porte  ; 

Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Sicuro  lia  per  no\o  alto  mistero. 

<ii  Si  disse,  e ’l  persuase  : e impaziente 
Il  re  sen  corse  alla  inagion  di  Dio; 

E sforzò  i sacerdoti , e irri\erenle 
Il  casto  siniulacro  indi  rapio, 

E portollo  a quel  tempio.  o\e  sovente 
S’ irrita  il  C-iel  con  folle  enfio  c rio  : 

Nel  profan  loco  c su  la  sacra  imago 
Susurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 

VOI  Ma,  come  apparse  in  eiel  l'alba  no^ella, 

Quel,  cui  l'immondo  tempio  in  guardia  c dato. 
Non  ri^ide  l'immagine  dov'  ella 
Fu  posta , e in\an  ccreonne  in  altro  lato. 

Tosto  n'a^  visa  il  re , eh'  alla  novella 
\'er  lui  si  mostra  fieramente  irato; 

Ed  immagina  ben  eh’  alcun  Fedele 
Abbia  fallo  quel  furto,  c che  .sei  cele. 

i\  O fu  di  man  fedele  opra  furtiva, 

0 pur  il  Ciel  qui  sua  potenza  adopra , 

Che  di  Colei , eh’  è sua  regina  c di>  a , 

Sdegna  che  loco  vii  l' immagin  copra  ; 

Ch’  incerta  fama  è ancor , .se  ciò  s'  ascriva 
Ad  arte  umana,  od  a niirabii  opra. 

Ben  è pietà , che , la  pietade  e 'I  zelo 
L'man  cedendo,  aulor  .sen  creda  il  Cielo. 

\ Il  re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  chie.sa,  ogni  magione; 

Ed  a chi  gli  nasconde  o manifesta 

Il  furto  o il  reo , gran  pene  c premj  im|ione  : 

E 'I  mago  di  spiarne  anco  non  resta 
Con  tutte  Tarli  il  ver;  ma  non  s'appone  : 

. (ihé  'I  ('ielo . opra  sua  fosse , o fo.ssc  altrui . 
C.elolla , ad  onta  degl' incanti , a lui. 
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VI  Ma,  poi  che  ’l  re  mitici  vide  occnllarse 
Quel  che  peccato  de'  Fedeli  ei  |)cnsa , 

Tulio  in  lor  d’  odio  infellonissi , ed  arse 
D'ira  e di  rabbia  inimoderala , immensa. 
Ogni  ris|M;llo  obblia  : vuol  vendicarse. 

Segua  che  puole,  e sfogar  l'alma  accensa. 
Morrà,  ilicea,  non  andrà  l'ira  a volo, 

Nella  slrage  coniuné  il  ladro  ignoto. 

MI  Purché  ’l  reo  non  si  salvi , il  giusto  pera 
E r innocente.  Ma  tpial  giusto  io  dico? 

È coliM'Mil  ciascun;  nè  in  loro  .schiera 
Ioni  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 

S' anima  \' è nel  novo  error  sincera. 

Basti  a noiella  pena  un  fallo  anlico. 

Su,  su,  fedeli  miei,  su  via  prendete 
Le  liamnie  e I ferro,  aidele  ed  uccidete. 

Mii  Cosi  parla  alle  turbe,  e se  n'intese 
La  fama  Ira'  Fedeli  immantincnie , 

Ch'  atlonili  restar,  si  li  sorprese 
Il  timor  della  morte  ornai  presente  ; 

E non  è chi  la  fuga  o le  difese. 

Lo  scu.sare  o ’l  pregare  ardisca  o lente. 

Ma  le  timide  genti  e irresolute. 

Donde  meno  speraro,  ebber  salute. 

MI  Vergin  era  fra  lor  di  già.  matura 
Verginità,  d’alti  pensieri  e regi. 

D’alta  beltà;  ma  sua  beltà  non  cura, 

O tanto  sol,  quant’  onestà  sen  fregi  : 

È:  il  suo  pregio  maggior,  clic  Ira  le  mura 
D’angusta  casa  asconde  i suoi  gran  pregi; 

E de'  vagheggiatori  ella  s'  invola 
,\Hc  loili . agli  sguardi,  iiieulta  e sola. 

vv  Pur  guardia  esser  non  può.  che  ’ii  tulio  celi 
Bellà  degna  eh’ app.nja  e che  s’ammiri; 

Né  tu  il  consenti,  .Vn’ior;  ma  la  riveli 
I)'  un  gioviiiello  ai  cupidi  desiri. 
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Amor,  ch’or  cicco,  or  Argo,  ora  nc  veli 
Di  licnila  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e giri. 

Tu  per  mille  custodie  entro  ai  più  casti 
V’erginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti. 

\u  dolci  Sofronia,  Olindo  egli  s'appella; 

D'  una  cittade  entrambi  c d'  una  fede. 

Ki  ebe  modesto  è si,  com’essa  è bella. 

Brama  as.sai,  [kico  spera,  e nulla  chiede; 
i\è  sa  scoprirsi,  o non  ardisce;  ed  ella 
O lo  sprezza,  o noi  vede,  o non  s’avvede. 

Cosi  finora  il  misero  ha  servilo 
O non  visto,  o mal  noto,  o mal  gradito. 

VII)  S’ode  l’annunzio  intanto,  c che  s’appresta 
Miserabile  strage  al  po|>ol  loro. 

.A  lei , che  generosa  è quanto  onesta , 

Viene  in  |>ensier  come  salvar  costoro. 

Move  fortezza  il  gran  [lensier  ; 1’  arresta 
Poi  la  vergogna  c ’l  virginal  decoro  ; 

Vince  fortezza , anzi  s’  accorda , e face 
Se  vergognosa,  e la  vei-gogna  audace. 

vviii  La  V cibine  tra  'I  vulgo  usci  soletta; 

Non  copri  sue  bellezze,  e non  I' esjiose;  ' 

Raccolse  gli  occhi,  andò  nel  vel  ristretta, 

Con  ischive  maniere  e generose  : 

Non  sai  ben  dir  s’  adorna  o se  negletta . 

Se  caso  od  arte  il  bel  volto  coni|)ose; 

Di  natura , d’  amor , de'  cicli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

VII  Mirata  da  ci.a$cun,  passa  e non  mira 

L’altera  donna,  e innanzi  al  re  sen  viene; 

Nè , perchè  iralo  il  v eggia . il  piè  ritira , 

Ma  il  fero  as|H'tlo  intrepida  sostiene. 

Vengo,  signor,  gli  disse,  e ntanlo  l’ira 
Prego  sos|)enda , e "I  tuo  |K>|h>Iu  alTrcne; 

Vengo  a scoprirti . e vengo  a darti  preso 
Quel  reo  che  cerchi,  onde  sei  tanto  offeso. 
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w Air  onesta  baldanza,  all'  iniprowiso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e sante. 

Quasi  confuso  il  re,  quasi  eon<|uiso. 

Frenò  lo  sdegno,  e placò  il  lier  seiubiaiite. 

S' egli  era  d'aliim,  o se  costei  di  \iso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante; 

Ma  ritrosa  l)eltà  ritroso  core 

Non  prende,  e sono  i vezzi  esca  d'  Amore. 

\\i  Fu  stupor,  fu  vaghezza,  e fu  diletto, 

S’ amor  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano. 
Narra,  ei  le  dice,  il  tutto  ; ecco  io  comnietto 
Che  non  s’  offenda  il  |M>pol  tuo  cristiano. 

Ed  ella  : Il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto; 

Opra  è il  furto,  signor,  di  questa  niano; 
lo  l’ immagine  tolsi  ; io  son  colei 
Che  tu  ricerchi , e me  punir  tu  dèi. 

\vii  Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altero 

Offerse,  e ’l  volle  in  sé  sola  raccorre. 
Magnanima  menzogna  ! or  <|uando  è il  v ero 
Si  bello,  che  si  possa  a le  preporre? 

Itinian  .sos|H'so,  e non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  all'ira,  come  suol,  trascorre. 

Poi  la  richiede  : lo  vo’  che  tu  mi  scopra 
Chi  diè  consiglio,  e chi  fu  insieme  all'  opra. 

wiii  Non  vuoisi  far  della  tuia  gloria  altrui 
Nè  pur  minima  parte,  ella  gli  dice; 

.Sol  di  me  stessa  io  coiisapcv  ol  fui , 

Sol  consigliera , e sola  esecutrice. 

Dunipie  in  le  sola , ripigliò  colui , 

Caderà  l'ira  mia  vendicatrice. 

Disse  ella  : È giusto;  esser  a me  conviene. 
Se  fui  .sola  all'  onor,  sola  alle  pene. 

vviv  Qui  comincia  il  tiranno  a risdegnarsi  ; 

Poi  le  dimanda  : 4)v’  hai  I'  imago  ascosa? 

Non  la  nascosi,  a lui  risponde,  io  l'arsi, 

E r arderla  stimai  laudabii  cosa  ; 
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Così  alnien  non  potrà  più  violarsi 
Por  inali  di  niiscredenli  ingiuriosa. 

Signore,  o chiudi  il  furto,  o ’l  ladro  chiedi  ; 
Quel  noi  cedrai  in  eterno,  e questo  il  vedi. 

\ti  Benché  né  furto  è il  mio,  né  ladra  io  sono  : 
Giusto  è ritur  ciò  eh'  a gran  torto  è tolto. 

Or  questo  udendo,  in  niinaccevoi  suono 
Freme  il  tiranno,  c 'I  fren  dell'  ira  é sciolto  : 
.\on  speri  più  di  ritro^ar  (lerdono 
Cor  pudico,  alta  mente,  o nohii  volto j 
G 'ndarno  .Amor  contea  lo  sdegno  crudo 
Oi  sua  \aga  bellezza  a lei  fa  scudo. 


kivi  Presa  è la  bella  donna;  e incrudelito 

Il  re  la  danna  entro  un  incendio  a morte. 
Già  ’l  velo  e ’l  casto  manto  è a lei  rapito  ; 
Slringon  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 
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Ella  kì  tace;  c in  lei  non  sbigottito, 

>ta  pur  commosso  al<|iianlo  è il  pollo  furie; 

E smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore 
Che  non  è |>alli(lezza , ma  camiore. 

\«\ii  Diviilgossi  il  gran  casti,  e quivi  trailo 

(ìià  ’l  po|K)l  s’ era  : Olindo  anco  v'accorse; 
Che,  dubbia  la  persona,  e certo  il  fallo. 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse. 

Come  la  bella  prigioniera  in  alto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  dannala  ei  scorse; 
Come  i ministri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide,  precipitoso  urlò  le  genti. 

wviii  Al  re  gridò  ; Non  è,  non  è già  rea 

Costei  del  furto;  e |icr  follia  sen  vanta  ; 

Non  pensò,  non  ardì,  né  far  polea 
Donna  sola  e inesperta  opra  cotanta. 

Come  ingannò  i custodi'?  e della  Dea 
Con  qual  arti  involò  l’ immagin  santa'? 

Se  '1  fece,  il  narri.  Io  l'ho,  signor,  furala. 
(.Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amala!) 

vviv  Soggiunse  poscia  : lo  là , donde  riccv  e 

1/ alta  vostra  mcschila  e l'aura  e '1  die. 

Di  notte  ascesi , e trapassai  per  brcv  e 
Furo,  tentando  inaccessibii  vie. 

A me  r onor,  la  morte  a me  si  deve  ; 

Non  usurpi  costei  le  pene  mie  : 

.Mie  sull  quelle  catene,  e per  me  quesbi 
Fiamma  s’accende,  e 'I  rogo  a me  s' appresta. 

\vv  Alza  Sofronia  il  viso,  e umanamente 
Con  occhi  di  piclade  in  lui  rimira  ; 

A che  ne  vieni , o misero  innocente  ? 

Qual  consiglio  o furor  li  guida  o lira  ? 

Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A sostener  ciò  che  d' un  noni  può  l'ira? 

Ho  |>etto  anch’  io,  eh'  ad  una  morie  crede 
Di  bastar  solo,  c compagnia  non  chiede. 
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xx\i  Così  |>arla  all’  aiiianle,  e noi  dispone 
Si  eli'  egli  si  disdica  o pensier  mute. 

Oh  spettacolo  grande,  ove  a tenzone 
Sono  amore  e magnanima  virtnte! 

Ove  la  morte  al  xincitor  si  pone 
In  premio,  e ’l  mal  del  vinto  è la  .salule! 

Ma  più  s’ irrita  il  re . qnant’  ella  ed  e.sso 
K più  costante  in  incolpar  sé  stesso. 

xxxii  Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti, 

E che  ’n  disprezzo  suo  s|irezzin  le  pene. 
Credasi,  dice,  ad  ambo;  e quella  c questi 
Vinca,  e la  palma  .sia  qual  si  conviene. 

Indi  accenna  ai  sergenti,  i quai  son  presti 
.V  legar  il  garzon  di  lor  catene. 

Sono  ambo  stretti  al  palo  stesso , e vólto 
È il  tergo  al  tergo,  e ’l  volto  ascoso  al  volto. 

xxxiii  Composto  è lor  d’ intorno  il  rogo  ornai , 

E già  le  fiamme  il  mantice  v’  incita; 

Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe,  e disse  a lei  eh’  è seco  unita  : 
Questo  dunque  è quel  laccio  ond’  io  s|ierai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è quel  foco  eh’  io  credea  che  i cori 
Ne  dovesse  infiammar  d’eguali  ardori? 

xvxn  Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promise; 

Altri  ce  n’  apparecchia  iniqua  sorte. 

Troppo,  ahi!  ben  troppo  ella  già  noi  divise; 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte. 
Piacemi  almen , poiché  in  si  strane  guise 
Morir  pur  dèi , del  rogo  esser  consorte , 

Se  del  letto  non  fui  : duoimi  il  tuo  fato; 

Il  mio  non  già , |M)ich’  io  li  moro  a lato. 

XXXV  Ed  oh  mia  morte  avventurosa  appieno! 

Oh  fortunati  miei  dolci  martiri! 

S’ impetrerò  che , giunto  seno  a seno , 
L’anima  mia  nella  tua  bocca  io  .spiri; 


Digitized  by  Google 


il 


r.KRlSALF.MME  LIBERATA. 


K venendo  In  nieeo  a un  leiii|M>  meno. 

In  me  fuor  mandi  gli  uKimi  .sospiri. 

Così  diee  piangendo  ; ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e in  lai  detti  il  consiglia  ; 

vxxvi  .Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti 

Per  pili  alta  cagione  il  triii|)o  chiede. 

Gilè  non  pensi  a tue  colpe,  e non  rammenti 
Qual  Dio  promellc  ai  buoni  ampia  mercede? 
Soffri  in  suo  nome,  e fian  dolci  i tormenti; 
E lieto  aspira  alla  superna  sede. 

Mira  il  ciel  coni'  è bello;  e mira  il  sole, 

Gh'  a se  par  che  n'  inviti  e ne  console. 


Digitized  by  Google 


CWTU  II. 


ili 

wwii  Qui  il  vulgo  de'  Piigiini  il  pianto  e.slolle; 

Piange  il  Fedel,  ma  in  \oei  assai  più  hassc. 
lùi  non  so  elle  d’  inusilalo  e molle 
Par  elio  nel  duro  pello  al  re  Irapasse  ; 

Ki  presentino,  c si  .sdegnò;  né  \olle 
Piegarsi . e gli  oeelii  lor.se . e si  rilras.se. 

Tu  sola  il  diiol  romun  non  aeeoui|>agiii , 

.Sorronia;  e,  pianta  da  eia.seiiii,  non  piagni. 

\\\<iii  Mentre  sono  in  tal  risehio,  erro  un  guerriero 
( (dié  lai  parea  ) d'alla  .sembianza  c degna; 

K inoslra,  d’ ai'iiie  e d'abito  straniero. 

(die  di  lonlan  |>eregrinando  segna. 

La  tigre,  elio  snll'  elmo  ha  per  eimiero , 

Tulli  gli  oeelii  a sé  trae  : famosa  insegna. 

Insegna  usala  da  Clorinda  in  guerra  ; 

Onde  la  eredon  lei,  né  il  ereder  erra. 

\\M\  Costei  gl'  ingegni  femminili  e gli  usi 

Tutti  sprezzò  sin  dall'  età  più  aeerba  ; 

Ai  lavori  d'Aracne,  all’  ago,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba; 

Fuggi  gli  abili  molli  e i loebi  chiusi . 

Ché  ne’  rampi  onestate  anco  si  serba  ; 

Armò  d’ orgoglio  il  volto,  e si  cumpiae<pie 
Kigido  farlo;  e pur  rigido  piac(|iie. 

VI.  Tenera  ancor,  con  pargoletta  destra 

Strinse  e lento  d’  un  corridore  il  morso; 

Trattò  l’asta  e la  spada,  ed  in  palestra 
Indurò  i membri,  ed  allenògli  al  corso; 

Poscia  o per  \ia  montana  o per  silvestra 
L'orine  segui  di  lier  leone  c d’orso; 

Segui  le  guerre;  e in  esse,  e fra  le  selve. 

Fera  agli  uomini  par\e,  uomo  alle  behAv 

\i.i  A lene  or  costei  dalle  contrade  Perse , 

Perché  ai  Cristiani  a suo  |Miter  i-esista; 

Bench’  altre  >olte  ha  di  lor  membra  asperse 
Le  piagge,  e l’onda  di  lor  sangue  ha  mista. 

li 
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Or  quinci  in  arrivando  a lei  s’  offerse 
1/  apparato  di  morie  a prima  vista. 

Di  mirar  vaga  e di  saper  qual  fallo 
(iondaniii  i rei.  sospinge  olire  il  cavallo. 

vili  Ccdon  le  liirlie;  e i duo  legali  in.sieme 
Ella  si  ferma  a riguardai'  da  ]>resso  : 

Mira  elle  I' una  tace,  c 1' altro  geme, 

E più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso; 

Pianger  lui  vede  in  guisa  d’  uom  cui  preme 
Pietà , non  doglia , o duol  non  di  sé  stes.so  ; 

E tacer  lei  con  gli  occhi  al  del  si  fisa , 

Cli'  anzi  'I  morir  par  di  quaggiù  divisa. 

xuii  (ilorinda  intenerissi , c si  condolse 

D' ambedue  loro,  e lacriiuonnc  alquanto: 

Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse; 
Più  la  move  il  silenzio , c meno  il  pianto. 
Senza  troppo  indugiare  ella  .si  volse 
;\d  un  uom  che  canuto  avea  da  canto  : 

Deh!  dimmi  : chi  sun  questi?  ed  al  martoro 
Qual  li  conduce  o sorte  o colpa  loro? 

VI, IV  Cosi  pregollo  : e ila  colui  risposto 

Breve,  ma  pieno,  alle  ditiiande  fue. 

Stupissi  udeudo , e immaginò  ben  tosto 
Cir  egualmente  innocenti  eran  que'  due. 

(iià  di  vietar  lor  morte  ha  in  sé  proposto. 
Quanto  potranno  i preghi  o I’  armi  sue. 

Pronta  accorre  alla  fiamma , c fa  riirarla , 

Che  già  s'  appressa , ed  a'  ministri  parla  ; 

xuv  Alcun  non  sia  di  voi , che  ’n  (piesto  duro 
l fficio  olirà  seguire  abbia  baldanza  , 

SInch’  io  non  parli  al  re  : ben  v’  assicuro 
Ch’  ei  non  v’  accuserà  di  tal  tardanza, 
l bbidiro  i sergenti , c mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  rcgal  sciubiauza. 

Poi  verso  il  re  si  mosse;  c lui  tra  via 
Ella  trovò , che  incontro  a lei  v enia. 
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XLvi  lo  soli  Clorinda , disse  ; hai  forse  intesa 

Talor  noinariiii  ; c qui , signor,  ne  veglio 
Per  ritrovarmi  leco  alla  difesa 
Della  fede  comune  c del  tuo  regno. 

Son  jiroiita , imponi  pure , ad  ogni  impresa  ; 

L'  alle  non  lemu , e I'  umili  non  sdegno  ; 
Voglimi  in  campo  aperto , o pu^  tra  'I  chiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso. 

\Lvii  Tacque;  c rispose  il  re  : Qual  si  disgiunta 
Terra  è dall’  .Asia . o dal  camniin  del  sole  . 
Vergine  gloriosa , ove  non  giunia 
Sia  la  tua  fama,  e 1' onor  tuo  non  vole  V 
Or  che  s'  è la  tua  .spada  a me  congiunia , 

D’  ogni  timor  ni’  affidi  c ini  console  ; 

Non , s’  esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo , avrei  più  certa  speme. 

vivili  Già  già  mi  par  eh’  a giunger  qui  Goffredo 
Oltra  il  dover  indugi  : or  tu  dimandi 
Ch’  impieghi  io  te  : sol  di  te  degne  credo 
L’  imprese  malagevoli  e le  grandi. 

Sovra  i nostri  guerrieri  a te  concedo 
Lo  scettro,  c legge  sia  quel  che  comandi. 

Cosi  parlava.  Ella  rendea  cortese 
Grazie  per  lodi  ; indi  a parlar  riprese  : 

viiv  Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo 

Che  preceda  a’  servigi  il  guiderdone  ; 

.Ma  tua  bontà  m’ affida  : io  vo’  che  ’ii  merlo 
Del  futuro  servir  qiie’  rei  mi  done  : 

In  don  li  chieggio;  e pur,  se  '1  fallo  è incerto. 
Li  danna  inclementissima  ragione  ; 

Ma  taccio  questo , e taccio  i segni  espressi . 
Ond’  argomento  I’  innocenza  in  essi  ; 

L E dirò  sol,  ciré  qui  coniun  senlenza 
Che  i Cristiani  logliessero  1'  inimago  : 

Ma  discord’  io  da  v oi  ; né  però  senza 
Alla  ragion  del  mio  parer  ni’  appago. 
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Kii  ilHle  nostre  leggi  irriverenza 
Queir  opra  far.  elle  persuase  il  mago  ; 

Ohe  non  eoinien  ne'  nostri  tempj  a uni 
(il'  iiloli  avere . e nien  gl'  idoli  altrui. 

Il  Diiiiijiie  suso  a Maeon  recar  mi  giova 
Il  iniracoj  (JelT  opra  ; ed  ci  la  fere 
Per  dimostrar  che  i leiiipj  suoi  con  nova 
Religion  eoiitamiiiar  non  lece. 

Faccia  Lsmcno  iiicaiilaiido  ogni  sua  prova. 
Kgli  a cui  le  malie  ,son  d'  arme  in  vece  ; 
Tralliaiiio  il  ferro  pur  noi  cavalieri; 

Quest’  arie  è nosira.  e ’ii  ipiesla  sol  si  speri. 

Ili  Taci|iic.  ciò  dello  : e 'I  re.  Iieiicli'  a pleiade 
1/  irato  cor  diflirilmeiile  pieghi . 

Pur  compiacer  la  volle;  c 'I  (lersiiade 
Ragione,  e 'I  move  aiilorilà  di  preghi. 
Ahhian  vita  . ri.spose . e liherladc  : 

E nulla  a tanto  inlercessor  si  neghi. 

Sia.si  questa  o giustizia  . ov  ver  perdono  . 
Innorenli  gli  assolvo . c rei  li  dono. 

ini  dosi  furuii  disciolli.  .Vv venturoso 

Ben  veraiucnte  fu  d' Olindo  il  fato. 

Cir  allo  ]M)lc  nioslrar  che  'n  generoso 
Petto  aitine  ha  d'  amore  amor  destalo. 

\'a  dal  rogo  alle  nozze . ed  è già  sposo 
Fallo  di  reo . non  pur  d'  amante  amalo  : 
Volse  con  lei  morire;  ella  non  schiva. 
Poiché  seco  non  Inuor.  che  seco  viva. 

IH  .Ma  il  sospettoso  re  stimò  (leriglio 

Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  : 

Onde,  com'  egli  volse,  ambo  in  esiglio 
Oltre  ai  termini  aiidàr  di  Palestina. 

Ei . pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio . 
Bandisce  altri  Fedeli,  .altri  conlina. 

Oh  come  lasciali  mesti  i pargolclli 
Figli , e gli  antichi  |iadri  . e i dolci  letti  ! 
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Lv  Dui'»  (li\isi<m!  .scaccia  sul  (|iiclli 

Di  forte  corpo  c di  feroce  ingegno  ; 

Ma  '1  mansueto  sesso,  c gli  anni  inilielli 
Seco  rilieii , siccome  ostaggi . in  pegno. 

Molti  n' anilaro  errando,  altri  rnlielli 
Férsi . e più  die  'I  timor  potè  Io  sdegno, 
yucsii  unirsi  co'  Franclii,  c gl'  inconintro 
Appunto  il  di  che  in  Fniaus  enlraro. 

m Fhnaiis  è città,  cui  brese  strada 
Dalla  regai  Geriisalem  disgiunge; 

Ed  uum,  che  lento  a suo  di|Hirto  \ada. 

Se  parte  mattutino,  a nona  giunge. 

Oli  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggrada 
Oh  qiiaiilu  più  'I  desio  gli  alTrella  c punge! 

•Ma , perch’  oltre  il  meriggio  il  sol  già  scende , 
Qui  fa  spiegare  il  Oapilan  le  tende. 

mi  E’  aNcan  già  tese , e poco  era  remota 
E’  alma  luce  del  sul  dall'  oceano  ; 

Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
\ enir  soli  visti . e ’n  portamento  estrano. 

Ogni  atto  lor  pacilico  dinota 

Ohe  vengun  come  amici  al  Oapilano. 

Del  gran  re  dell'  Egitto  eran  messaggi , 

E molti  intorno  hanno  .scudieri  e paggi. 

mii  Alcte  è I'  un , che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è sorto; 

Ma  r innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  c lusinghiero  e scorto . 

Pieghevoli  costumi,  e vario  ingegno: 

Al  tinger  pronto,  all'  ingannare  accorto  ; 

Gran  fabbro  di  calunnie,  adorne  in  nioili 
Novi,  che  sono  accuse,  e paion  lodi. 

iix  E'  altro  è il  circasso  .Argante , uom  che  straniero 
Scn  venne  alla  rcgal  corte  d'  Egitto  ; 

Ma  de'  satrapi  fatto  è dell'  impero  . 

E in  sommi  gradi  alla  milizia  uscrillo  ; 
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Impiizìcnlc , incsorabil , fero  . 

Nell'  arme  infalirahile  ed  invili»; 

I)'  ogni  Di»  s|trezzal»r%  e elle  ri|)»ne 
Nella  spada  sua  legge  sua  ragione. 


i.\  Chicser  questi  udienza,  ed  al  cospello 
Del  faniuso  (ìolTrcdo  ammessi  eniraru; 

E in  unni  seggio  c in  un  vcsiire  scliiello 
Fra’  suoi  duci  sedendo  il  ritrovar»  : 

.Ma  verace  valor,  lioiiclié  negletto, 

È di  sé  stesso  a se  fregio  assai  chiaro. 
Piccini  segno  d’onor  gli  fece  .Argante. 

In  gui.sa  pur  d'  noni  grande  e non  curanle  : 
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111  iMa  la  destra  si  pose  Alctc  al  seno , 

E chinò  il  rape , e pie^^ò  a terra  i lumi  ; 

E r unorò  cun  ogni  modo  appieno , 

Clic  di  sua  gente  portino  i eoslumi. 

Cominciò  poscia;  e di  sua  bocca  uscieno 
Più  che  Ilici  dolci  d'  eloquenza  i liumi  : 

E , perchè  i Franchi  han  già  il  sermone  appreso 
Della  Soria , fu  ciò  eh’  ci  disse,  inteso. 

LUI  O degno  sol,  cui  d'ubbidire  or  degni 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi , 

Che  per  I’  addietro  ancor  le  palme  c i regni 
Da  le  conobbe  c dai  consigli  tuoi  ; 

Il  nome  tuo , che  non  riraan  tra  i segni 
D'  Alcide  , ornai  risiiona  anco  fra  noi  ; 

E la  fama , d'  Egitto  in  ogni  parte , 

Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sjiarle. 

Lini  Nè  è fni  tanti  alcun  che  non  rascolle. 

Coni'  egli  suol  le  meraviglie  estreme; 

Ma  dal  mio  re  con  istiipore  accolte 
Sono  non  sol,  ma  cun  diletto  insieme; 

E s'appaga  in  narrarle  anco  più  volte. 

Amando  in  te  ciò  eh’  altri  invidia  c teme  : 

Ama  il  valore,  e voloutario  elegge 
Teco  unirsi  d’  amor,  se  non  di  legge. 

ixiv  Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto . 

L’  amicizia  e la  pace  a le  richiede  ; 

E 'I  mezzo , onde  I’  un  resti  all'  altro  avvinto , 

Sia  la  virtù , s’  esser  non  può  la  fede. 

Ma , perchè  inteso  avea  che  f eri  accinto 
Per  iscacciar  1’  amico  suo  di  sede , 

Volse,  pria  eh’  altro  male  indi  seguisse, 

Ch’  a le  la  mente  sua  per  noi  s’  aprisse. 

Lxv  E la  sua  mente  è tal , che  s’  appagarli 

A'orrai  di  quanto  hai  fallo  in  guerra  tuo, 

.Nè  Giudea  molestar,  nè  1’  altre  parli 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo; 
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Ki  proiiK'ltc  all'  inconlro  assccurarli 
Il  non  bon  fermo  sialo  ; e se  voi  tino 
Surele  nnili,  or  (jiianiln  i Tiirehi  e i Persi 
Poiranno  iin(|na  sperar  ili  riatersi? 

Lvti  Signor,  gran  rose  in  piceioi  leni|M)  bai  falle. 
Che  lunga  eia  porre  in  obblio  non  pnole  ; 
Esereili  e rillà  vinli  e disfalle. 

Superali  disagi  c sirade  ignole  ; 

Sì  di'  al  grillo  o sniarrile  o sinpefalle. 

Son  le  pro\ ineie  inlorno  e le  remole; 

E,  se  bene  aeipiislar  puoi  noti  imperi, 
Aeqnislar  noia  gloria  indarno  speri. 

lAtii  (ìinnla  è Ina  giuria  al  sommo,  e per  l' innanzi 
Euggir  le  dnldiie  guerre  a lo  conviene; 

('.ir  ove  In  vinca,  sol  di  sialo  avanzi. 

\é  Ina  gloria  maggior  ipiinei  diviene; 

Ma  r imperio  acqnislalo  e preso  dianzi . 

E r onor  perdi , se  'I  conirario  avv  iene. 

llen  gioco  è di  forinna  audace  c slolto 

Por  conin)  'I  poco  e 'ncerlo  il  cerio  o 'I  mollo. 

I.VVIII  Ma  il  consiglio  di  lai,  cui  forse  pe.sa 

(ih'  allri  gli  acquisii  a lungo  andar  conserve; 

E r aver  .sempre  vinlo  in  ogni  impresa; 

Ei  quella  voglia  nalural  che  ferve. 

E sempre  c più  ne’  cor  più  grandi  acce.sa  . 
D'aver  le  genli  Iribnlaric  e serve; 

Earan  per  avvcnlnni  a le  la  pace 
E'nggir  più  che  la  guerra  allri  non  face. 

tviv  T’  esorleranno  a .segnilar  la  slrada 

Elie  f c dal  falò  largamenle  aperla  . 

A non  depor  qiicsia  famosa  spada  . 

,\l  cni  valore  ogni  v illoria  è cerbi  , 

Einchè  la  legge  di  Maeun  non  cada , 

Einchè  r .Asia  per  le  non  sia  deserla  : 

Dolci  ro.se  ad  udire . e dolci  inganni . 

Ond'  escon  poi  sovente  esiremi  danni. 
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i.v\  Ma,  s' animosità  gli  occhi  non  benda. 

Nò  il  lume  oscura  in  le  della  ragione . 

Scorgerai  eh’  ove  In  la  guerra  prenda , 

Hai  di  Iciner,  non  di  sperar  cagione  ; 

Che  fortuna  qua  giù  varia  a vicenda  , 

Mandandoci  venture  or  triste  or  buone . 

Ed  a'  voli  troppo  alti  e repentini 
Sogliono  i prccipizj  e.s.ser  vicini. 

mxi  Dimmi  ; .s'  a'  danni  tuoi  I'  Egitto  move  , 

D’  oro  e d’  armi  potente  e di  consiglio  j 
E s’avvien  che  la  guerra  anco  rinnovo 
Il  Perso  c ’l  Turco . e di  Classano  il  figliò  ; 

Quai  forze  opporre  a sì  gran  furia,  o iloxe 
Ritrovar  potrai  .scampo  al  tuo  |H>riglio? 

T’  affida  forse  il  re  mah  agio  greco . 

Il  qual  dai  .sacri  patti  unito  c loco? 

Lwii  La  fede  greca  a chi  non  c palese? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ogn’  altro  impara  ; 

Anzi  da  mille . perchè  mille  ha  lese 
Insidie  a voi  la  gente  infida , avara. 

Dunque  chi  dianzi  il  passo  a voi  conle.se , 

Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara? 

Chi  le  vie , che  comuni  a tutti  sono , 

Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 

Lvxiii  Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre , ond'  ora  cinto  siedi. 

Quei  che  sparsi  vincesti . uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi; 

Sehben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme , 

Tra  le  guerre  c i di.sagi , c tu  tei  vedi  ; 

Sebben  novo  nemico  a le  s’ accresce , 

E co’  Persi  e co’  Turchi  Egizj  mesce. 

nxii  Or,  quando  pur  estimi  esser  fatale 

(^he.  non  ti  possa  il  ferro  x inccr  mai . 

Siali  concesso;  e siati  appunto  tale 
Il  decreto  del  Ciel,  qual  tu  lei  fai. 
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Viiirer.'illi  la  fame  : a qiirsto  male 
Qie  rifugiu . per  Dio , ehe  sthcrmo  avrai  f 
\ ibra  eoiilra  enslei  la  landa , e siringi 
La  spada,  e la  villoria  anco  li  tingi. 

iwv  Ogni  campo  (l'inlnnin  arso  e dislrulto 
Ila  la  provida  man  degli  abilanli; 

K in  eliiiise  mura  e in  alle  torri  il  frullo 
Itipnstn,  al  Ino  venir  più  giorni  innanti. 

Tu,  eli’  ardilo  sin  ipii  li  sei  eondiillo. 

Onde  speri  nutrir  eavalli  e fanti? 

Dirai  ; I,' armata  in  mar  cura  ne  prende. 

Dai  velili  dunque  il  viver  tuo  dipende? 

iwM  (loinanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 

E gli  avvince  a sua  voglia,  c li  dislega? 

Il  mar.  eli’ ai  preghi  è sordo  ed  ai  lainenli. 
Te  solo  udendo,  al  tuo  voler  si  piega? 

0 non  poiranno  pur  le  nostre  genti. 

E le  perse  e le  turche,  unite  in  lega. 

Cosi  potente  annata  in  un  raeeorre. 

Che  a questi  legni  tuoi  si  possa  opporre? 

lAwii  Doppia  vittoria  a le,  signor,  bisogna, 

S’  hai  dell'  impresa  a riportar  I'  onore. 

1 na  perdita  sola  alla  vergogna 

Pili)  cagionarti,  e danno  anco  maggiore  : 

Ch’  ove  la  nostra  armala  in  rotta  pogna 
La  tua  , qui  poi  di  faine  il  campo  more  ; 

E,  se  tu  sei  perdente,  indarno  poi 
.Sarai!  vittoriosi  i legni  tuoi. 

vwiii  Ora,  se  in  tale  stato  anco  ritinti 

Col  gran  re  dell’  Egitto  c pace  e tregua , 
(Diasi  licenza  al  ver)  I' altre  vii-tuli 
(Questo  consiglio  tuo  non  bene  .ndcgiia. 

Ma  voglia  il  Ciel  che  ’l  tuo  pensier  si  muti, 
S’ a guerra  è volto,  e che  ’l  eonirario  segua; 
Si  che  r .Asia  respiri  ornai  dai  liitli, 

E gixla  tu  della  villoria  i fruiti. 
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i\ti\  Né  voi,  che  del  periglio  e degli  alTonni 
K della  gloria  a lui  sete  consorti , 

Il  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni , 

Clic  nove  guerre  a provocar  v'  esorti  ; 

Ma , <|iial  noccliier  che  dai  marini  inganni 
Itidiitti  ha  i legni  ai  desiali  porli, 

Raccor  dovreste  ornai  le  spar.se  vele, 
i\è  fidarvi  di  luivo  al  mar  crudele. 


lAw  Qui  taccpie  Alete  : e 'I  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  (pie’  forti  eroi; 

K ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò 
(^Miantu  ciascun  ipiella  proposta  annoi. 

Il  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 

Tre  volte  e (|ualtro,  e miri)  in  fronte  i suoi  : 

K poi  nel  volto  di  colui  gli  afiisse, 

Ch'  attcndea  la  risposta , c cosi  disse  ; 

iwvi  Messaggier,  dolcemente  a noi  sponcsli 
Ora  cortese ,’  or  minaccioso  invito. 

Se  ’l  tuo  re  m'ama,  c loda  i nosti'i  gesti, 

E sua  mercede,  c m' è I' amor  gradilo. 
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A quella  parte  poi , do>e  protesti 
La  guerra  a noi  del  Paganesiuo  unito  . 
Risponderò,  eoinc  da  me  si  suole. 

Liberi  sensi  in  seiiipliei  parole. 

i\\\ii  Sappi  elle  tanto  abbiam  finur  sofferto 

In  mare,  in  terra,  all’  aria  ebiara  e seura. 
Solo  aceió  ehe  ne  fosse  il  ralle  aperto 
A quelle  sacre  e venerabii  mura, 

Per  acquistarci  appo  Dio  grazia  e merto , 
Togliendo  lor  di  servitù  sì  dura; 

.^è  mai  grave  ne  Ila,  per  Un  sì  degno, 
Ks|H)rre  onor  mondano  e vita  e regno  ; 

iwsin  Che  non  ambiziosi  avari  affetti 

i\e  sproiiaro  all’  impresa,  e ne  fur  guida; 

( Sgombri  il  Padre  del  del  dai  nostri  petti 
Peste  si  rea,  s’ in  alcun  pur  s'annida; 

!Vé  soffra  che  l’asperga  o che  l’ infetti 
Di  vencn  dolce  che  piacendo  ancida) 

Ma  la  sua  man,  che  i duri  cor  penetra 
Soavemente,  c gli  ammullisee  c spelea. 

1.VVMV  Questa  ha  noi  mossi,  e ipicsta  ha  noi  coiuliitti. 
Tratti  d’ogni  perìglio  e d’ogni  inqiaecio  : 
Questa  fa  piani  i munti,  e i liumi  asciutti; 

L’ ardor  toglie  alla  state,  al  verno  il  ghiaccio; 
PI  aca  del  mare  i tempestosi  flutti  ; 

Stringe  e rallenta  questa  a’  venti  il  laccio  : 
Quindi  son  I’ alte  mura  aperte  ed  arse. 

Quindi  rannate  .schiere  uccise  c sparse; 

i\\\«  Quindi  l’ardir,  quindi  la  speme  nasce, 

.Non  dalle  frali  nostre  forze  e stanche, 

.Non  dall’  armala , e non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e noli  dall’  armi  franche. 
Purch'  ella  mai  non  ci  abbandoni  e lasce. 

Poco  dobbiam  curar  eh’  altrf  ci  manche. 

Chi  sa  come  difende  e come  fere. 

Soccorso  a’  suoi  perigli  altro  non  chcre. 
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Per  gli  error  nostri,  o per  giudizj  oeeulli  , 

(illi  Ila  di  noi  di'  esser  sepolto  sellivi 
Ove  i membri  di  Dio  fiir  già  sepolti? 
iNoi  niorireni,  né  invidia  avremo  ai  vivi; 

^oi  morireni , ma  non  morremo  inulti  : 

I\é  r Asia  riderà  di  nostra  sorte, 

Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 

txxxvii  Non  creder  già  che  noi  ruggiani  la  pare. 

Come  guerra  mortai  si  fogge  e jiave; 

Che  r amicizia  del  tuo  re  ne  piace. 

Nè  d’  unirei  con  lui  ne  sarà  grave  ; 

Ma  s'  al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace , 

Tu  'I  sai  : perchè  tal  cura  ei  dunque  n’  àve? 
De'  regni  altrui  l'acquisto  ei  non  ci  vieti; 

E regga  in  pace  i suoi  tranquilli  e lieti. 

ixxxtiii  Cosi  rispose;  e di  pungente  rabbia 

La  risposta  ad  .Argante  il  cor  tralisse  : 

Nè  'I  celò  già , ma  con  eiiliate  labbia 
Si  trasse  avanti  al  Capitano  , e disse  : 

Chi  la  pace  non  vuol , la  guerra  s'  abbia  , 

C.hè  penuria  giammai  non  fu  di  risse  ; 

E ben  la  pace  ricusar  tu  mostri , 

Se  non  t’acqueti  ai  primi  detti  nostri. 

ixxxix  Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 

Curvollo,  feline  un  seno,  e 'I  seno  sporto, 
Co.si  pur  anco  a ragionar  riprese , 

Vie  più  che  prima  dispettoso  c torto  ; 

O sprczzator  delle  più  dubbie  imprese , 

* E guerra  e pace  in  questo  sen  t’  apporto  ; 

Tua  sia  l'elezione;  or  ti  consiglia 
Senz'  altro  indugio,  e,  qual  più  vuoi,  ti  pigi 

xc  L’  atto  fero  c 'I  parlar  tulli  commosse 

■\  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido . 

Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  (fOlTrido. 


r,F.lU!S\I.RM!IIR  LIBRRATA. 
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Spiccò  quel  crudo  il  !>eiiu,  e 'I  manto  scosse. 
Ed,  A guerra  niurlal.  disse,  vi  slido  ; 

E ’l  disse  in  allo  si  feroce  ed  empio, 

(ilic  |>arve  aprir  di  Giano  il  chiuso  (empio. 


via  Parve  eh'  aprendo  il  seno  indi  (rae.sse 
Il  furor  pazzo  e la  discordia  fera , 

E che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  d'  VIetto  e di  .Megera. 

Quel  grande  già,  (die  'iiconlra  il  cielo  eresse 
L'alta  mole  d'error,  forse  tal  era; 

E in  colai  atto  il  riiniiò  Bahelle 
Alzar  la  fronte,  c miuaceiar  le  stelle. 

viai  Soggiunse  allor  Gorfi’edo  ; Or  rijiorlale 

Al  vostro  re,  che  venga  e che  s'alTrelli; 

Che  la  guerra  accelliam  che  luilincciate  ; 

E s’ ei  non  vien,  fra  'I  Nilo  suo  n’ as|H'tli. 
Aceoiuniialò  lor  poscia  in  dolci  e graie 
Maniere,  e gli  onorò  di  doni  eletli. 
Ricchissimo  ad  .Alele  un  elmo  diede, 

('h'  a Nicea  compiistò  fr.i  I’  altre  prede  ; 
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luii  Kbbr  Arfiantf  una  spada;  o 'I  fahro  (‘pregio 
1/  else  e '1  pomo  le  fe'  geminato  e d’  oro 
(ìon  magisicro  tal , elle  perde  il  pregio 
Della  riera  materia  appo  il  lavoro. 

Poi  elle  la  tempra  e la  rieeliezza  e ’l  fregio 
Sollilmenle  da  lui  mirati  foro. 

Disse  Argante  al  Ruglion  : Vedrai  ben  tosto 
(àmie  da  me  il  tuo  dono  in  uso  c posto. 

\cii  Indi,  tolto  congedo,  è da  lui  dillo 

Al  suo  compagno  : Or  ce  n’  andremo  ornai  ; 
lo  vèr  (ierusalein , tu  verso  Kgilto; 

Tu  col  Sol  novo,  io  co’  nollurni  rai; 

(^h'  uopo  o di  mia  presenza  o di  mio  scrillo 
Esser  non  può  colà  dove  tu  vai  : 
lt(  ■ca  tu  la  risposta;  io  dilungarmi 
Quinci  non  ve’,  dove  si  trattali  l'armi. 

\ci  Cosi  di  messaggier  fatto  è nemico. 

Sia  fretta  intempestiva,  o sia  matura  : 

La  ragion  delle  genti  e I’  uso  antico 
S'offenda,  o no,  nè  ’l  pensa  egli,  nè  'I  cura. 
Senza  risposta  aver,  va  per  1’ amico 
Silenzio  delle  stelle  all’  alte  mura , 

D’indugio  iinp.azicnle;  ed  a chi  resUi 
Già  non  iiien  la  dimora  anco  è molesta. 

\i:vi  Era  la  nulle  allor  eh’  alto  riposo 

llan  Tonde  c i venti,  c parca  muto  il  moiido; 

Gli  animai  las.si , c quei  che  ’l  mare  ondo.so, 

()  de’  liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 

E chi  si  giace  in  tana,  o in  inandra  ascoso, 

E i pioli  augelli,  nell’  obblio  giocondo, 

Sotto  il  silenzio  de’  secreti  orrori , 

Sopìan  gli  alTanni,  e raddoleiano  i cori. 

jcvii  Ma  nè  ’l  campo  Mei,  nè  ’l  franco  duca 
Si  discioglie  nel  sonno,  o pur  .s’accheta; 

Tanta  in  lor  cupidigia  è che  riluca 
(linai  nel  ciel  l'alba  aspetlala  e lieta. 
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Pi-rdiv  il  caniniiii  lor  ninstri,  o li  condiirn 
Alla  ritlà  eh'  al  };raii  passa^^ii)  <*  im-la  ; 
Alirano  ad  or  ad  or  sr  raggio  airiiiio 
S|iiiiili,  o lisdiiari  della  notte  il  linino. 
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STANZA  I. 

« Note  sono,  dIceVincenzo  Gioberti . le  dottrine  dei  relori  sulla legiUi> 
<•  milii.e  sulla  nec‘<‘ss4U'i  dell* oltranaturale  in|K>rsm,cd  in  parerohìe  arti; 
» ma  so\Ta((iilto  nel  poema  epico  di  cui  c parte  intrgrule»  ( Discorso  sul 
Hello].  Il  Tasso  st'guendo  il  prcTctto  dTlrazio  : aui  fumam  mfuerCf  aut 
stbi  convenientia  finge  ricavò , in  questo  eairio  e negli  altri , il  snvranna* 
turale  poetico,  od  elemento  maravig|i(»sn  che  si  voglia  appellare,  da 
quelle  Qredenze.  che  erano  jMipolari . non  solo  alP  e(>oca  delle  Crociale,  ma 
eziandio  a suoi  proprii  lenqn.  Ciò  è appiiiilo  quanto  viene  amaramente 
censuralo  dall’  autore  dHI’  Enriade.  iiid  sno  discóiso  sul  Poema  epico.  Le 
(Kiscrvazioni  ingiuste  e parziali  del  iUosofo  dì  Fcrnes  vengono  assennata- 
melile  comhallule  dal  Sisinondi.  De  la  liltéralnrc  dii  Midi  de  TEurope. 
Tom.  II.  Paris.  f8n. 
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STANZA  V. 

Di  (‘oiri  c-lio  .<un  Di\a,  p Mìmìit  fan* 

Qiirl  >ul);o  iU*l  *iun  Dii*  nulo  p sr|M>lto. 

Non  st'iizii  rngione  u'iigono  qmsli  iÌiip  \orsi  «lui  (ìaliiro  tflfv«;nli  di 
(liirrzrji  ni  osniHtà  sjH'cialmoiili*  j>rr  la  Im'^jiosizionr  di  {wnilr  : 

ilei  suo  Dio  uaUi  e w/h>/(o.  Egli  aggiungi*,  i hr  il  modi'simo  ronrcUn  rolle 
Mosse  parole  si  saroblH*  por  a\ ventura  più  oliinramenlo  spiegalo  nel  modo 
Menenio  ; 

Di  rotei,  rhr  sua  Di>a  il  volgo  faiv. 

K Mndrr  (tri  tuo  Dio  unto  e ^'itolln. 

STANZA  X. 

Eli  a rhi  gli  iiatcomlr  o muiiifpvU 

li  furto  o ’l  ITO  gr:m  priip  r prriui  im|K)iir. 

Scherzo  di  parole,  che  fa  un  po’  troppo  sentire  l'artifìzio  della  corris- 
pondenza tra  mi*rom/e  o ntanifesta  e jìetie  e pmwi,  e elio  perciò  chiamasi 
da  (ialileo  iicamhieUo.  Questo  e simili  altri  difellucei,  che  andremo  qua 
e In  notando  ronlrihuii*ono  in  gran  |Mirte  ad  aprir  la  via  a quel  cattivo 
gusto  letterario  che  si  manifestò  in  Italia  nel  smdo  XVII. 

STANZA  Xh. 

Fera  agli  uomini  juirvp,  uomo  allo  lirlvr. 

Il  ficnlili  sos|>etla,  che  il  poeta  alluda  qui  a quanto  disse  Vii^ilio  di 
(lamilla  a cui  : 

• TigrìdU  pvuvia»  per  tlorsiim  a vertice  |)endcni.  • 

Ma  questo  solo  non  potrebbe  far  sembrare  Clorinda  fera  agli  uomini  ^ 
e uomo  alle  Mve.  Li  sentenza  del  Tasso  è ebe  Clorinda  era  terribile 
in  gnerra  agli  iioinini , c formidabile  nella  caeeia  alle  fiere.  Ma  egli  volle 
qui  far  uso  d’uno  seberzello,  ebe  snerva  roloeuzioiie,  e ehiude  non 
troppo  felieemenle  qutsta  |K*r  altro  bellissima  oUa>a. 

STANZA  XLVni. 

Sovra  i iio«itri  guerrieri  a le  eonnsto 

Ix)  trrUro,  e legge  sia  quel  che  romandi. 

Aladino  sembra  qui  a Galileo  (rop}M>  comVu^  eJ  inconsUhrato  perchè 
dà  tf  t'.iorinda  ap|>cna  da  lui  ])er  fama  conosciuta  lo  scettro  assoluto  sopra 
i suoi  guen'ieri  f uon  considerando  y se  faccia  o no  torlo  mi  altri  suoi 
antichi  campioni  y sottoponendogli  alt'  i'm/>eno  d'  una  femmina.  Riflettasi 
|K*iV»  che,  siceome  avvertì  lo  stesso  poeta  nella  stanza  58 . e sierome  fa 
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dire  ad  Aladino  nrlla  stanza  47,  la  fama  di  Clorinda  era  grande  a segno 
da  (scrciUro  un*  influenza  sull’  animo  dei  Tiranno , non  meno , che  su 
((ucllu  di  tutti  i suoi  campioni.  Nè  devesi  qui  considerar  Clorinda  come 
una  femmina  semplicemente,  ma  beiusì  come  una  guerriera  generosa, 
già  conosciuta  perle  sue  imprese,  e che  poteva  contendere  coi  più  grandi 
eroi,  ai  coniondi  della  quale,  dovevano  anzi  a gara,  c con  una  certa  am- 
bizione, soltuimi-si  i guerrieri  di  Aladino. 

STANZA  LIV. 


L’episodio  di  Olindo  e Sofronia  fu  tema  di  non  poche  critiche  (ìii 
dai  tempi  in  cui  viveva  il  poeta.  Vuoisi,  che  il  Tasso  Tabbia  iulrodollo 
piuttosto  }>er  dipìnger  se  stesso  in  Olindo,  ed  Eleonora  in  Sofronia, 
anziché  per  provvedere  alle  severe  leggi  dell’  epopea.  Infatti  quest’ 
episodio  più  non  compare  nella  Gerusalemme  Conquistata  sa'itta  dal 
lK)cta  in  un*  epoca  nella  quale  aveva  potuto  conoscere  per  propria 
esperienza  (juaiilo  gli  avesse  giovalo  la  raalaugurula  protezione  dogli 
Estensi.  Checché  ne  sia;  il  fatto  di  Olindo,  c Sofronia  si  connette 
assai  bene  eoli’  orditura  totale  del  poema  : sia  perché  da  esso,  e 
dal  rapimento  dell’  iniagiiic  trac  origine  T esilio  dei  cristiani  che  si 
trovavano  in  (ìcrusalemnic,  i quali  andarono  a riunirsi  all’ cseiTÌlo  dei 
Eranchi  ; sia  |M*rehé  così  vicii  messa  in  maggior  evidenza  la  barbarie 
di  Aladino  da  una  parte,  c la  costanza  dei  cristiani  dall’  altra.  « C’est  au 
reste,  dice  il  Sismondi , mie  noble  manière  d’introduin?  Clorindc, 
rhéroine  de  larmée  iiiiidcle  aux  yeux  <les  h‘(^tciirs.  Il  fallait  (aire  con- 
iiailrc  sa  gciiérositc  avuiil  sa  valeur  |K)ur  (pie  celle  fière  omazonc  «{u’oii 
devail  toiijours  voir  au  milieu  du  sang  et  des  combals  ii’inspiràl  poiiil 
d’horrcur.  n Sism.  Op.  Cil. 


STANZA  LV. 

1 poveri  fedeli,  scrive  Aliierto  d’Aix,  erano  stati  miiiucciati  nella  vita 
dai  Musulmani  appena  videro  comparire  I Crociali.  Essi  avevano  incfar- 
ceralo  il  priore  del  princi|>ale  ospizio  dei  pellegrini  : le  donne,  i fanciulli, 
i vecchi  erano  stali  ritenuti  in  ostaggio.  Non  jiassava  giorno  in  cui  non  si 
trovassero  esposti  a nuovi  oltraggi,  c molle  volle  furono  velluti  gli  infe- 
deli tentar  di  distruggere  coll’  incendio  il  santo  Sepolcro , c la  chiesa 
della  Hisinrczione.  Il  Duca  Goffrinlo,  (‘ouic  seppe,  che  i Cristiani  erano 
stali  eaceìulì  da  Cierusideinme,  mandù  lom  iiieonlro  cento  cavalieri 
armati.  Appena  que*  fuggiaschi  gii  videro,  innalzarono  inni  di  gaudio, 
gli  aspersero  di  acqua  benedetta,  c liaeiarono  loro  gli  occhi  c le  maui 
dieendo  : Grazie  siano  rese  a)  Signore,  che  ci  volle  liberare  dalla  nosti*a 
servitù,  c che  guidò  voi  in  (piesto  sito  per  rislaurnre  i luoglii  santi  di 
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(ìcrusaleiiiiiu'f  e furesjuirirt*  alla  |H'riim*k'pit)fona7.ioiiì«  c le  sozzure  degli 
infedeli.  (Ctirouiemi  HierosolyiniUmum,)  Lib.  VI. 

STANZA  I.X. 

Gli  scrittori  arabi  non  fanno  menzione  degli  Ainbuseialori  inviati  dal 
Snidano  d'Egitto  al  cani|m  dei  Oistiani.  I Cronisti  (kcidenlali , i quali 
discorrono  di  <|uesta  mnbnsciala , non  (binno  veruna  notizia  sui  lon> 
nomi,  nè  indicano  lo  sco|>o  della  Ioni  missione.  KoberU)  il  Monai'o 
pnsso  il  Masiiv  riferisce  il  disi*orso  di  questi  ainbust'iatori , e la  risposta 
eneigica,  che  %enne  loro  fatta  dai  Crociali. 

STANZA  xeni. 

Kl)l>p  Atganti*  miu  spada;  e *1  TaMiro  egiT^io 
l.’cUe,  e ’l  (Minio  le  fe’  gi‘nunn(o  e d’oro. 

Questo  iiiagnitieo  dono  può  far  creden*,  che  i Cristiani  possedcssi>ru 
air  epoca  ibdlc  |>rìiue  eriK'inte  armi  cesellate  o niellate;  ma  in  questa 
di'serizione  d'armi  slraricrlie  attribuite  ai  Crociati  errò  storicainente  il 
poeta,  come  avverte  G.  SiH’chi.  I cavalieri,  c i principi  intervenuti  alla 
prima  crtK'iala  ernnocosi  jKJveramenle  arredali,  che  quando  furono  recate 
u Kerboga  sultauo  di  Persia  le  armi  predate  ai  Cristiani,  questi  rima.s<‘ 
attonito  nel  vedere  armature  si  rozze  c sfornite  d'  <»gni  ornamento,  c 
disse,  che  con  armi  fnnto  meschine  non  avrebbero  mai  jKituto  i cristiani 
vincere  la  sua  gente.  La  ricchezza  nelle  armi,  e ne’ vestiti  era  soltanto 
usata  dai  Musulmani.  Il  lusso  in  0(TÌdenle  non  ricominciò,  che  dopo  le 
prime  Cnieiate. 
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CANTO  111. 


ASCOnSVSYO. 

Il  rampu  gìunfir  a (^niKairmmr. 

Knniaia  ila  un'  atta  li>rrr  ioiticii  al  n*  Alwlino  1 |>rinnpolÌ  (‘rui. 
Prime  lilu  d'  qH^alj  amortni  l^rìniì  «nmlri  in  battaglia. 
Morie  ed  esequie  dì  hudone. 

Ubpusiùuui  per  raasallu. 


I Già  r aura  nie$sa};giiTa  erasi  desta 

Ad  annunziar  che  se  ne  vien  l’ aurora  t 
Ella  intanto  s' adorna,  e l'aurea  lesta 
Di  rose  colte  in  paradiso  infiora; 

Quando  il  campo , eh'  all'  arme  ornai  s’  appresta , 
In  voce  mormorava  alta  e sonora , 

E prevcnìa  le  trombe;  e queste  poi 
Uiér  più  lieti  c canori  i segni  suoi. 
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Il  II  saggio  Capilan  con  dolce  morso 
I dcsiderii  lor  guida  e seconda; 

(ihé  più  facil  saria  s\olger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  \olul)il  onda, 

O lardar  Borea  allor  die  seolc  il  dorso 
Ueir  Appennino,  e i legni  in  mare  alTonda. 
(ìli  ordina,  gl’ incammina,  e ’n  snon  li  regge 
Ka|)ido  Si,  ma  rapido  con  legge. 

Ili  Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede; 
iVc  del  suo  ratio  andar  però  s'  accorge  : 

Ma,  (|uando  il  Sol  gli  aridi  campi  liedc 
Con  raggi  assai  fcrxenli  c in  allo  sorge. 

Ecco  apparir  Gernsalem  si  \ ede , 

Ecco  additar  (ìerusalein  si  scorge; 

Ecco  da  mille  soci  unitamenle 
Gernsalenime  salutar  si  sente. 

IV  (k)si  di  naviganti  audace  sluolo. 

Che  mova  a ricercar  estranio  lido, 

E in  mar  dubbio.so  e sotto  ignoto  polo 
Provi  Tonde  fallaci  e 'I  vento  infido, 

S’allin  discopre  il  desialo  suolo. 

Lo  saluta  da  lungo  in  lido  grido; 

E T uno  all’  altro  il  mostra , c intanto  obblia 
La  noja  c ’I  mal  della  passala  via. 

V Al  gran  piacer,  che  quella  prima  vista 

Dolcemente  spirò  nell'  altrui  petto, 

.Alla  conlrizion  successe,  mista 
Di  timoroso  c riverente  alfello  : 

Osano  appena  d’ innalzar  la  vista 
Ver  la  città,  di  Cristo  albergo  eletto, 

Dov  e mori , dove  sepolto  fue  , 

Dove  (loi  rivesti  le  membra  sue. 

VI  Sommessi  aceenti  e tacite  parole. 

Rotti  singulti  c nobili  sospiri 

Della  gente  che  in  un  s'  allegra  e duole , 

Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  s'aggiri. 
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Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 

S’ avvien  ehe  Ira  le  frondi  il  vento  spiri; 

O quale  infra  gli  scogli  o presso  ai  lidi 
Sibila  il  niar  percosso  in  rauelii  stridi. 

II  Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  .sentiero  : 

('.hè  r esempio  de'  duci  ogn'  altro  move. 

Serico  fregio  o d'  ór,  piuma  o cimiero 
Superbo  dal  suo  capo  ognun  rimove; 

Kd  insieme  del  cor  I'  abito  altiero 
De|M>ne,  c calde  e pie  lagrime  piove  ; 

Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rincliiusn, 
('.osi  parlando  ognun  sè  stesso  accusa  : 

III  Dunque  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 

Sanguinosi  il  Icrren  lasciasti  asperso, 

D'  amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 
In  SI  acerba  memoria  oggi  i'  non  verso? 
Aggbiaccialo  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cor,  che  non  li  spetri  e frangi? 
Pianger  ben  merli  ognor,  s’ora  non  piangi. 

IX  Dalla  ciltade  intanto  un  eh'  alla  guarda 

Sta  d’alta  torre,  e scopre  i monti  c i campi. 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda. 

Si  che  par  ehe  gran  niilie  in  aria  stampi; 

Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda. 

Come  di  fiamme  gravida  e di  lampi  ; 

Poi  lo  splendor  de’  luridi  meialli 
Scerne,  c distingue  gli  uomini  e i cavalli. 

X Allor  gridava  : Oh  qual  per  I'  aria  stesa 

Polvere  i’  veggio!  oh  come  par  che  splenda! 

.Su,  suso,  o cittadini;  alla  difesa 

S’armi  ciascun  veloce,  e i muri  ascenda: 

Già  presente  è il  nemico.  E poi,  ripre.sa 
l,a  voce  : Ognun  s’ affretti,  e l’arme  prenda  : 
Ecco  il  nemico;  è qui  : mira  la  polve 
(!he  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  invrtlve. 
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M I soinplici  faiiriiilli , c i vecchi  incrini. 

K ’l  viil^o  delle  donne  shigidiilc , 

(die  non  sanno  ferir,  né  fare  M-hermi . 

Traean  supplici  c mesti  alle  ineschile  : 
fili  allri , di  inenilira  e d' animo  più  ferini, 
(lii'i  frellolosi  rarmc  a\can  rapile; 

Accorre  allri  alle  (Kirle,  allri  alle  mura  ; 

Il  re  va  iiilorno,  e 'I  Indo  vede  e cura. 

MI  (ili  ordini  dieile,  e |Hiscia  ei  si  ritrasse 
Ove  soi'ife  ima  torre  infra  due  porte; 

Si  di’  è presso  al  bisottno , e sdii  più  basse 
(^liiindi  le  piagge  e le  montagne  scorte. 

Volle  che  quivi  .seco  Krmiiiia  andasse; 
Krininia  bella,  eh’ ei  raccolse  in  corte 
Poi  cir  a lei  fu  dalle  crisliane  squadre 
Presa  .Aniìochia,  e morto  il  re  suo  padre. 

vili  (’.lorinda  inianlo  incontra  ai  Franchi  è gita; 
.Molti  van  seco,  eti  ella  a tutti  è innante  ; 

Ma  in  altra  parte,  ond' e secreta  uscita, 

.Sta  preparalo  alle  risco.ssc  .Argante. 

La  generosa  i suoi  seguaci  incita 
Co'  delti  c con  l' intrepido  sembiante  : 

Ben  con  allo  principio  a noi  conviene, 

Uieea , fondar  dell’  .Asia  oggi  la  spcnc. 

\iv  Mentre  ragiona  a'  .suoi . non  liinge  scorse 

I n franco  stuolo  addur  rustiche  prede. 

Che , colli'  è I’  uso , a depredar  precorse . 

(Ir  con  gregge  ed  armenti  al  caiii|>o  riede. 
bilia  vèr  loro,  e verso  lei  seii  corse 

II  duce  lor,  eh’  a sé  venir  la  vede  ; 

Cardo  il  duce  è nomato,  noni  di  gran  possa; 
Ma  non  già  tal , eh'  a lei  resister  possa. 

M Cardo  a (|iiel  fero  scontro  è spinto  a terra 
In  su  gli  ocelli  de'  Franchi  c de'  Pagani, 

('di'  allor  lutti  gridar,  di  quella  guerra 
Lieti  aiigiirii  prendendo,  i <|iiai  fnr  vani. 
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Spronando  addosso  agli  altri  olla  si  serra  ; 

E vai  la  destra  sua  per  ecnto  mani: 

Seguirla  i suoi  guerrier  per  (piella  strada 
Che  spianar  gli  urli,  e.  elle  s'aprì  la  s|)ada. 

MI  Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie; 

Cede  lo  sluol  de'  Franelii  a [Miro  a poco; 
Tanto  che  ’n  rima  a un  collo  ei  si  raccoglie. 
Ove  ajulale  son  l'arme  dal  loco. 

Allor,  .siccome  turliine  si  scioglie. 

E cade  dalle  nubi  aereo  foro. 

Il  buon  Tancredi,  a cui  tìolTredo  accenna. 

Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  l'antenna. 

vili  Porla  sì  salda  la  gran  lancia,  e in  guisa 
A'ien  feroce  c leggiadro  il  gio\ inetto. 

Che  veggendolo  d'  allo  il  re  .s' avvisji 
Che  sia  guerrier  infra  gli  scelti  eletto; 

Onde  dice  a colei  eh'  è .seco  as,sisa , 

E che  già  sente  palpitarsi  il  petto  : 

Ben  conoscer  dei  tu  per  si  lungo  uso 
Ogni  Cristian,  benché  nell’  armi  chiuso. 

vmi  Chi  è dunque  co.stui.  che  così  bene 

S' adatta  in  giostra,  c fero  in  vista  è tanto? 

A quella,  in  vece  di  risposta,  \iene 

Su  le  labbra  un  .sospir.  .su  gli  occhi  il  pianto  : 

Pur  gli  spirti  c le  lagrime  ritiene; 

.Ma  non  così,  che  Ini-  non  mostri  ahiuanto; 

Chè  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinse,  e roco  spuntò  .mezzo  il  sospiro. 

vn  Poi  gli  dice  infingcvole,  e nasconde 

Sotto  il  manto  dell'  odio  altro  de.sio  : 

Oimè!  bene  il  cono.scn.  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  deggia  io  ; 

Chè  spesso  il  \idi  i campi  e le  profonde 
Fos.se  del  sangue  empir  del  popol  mio. 

Ahi  quanto  è crudo  nel  ferire!  A piaga 
Ch'  ri  faccia,  erba  non  giova  od  arte  maga. 

I.) 
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Il  Kffli  c il  prence  Tanemli  : oli  priuinniero 

Mio  fosse  un  giorno!  e noi  \ orrei  già  inorlo  ; 
\'ivo  il  vorrei , perché  ’ii  me  desse  ni  fero 
Desio  dolce  vendella  alenn  conforto. 

Cosi  parlava;  e de'  suoi  delti  il  a ero 
Da  ehi  l'udiva  in  altro  .senso  è torlo; 

K fuor  n’  usci  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir,  che  'ndarno  ella  già  preme. 

v\i  (ilorinda  intanto  ad  incontrar  I'  a.ssallo 

A'a  di  Tancredi,  e pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e i tronchi  in  allo 
\(ilaro;  e parte  nuda  ella  ne  resta; 

Che,  rolli  i lacci  all’  elmo  suo,  d’ un  salto 
( MirahiI  colpo!  ) ei  le  balzò  ili  lesta; 

K,  le  chiome  dorale  al  vento  sparse, 

(iiovane  donna  in  inez/o  'I  campo  apparse. 

vvo  l.ampeggiar  gli  orchi,  e folgorar  gli  sguardi. 
Dolci  nell’  ira  : or  che  sarian  nel  riso? 
Tancredi , a che  pur  pensi?  a che  pur  guardi? 
iVon  riconosci  tu  l'amalo  viso? 

OuesI’ è pur  tpiel  bel  volto,  onde  tuli'  ardi; 
Tuo  core  il  dira,  ov’  è suo  esempio  inciso  ; 
Questa  è colei  che  rinfrescar  la  fronte 
\ edesii  già  nel  solitario  fonte. 

vvoi  Ei,  eh’  al  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 

IVon  badò  prima , or  lei  veggendo  impetra  : 

Ella , (|uanlo  può  meglio , il  capo  ignudo 
Si  ricopre,  e l’as.sale;  ed  ei  s’arretra. 

Va  conira  gli  altri , e rota  il  ferro  crudo  ; 

Ma  però  da  lei  pace  non  im|>elra. 

Che  minaccio.sa  il  segue,  e.  Volgi,  grida; 

E di  due  morti  in  un  punto  lo  sllda. 

\vi\  Perco.sso.  il  cavalier  non  ripercole  ; 

Né  si  dal  ferro  a riguardarsi  attende. 

Come  a guardar  i begli  occhi  e le  gole. 

Ond’  .Amor  I'  arco  inevilahil  tende 
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i;ant(i  III. 

Kra  sé  ilicea  : \ an  le  percosse  \ ote 
Talor  die  la  sua  destra  armata  stende; 

Ma  colpo  mai  del  hello  ignudo  aoHo 

Voli  cade  in  fallo,  e sempre  il  cor  m’ e collo. 

Risolve  alliu.  henclié  pirla  non  spere. 

Di  non  morir,  tacendo,  oecnlto  amante. 

^'uol  cir  ella  sappia  eh’  un  prigion  suo  fere 
(iùà  inerme,  e siippliclievole  e tremanle  ; 

Onde  le  dice  : O In,  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante. 
r.sciam  di  questa  mischia;  ed  in  disparte 
r potrò  teco.  e tu  meco  jirovarle  : 

wvi  Cosi  me’  si  vedrà,  s’ al  tuo  s'agguaglia 
Il  mio  valore.  Clla  acceltó  I'  invilo  ; 

E , coni’  es.ser  senz’  elmo  a lei  non  caglia . 

(ila  baldanzosa . ed  ei  seguia  smarrito. 

Recala  s'  era  in  atto  <li  battaglia 
(■ià  la  guerriera,  e già  I’ avea  ferito: 

Quand'  egli.  Or  ferma,  disse,  c siano  fatti 
.Anzi  la  pugna  della  pugna  i patii. 

« 

wvii  Eerinossi;  e lui,  di  pauroso,  audace 

Rende  in  quel  punto  il  disperalo  amore  ; 

I patii  siali,  dicea,  poiché  tu  jiace 

Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core. 

II  mio  cor.  non  più  mio,  s' a le  dispiace  . 

Cir  egli  più  viva , volontario  more  : 

E tuo  gran  tempo;  c leiiqio  è ben  che  trarlo'' 
Ornai  tu  debbia  ; e non  debb’  io  vietarlo. 

vivili  Ecco  io  chino  le  braccia,  c t’ appresento 
Senza  difesa  il  petto  : or  etié  nói  liedi  '! 

Vuoi  eh’  agevoli  1'  opra'?  io  son  contento 
Trarnii  I'  usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Dislinguea  forse  in  più  lungo  lamento 
I suoi  dolori  il  misero  Tancredi; 

.Ma  calca  l' impedisce  intempesliva 
De’  Pagani  c de’  suoi,  che  soprarriva. _ 
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\\i\  Ocdeaii  cacciati  dallo  sliiul  ci'islianu 
I Palcisliiii , u sia  (ciiicnza  od  arie. 

L'ii  de'  |)crsecutori . noni  imimaiio. 

Videlc  .sventolar  le  chiome  s|>arle. 

K da  ter^^o  in  |Kissaiido  alzò  la  mano 
Per  ferir  lei  nella  .sua  ignuda  |>arle  : 

Ma  Tancredi  gridò,  che  se  n'accorse, 

E con  la  spada  a ((nel  gran  coI(K)  occorse, 

\i\  Pur  non  gi  lutto  invano,  e ne'  contini 
Ucl  bianco  collo  il  bel  ca|io  ferille. 

Fu  le(i.ssiina  piaga;  e i biondi  crini 
Kosseggiaroii  cosi  d' ah|uanle  stille. 

Come  ros.seggia  I'  or,  che  di  rubini 
Per  inali  d'  illustre  artefice  sfaville. 

.Ma  il  (ironcc  infurialu  allor  si  strinse 
Addosso  a (|uel  Nillano,  e 'I  ferro  spinse. 

\wi  Quel  si  dilegua;  e ((iicsti  acceso  d'  ira 
> Il  segue;  e (all,  come  per  l'aria  strale. 
Ella  rimali  sos|)csa , od  ambo  mira 
Lontani  mollo,  uè  .seguir  le. cale; 
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Ma  cu’  suoi  fiiggilivj  si  ritira; 

Talor  mostra  la  fronte,  e i Franchi  assale; 

Or  si  volge,  or  rivolge;  or  fugge , or  fuga; 

ÌNè  si  può  dir  la  sua  caccia,  né  fuga. 

wvii  Tal  gran  lauro  lalor  nell'  ampio  agone. 

Se  Aolgc  il  corno  ai  cani  ond’ è segnilo. 

S’ arretrali  essi;  e,  s' a fuggir  si  |H)ue . 
r.iascnn  ritorna  a segnilarlu  ardilo  ; 

(ilorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e '1  capo  6 enstodilo. 

Cosi  coperti  san  ne’  giochi  mori 
Dalle  palle  lanciale  i fuggitori. 

\sxiii  (iià  (piesli  seguitando,  e quei  fuggendo. 

S’ erano  all’  alle  mura  avvicinali; 

(Quando  alzarli  i Fagani  un  grido  orrendo . 

F indietro  si  fur  siihilo  voltali; 

K fecero  un  gran  giro , e poi  volgendo 
Uilurnaro  a ferir  le  s|>alle  e i lati  ; 

F intanto  .Argante  giù  inosea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirgli  a fronte. 

\xm  II  feroce  Circasso  usci  di  stuolo; 

Cli’  esser  miIs'  egli  il  ferilor  primiero  : 

F quegli,  in  cui  feri,  fu  steso  al  suolo, 

F sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero  ; 

F,  pria  che  l’asta  in  tronchi  andasse  a \ulo. 
Molli  cadendo  compagnia  gli  fero; 

Poi  stringe  il  ferro;  c,  iiiiand' ei  giunge  appieno. 
Sempre  uccide,  od  ahbatle,  o piaga  almeno. 

wit  Clorinda  emula  sua  tolse  di  vita 

Il  forte  .Ardclio,  uom  già  d’età  matura: 

Ala  di  vecchiezza  indomita,  e munita 
Di  duo  gran  tigli,  e pur  non  fu  sicura  : 

Ch’  .Meandro , il  maggior  tiglio , as|>ra  ferita  , 
KÌUIOS.SO  avea  dalla  paterna  cura  : 

F Poliferno,  che  resinigli  apiìresso. 

A gran  pena  .sal\ar  |)otè  sé  stesso. 
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\\\ti  Ala  Tanomii,  da)>|iui  l'h'.  r^li  imii  giungo 

Quel  \illan,  -che  desinerò  ha  ])iù  eorrcule. 

Si  mira  addietro,  c ^ede  ben  elle  lunge 
Tro|i|H)  è Iraseorsa  la  sua  andare  genie; 

\ edela  inloriiìala.  e 'I  eorsier  |>unge, 

\ olgeudo  il  freno,  e là  s’ invia  re[ienle  ; 
i\ed  egli  solo  i suoi  giierrier  sorrorn’; 

Ma  i|uello  sluol.  eh’  a liilli  i rischi  accorre  : 

\\\>ii  Quel  ili  Diidoii  avxenUirier  dra|i|iello , 

Fior  degli  eroi.  uitIm)  e vigor  del  càiii|)o. 
Kinaldo,  il  più  magnanimo  e.  il  |iiù  hello, 
Tulli  precorre;  ed  è men  rallo  il  lampo, 
lidi  tosto  il  portamento  e il  hianco  augello 
Conosce  Friuinia  nel  celeste  campo; 

F dice  al  re,  che  ’ii  lui  lisa  lo  sguardo  ; 
Fccoli  il  domalor  d'  ogni  gagliardo. 

vvvtm  Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 

Pochi,  o nessuno,  ed  è fanciullo  ancora. 

Se  fosser  Ira’  nemici  altri  sei  tali. 

Già  Soria  tutta  vinta  e serva  fora; 

già  domi  sarehbono  i più  australi 
itegni , c i regni  più  prossimi  all’  aurora; 

E forse  il  Mio  oeeullerebbe  invano 
Dal  giogo  il  rapo  incognito  e lontano. 

vv\iv  Kinaldo  ha  nome;  e la  sua  destra  irata 
Temoli  più  d’ ogni  macchina  le  mura. 

Or  volgi  gli  occhi,  ov’  io  ti  mostro,  e guata 
(àilui . che  d'uro  e verde  ha  l’armatura; 
Quegli  è Dudone.  ed  è da  lui  guidala 
Questa  schiera,  che  si'hicra  è di  ventura; 

È giierrier  d’alto  sangue,  e mollo  e.sperfo. 
Che  d’età  vince,  e non  cede  di  merlo. 

VI,  Mira  quel  grande,  eh’  è coperto  a bruno; 

E tiernanilo  il  fralel  del  re  norvegio': 

\oii  ha  la  terra  iioin  più  superbo  alcuno; 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  o.scura  il  pregio. 
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E son  que'  duo,  che  van  .sì  giunti  in  uno. 
Ed  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
(iildippe  ed  Odoardo,  amanti  e sposi. 

In  valor  d'armi  e in  lealtà  famosi. 

. VII  ('a).sì  parlava;  e già  vedcan  là  .sotto 

Come  la  strage  più  e più  s’ ingros.se  ; 

Che  Tancredi  e Rinaldo  il  cerchio  han  rollo, 
lìenclié  d'  uomini  denso  c d'  armi  fo.s.sc. 

K poi  lo  stuol,  eh’  è da  Diidon  condono, 

\'i  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percos.se.  ■ 
.Argante,  .Argante  islesso,  ad  un  grand'  urlo 
Di  Rinaldo  abbattuto,  ajipena  è surlo. 

vi.li  Nè  sorgca  forse;  ma  in  quel  punto  stesso 
.Al  figliuol  di  Rerloldo  il  destricr  rade; 

E,  restandogli  .sotto  il  piede  oppresso. 
Convien  eh'  indi  a riirarlo  alquanto  bade. 

1.0  stuol  pagan  frattanto  in  rotta  messo. 

Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 

Soli  Argante  e Clorinda  argine  e s|>onda 
Sono  al  furor,  che  lor  da  tergo  inonda. 

VI  III  mimi  vanno . e I’  im|ielo  .seguente 

In  lor  s'  arresta  alquanto  e si  reprime . 

Si  che  potean  men  perigliosamenle 
Quelle  genti  fuggir,  che  fuggian  prime. 

Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I fuggitivi,  e ’l  lier  Tigrane  opprime 
Con  l'urto  del  cavallo,  e con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a terra  cada. 

VI  11  Nè  giova  ad  Alg.azzarre  il  fino  usbergo. 

Ned  a Corban  robusto  il  forte  elmetlo; 

C.hè  'n  giii.sa  lor  feri  la  nuca  e 'I  tergo. 

(ìhc  ne  jiassó  la  piaga  al  v iso , al  petto  ; 

E per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L'alma  usci  d'.Amurate.  e di  Meemetto  . 

E del  crudo  Almansor;  nè  I gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  pas.so. 
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xu  Kroine  in  si>  stesso  Argante,  e pur  talvolta 
Si  ferma  e volge,  e (mi  eede  pur  aneo  : 

Allin  eosi  improvviso  a Ini  si  volta, 

K ili  tanto  rovescio  it  coglie  al  Manco, 

('.he  dentro  il  ferro  vi  s’immerge,  e tolta 
h.  dal  colpo  la  vita  al  duce  franco. 

('.alle;  c gli  occhi,  eh'  appena  aprir  si  |H)imo, 
Dura  (|iiìele  preme  c ferreo  sonno. 

im  (ìli  apri  tre  volte,  e i dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire,  o sovra  un  braccio  alzarsi; 

R Ire  volte  ricadde;  c fosco  velo 
(ìli  occhi  adomhrò,  che  stanchi  aititi  serrarsi  ; 
Si  dissolvono  i membri , e I mortai  gelo 
Irrigiditi,  e di  siidor  gli  ha  sparsi. 

.Sovra  il  corpo  già  inorlo  il  fero  .Argante 
Punto  non  bada,  e via  tra.scorre  innante. 

IVO  ('.Oli  tutto  ciò,  sebben  d'andar  non  ressa. 

Si  volge  ai  Franchi,  c grida  ; O cavalieri, 
(jiiesla  sanguigna  spada  è (|uella  stes.sa. 

Che  I signor  vostro  mi  donò  pur  jeri  : 

Ditegli  come  in  uso  oggi  I'  ho  messa; 

('.11'  udirà  la  novella  ei  volentieri  : 

Fi  caro  esser  gli  dee  che  ’l  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  si  buono. 

,»iM  Ditegli  che  vederne  ornai  .s’aspetti 
Aicllc  viscere  sue  più  certa  [mova; 

R.  (piando  d’ assalirne  ei  non  s’ alTrelti . 

Verrò  non  aspettalo,  ov’  ei  si  trova. 

Irritali  i Cristiani  ai  feri  delti. 

Tutti  ver  lui  già  si  moveano  a prova: 

Ma  con  gli  altri  esso  è già  corso  in  sicuro 
Sotto  la  guardia  dell'  amico  muro. 

M.IV  I difensori  a grandinar  le  pietre 

Dall’  alte  mura  in  guisa  incomineiaro . 

Fi  (piasi  innumerabili  faretre 
Tante  .saette  .agli  ardii  minisiraro. 
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Che  forz'  c pur  che  T frtinco  sluol  si  aiTcIre; 
E i Saracin  nella  ciltadc  eniraro. 

Ma  già  Rinaldo , avendo  il  piè  sollrallo 
Al  giacenle  deslrier,  s'  era  qui  trailo. 

L VTuiia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Dell'  eslinlo  Dudone  aspra  vendella; 

E fra'  suoi  giunto , alteramente  grida  ; 

Or  qual  indugio  è questo?  e che  .s' aspetta  ? 
Poich'  è morto  il  signor  che  ne  fu  guida 
Che  non  corriamo  a vendicarlo  in  fretta? 
Dun(|ue  in  si  gra^'C  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a noi  ritegno? 

LI  Non , se  di  ferro  doppio  o d'  adanianle 
Questa  muraglia  imiK'uctrabiI  fosse. 

Colà  dentro  sicuro  il  fero  .Argante 
S'  appiatleria  dalle  vostr'  alle  posse  : 

Andiam  pure  all’  assalto  : cd  egli  innante 
A lutti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse; 

Chè  nulla  teme  la  sicura  lesta 
O di  sassi  o di  siral  nembo  o tem|iesta.  . 
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Ili  Hi,  crollaiulo  il  f«ran  capo,  alza  la  faccia 
Piena  (li  si  terribile  ardimento, 

. (ihe  sin  (lenirò  alle  mura  i cori  agghiaccia 

Ai  difensor  d'  insolito  spavento. 

Menir’  egli  altri  rincora,  altri  minaccia. 
Soprawicn  chi  reprime  il  suo  talento  ; 

(ihé  (ìolTredo  lor  manda  il  buon  .Sigierò, 

De’  gravi  imperj  suoi  nunzio  se\cro. 

LUI  Questi  .sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire. 

E incuniincnie  il  ritornar  impone. 

Tornatene,  dicea  , eh’  alle  vosir'  ire 
Non  è il  loco  opportuno  e la  stagione. 

Goffredo  il  vi  comanda.  \ (|Ucslo  dire 
Rinaldo  si  frenò,  eh’  altrui  fu  sprone; 

Benché  dentro  ne  frema , e in  più  d’  un  .segno 
Dimostri  fuore  il  maL  celalo  sdegno. 

iiv  Tornar  le  schiere  indietro,  c dai  nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  piinlo  turbato  ; 

Nè  in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 

Su  le  pietose  braccia  i fidi  amici 
Portarlo,  caro  peso  ed  onoralo. 

Mira  intanto  il  Buglioli  d’  eccelsa  parte 
Della  forte  cittade  il  silo  e I’  arte, 

I.V  Gcrnsalcra  so\ra  duo  colli  è posta 

D’ impari  altezza , c volti  fronte  a fronte  ; 

Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta. 

Che  lei  distingue,  e l’un  dall’  altro  monte: 
Fu(rr  da  tre  lati  ha  malagevol  costa; 

Per  r altro  vassi , c non  par  che  si  monte  : 

.Ma  d’  altissime  mura  è più  difesa 
La  parte  piana  c ’nconira  Borea  stesa. 

Lvi  La  cittii  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L’acqua  che  piove,  ha  laghi  e fonti  vivi: 

Ma  fuor  la  terra  intorno  è nuda  d’  erha , 

H di  fontane  sterile  e di  rivi  ; 
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i\é  si  vede  fiorir  lieta  e su|)crba 
D'  alberi , e fare  scheriuo  ai  raggi  estivi  ; 

Se  non  se  inquanto  ultra  sei  miglia  un  bo.sco 
Sorge  d'  ombre  nocenti  orrido  e fosco. 

■.VII  Ila  da  quel  lato , donde  il  giorno  appare , 

Del  felice  (ìiordan  le  nobil’  onde  j 
E dalla  parie  Occidental  del  mare 
. Mediterraneo  T arenose  sponde. 

Verso  Borea  è Betel , eh'  alzò  I’  aliare 
Al  bue  deir  oro , e la  Samaria  ; e d’  onde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo, 

Betclem,  che  'I  gran  parlo  accolse  in  grembo. 

i.viii  Or  mentre  guarda  e 1’ alte  mura  e ’l  silo 
Della  città  Goffredo  e del  paese, 

E pensa  ove  s’  accampi , onde  assalilo 
Sia  il  muro  oslil  più  facile  all’  offese; 

Erminia  il  vide,  e dimoslrollo  a diio 
■ Al  re  pagano,  e cosi  a dir  riprese  : 

Goffredo  è quel  che  nel  purpureo  iiianlo 
Ha  di  regio  c d’  augusto  in  .sé  cotanto. 

■ iix  Veramente  è costui  nato  all’  impero , 

Si  del  regnar,  del  comandar  sa  I’  arti  ; 

E non  minor  che  duce,  è cavaliero. 

Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti  : 

Ne  fra  turba  si  grande  noni  più  guerriero 
O più  saggio  di  lui  potrei  mostrarli. 

Sol  Raimondo  in  consiglio,  cd  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e Tancredi  a lui  s’  agguaglia. 

I.X  Risponde  il  re  pagan  ; Ben  ho  di  lui 

Contezza,  e ’l  vidi  alla  gran  corte  in  Francia. 
Quand’  io  d’Egitto  messaggicr  vi  fui; 

E ’l  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia  : 

E,  sebben  gli  anni  giovcnclli  sui' 

Non  gli  veslian  di  piume  ancor  la  guancia . 
Pur  dava,  ai  delti,  ali’  opre,  alle  sembianze. 
Presagio  ornai  d’  altissime  speranze. 
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iM  Presagio  ahi  troppo  vero!  e <jui  le  ciglia 

Turbale  inchina , e poi  le  innalza , e chiede  : 
Dimmi  chi  sia  colui , c'  ha  pur  vermiglia 
La  sopravvesta,  e seco  a par  si  vede  : 

Uh  quanto  di  .scmhianli  a Ini  simiglia. 

Sebbene  alquanto  di  statura  cede! 

E Baldovin,  risponde;  c ben  si  scopre 
Nel  volto  a lui  fralcl , ma  più  nell'  opre. 

i.\ii  Or  rimira  colui , che , quasi  in  modo 

D’ uom  che  consigli,  sUi  dall'  altro  fianco  ; 
Quegli  ò Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D'  accorgimento , uom  già  canuto  c bianco  : 

Non  è chi  tesser  me'  bellico  frodo 
Di  lui  .sapesse,  o sia  latino  o franco  : 

Ma  queir  altro  più  in  là,  cb’  aurato  ha  l'elmo, 
Del  re  britanno  è 'I  buon  ligliuol  Guglielmo, 

ixiii  V è Guelfo  seco,  egli  è d'opre  leggiadre 
Emulo , c d'  alto  sangue  c d'  alto  stato  ; 

Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre . 

Ed  a quel  petto  colmo  e rilevato. 

Ma  'I  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso,  e pur  vi  guato; 
r dico  Boemondo  il  micidiale, 

Distruggitor  del  sangue  mio  reale. 

. mv  Cosi  parlavan  questi  : e 'I  capitano, 

Poich'  intorno  ha  mirato,  ai  suoi  discende; 

E,  perchè  crede  che  la  terra  invano 
S'  oppugnerìa  dove  il  più  erto  ascende . 

Contea  la  porta  aquilonar  nel  piano. 

Che  con  lei  si  congiunge,  alza  le  tende; 

E quinci  procedendo,  infra  la  torre. 

Che  chiamano  angolar,  gli  altri  fa  porre. 

i>v  Da  quel  giro  del  campo  è contenuto 
Della  citladc  il  terzo , o poco  meno  ; 

Chè  d’ ogn'  intorno  non  avria  potuto 
( CoUnto  ella  volgca  ) cingerla  appieno  : 
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Ma  le  vie  tutte,  ond'  aver  puote  ajiito, 
Tenta  Goffredo  d' impedirle  almeno; 

Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi. 

Onde  da  lei  si  viene,  ed  a lei  vassi. 

Lwi  Inipon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E di  fosse  profonde  e di  trinciere . 

Che  d’  una  parte  a eilladine  uscite . 

Dall'  altra  oppone  a correrie  straniere. 

Ma,  poiché  fur  quest'  opere  fornite. 

Vois'  egli  il  corpo  di  Dndon  vedere; 

E colà  trasse , ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e lagrimosa  è cinto. 

iivii  Di  nobil  pompa  i fidi  amici  ornaro 

Il  gran  feretro,  ove  sublime  ei  giace. 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzare 
La  voce  assai  più  flebile  e loquace  ; 

Ma  con  volto  nè  torbido,  nè  chiaro 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione,  c Lice. 
E,  poiché  'n  lui  pensando  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute . aititi  sì  disse. 

ixviii  Già  non  si  deve  a te  doglia,  nè  pianto; 

r,hè,  se  mori  nel  mondo,  in  ciel  rinasci  : 

E qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto. 

Di  gloria  impresse  alte  vestigio  lasci. 

Vivesti  qual  guerricr  cristiano  c santo, 

E come  tal  sei  morto  : or  godi , c pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o felice  alma,  . 
Ed  hai  del  ben  oprar  corona  c palma. 

un  Vivi  beata  pur;  chè  nostra  sorte. 

Non  tua  sventura  a lagrimar  n'  invila . 
Posciach'  al  tuo  partir  si  degna  c forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  piè  partita. 

Ma  se  questa,  che  'I  vulgo  appella  morte. 
Privati  ha  noi  d' una  terrena  aita; 

Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi  ; 

Che  '1  Ciel  t'  accoglie  infra  gli  eletti  suoi. 
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i\\  E come  a noslrn  prò  veduto  abbiamo. 

Ch'  usavi,  uom  già  mortai,  l'armi  mortali; 
Cosi  vederli  oprare  anco  s|>eriamo. 

Spirto  divin  , I’  arme  del  del  faUdi  ; 

Impara  i voti  ornai,  eh'  a te  |HirKÌamo, 
Raecorre,  e dar  soccorso  ai  nostri  mali: 

Tu  di  vittoria  annunzio;  a te  de\oti 
Solvereni  trionfando  al  leni|)io  i \uli. 

iwi  Cosi  diss'  egli  : c già  la  notte  oscura 
.Avea  tutti  del  giorno  i raggi  spenti; 

K con  l'obblio  d' ogni  nojo.sa  cura 
Ponea  Ire.giia  alle  lagrime,  ai  lamenti. 

Ma  il  capitan,  eh'  espugnar  mai  le  iiiiira 
Non  crede  .senza  i bellici  slroinenli . 

Pensa  ond'  abbia  le  travi,  ed  in  quai  forme 
Le  macchine  componga , e poco  dorme. 
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t«ii  Sorse  a pari  col  sole,  ed  egli 'stesso 
Seguir  la  pompa  fiincral  poi  volle. 

A Dudon  d'odorifero  cipresso 
Composto  liaiino  il  sepolcro  a piè  d'  un  eolie 
Non  lungo  agli  steccati;  c sovra  ad  esso 
Un'  altissima  palma  i rami  estolle. 

Or  qui  fu  posto  ; c i .sacerdoti  intanto 
Quiete  all'  alma  gli  pregar  col  canto. 


min  Quinci  e quindi  fra  i rami  erano  appese 
Insegne  e prigioniere  armi  diverse. 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  perse. 

Della  corazza  sua,  dell'  allro  arnese 
In  mezzo  il  grosso  tronco-  si  coperse. 
Qui  ( vi  fu  scritto  poi  ) giace  Dmione  ; 
Onorate  I'  altissimo  campione. 

iixiv  Ma  il  pietoso  Ruglion,  poiché  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  c pia . 

Tutti  i fabbri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 


Digitized  by  Coogle 


GERl'SALEMME  LIBERATA. 


Ella  è tra  valli  ascosa,  c manifesta 
L'  avea  falla  a’  Krancesi  noni  di  Soria.  • 

(jui  per  troncar  le  macchine  n'aiidaro, 

A cui  non  ahhia  la  eitlà  riparo. 

i,»x*  L'un  l’altro  esorta  che  le  pianic  atterri, 

E faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 

Oggion  recise  da’  taglienti  ferri 
Le  sacre  palme,  c i frassini  selvaggi, 

I funebri  cipressi,  c i pini,  c i cerri, 

L’ elei  frondose  e gli  alti  abeti  e i faggi, 

(ili  olmi  mariti , a cui  talor  s'  afipoggia 
La  x’ite,  e con  piè  torto  al  ciel  sen  |H>ggia. 

ixxvi  Altri  i tassi,  e le  (piercie  altri  percole, 

Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome, 

E mille  volte,  ad  ogni  incontro  immote. 

L’  ire  de’  venti  han  rintuzzate  e dome; 

Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D’ orni  c di  cedri  I'  odorate  .some. 

Lasciano,  al  suon  dell'  arme,  al  vario  grido. 
E le  fere  e gli  augei  la  tana  e '1  nido. 
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Ecco  da  milk*  voci  iiniiamcntc 
Gcnivalommc  salular  si  sente. 

Il  selciente  brano,  ricavntn  «Ini  Michaud,  può  servir  di  chiosa,  e di  con- 
ferma sloriea  a (jimnlo  vien  poeticamente  descritto  da!  Tasso,  k |)ès  le 
lever  du  jour  (le  10  juin  1090),  Ics  Croiséi  s’avaneòrenl  sur  Ics  hauteurs 
d’Emmaùs.  Toni  h coup  la  ville  sainle  parati  à Irurs  regards.  Los  pre- 
miers  qui  raper^oivenl  ré|>ètent  ensemble  : Jérusalenif  Jénunietn!  Ceux 
«{Ui  niarchaient  aux  dcrniers  rangs  accourent  poiir  voir  celle  ville,  objct 
de  tous  leurs  voeux.  Les  mols  Dien  le  veut,  Dieu  le  veut  soni  répétòs  par 
toute  Tarmcc,  et  rctcnlissenl  sur  la  montagne  de  Sion  et  sur  celle  des 
Oiiviers,  qui  s'ofTrent  à la  vite  des  Croiscs.  Les  cavaliers  deseendent  de 
clieval.  et  rnarchent  les  pieds  nii.s.  Us  ims  se  jelteiU  à genoiix  à Taspeet 
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<ies  .saiiits  licux;  los  aiHrcs  lmi.<enl  avec  respcct  une  Icrre  honoréc  par  la 
priWiu’c  dii  Saii\eiir.  Dans  Icur  (raii!»port,  il$  passoni  Imir  n tour  de  la 
joir  à la  tri>lt*sse,  et  de  la  tristesse  à la  joie.  TanliU  ils  se  fc'licitent  de 
touclier  all  derider  terme  de  leurs  travaux;  tantòt  ils  pleurent  sur  Icurs 
péehe^,  sur  In  iiiort  de  Jésus-Clirisl , sur  son  lomheaii  profane;  tous  re- 
nou\eÌleiit  le  sermeni  iprils  oni  fait  tant  de  fuis  de  délivrer  la  ville  saintc 
dii  jmig  saerilége  di*s  Aliisiiliiians.  >►  Hisl.  des  Crois.  Tom.  1,  Paris,  1812. 

STA>ZA  XII. 

So  Eimiinia  sia  peiMinaggio  slorieo,  oppuie  una  di  (|iielle  ereazioni 
fantastiche,  nelle  quali  molto  si  eompiaeeiono  i {Mieli , è questione  non 
ancor  definita  dagli  eruditi.  Chi  nega  resistenza  n’ale  della  figlia 
d' Acciailo  .sì  ajipoggìn  al  silenzio  dei  Ooiiisti  eonteinjHiranei.  Chi  sta 
|)cr  la  sentenza  contraria  si  fa  scudo  dell* autorità  di  Oderico  Vitale,  il 
quale  nicconta  un  fatto  molto  singolare,  per  non  dire  incredihile,  onde 
s|)iegare  il  motivo,  che  indusse  la  giovine  {)rìnci|>essa  ad  abbracciare  il 
cullo  cristiano. 


STANZA  XUV. 

Clio  *11  guisa  (or  ror)  la  nuca  o 'I  tergo 
Che  tic  pas<iò  In  piaga  al  viso,  al  |>elto. 

Schcrselio  di  quattro  parole  intrecciate,  che,  al  dir  di  Galileo,  può  dar 
piacere  all'  inesfìcrUi  (jioventù.  Tutlavolta,  osservandovi  attentamente, 
si  si’orge  che  questo  concetto  non  è uno  dei  |)iù  difctluosi  ; giacche  facile 
e naturale  è la  tessitura  dei  due  \ersi.  nonché  la  corrispondenza  delle 
jtarolee  delle  idee  nucaeviso;  tergo  r petto.  Ingenerale  jicK)  si  dee  con- 
cedere come  verissimo  ciò,  che  lo  stesso  critici)  soggiunge;  cioè,  che  quei 
poemi , i quali  da  simili  ornamenti  hanno  a ricevere  la  loro  bellezza , sono 
paragonabili  alla  condizione  di  quelle  pitture,  nelle  ({iialì  essendo  il  com- 
ponimento, le  altitudini  delle  figure,  il  colorito,  in  somma  tutte  le  {Mirti 
{irineipali  disgraziatissime,  attendono  ad  essere  riguaixle\oli,  o per  qual- 
che ricamo  |K)slo  nel  lembo  di  un  abito,  o per  mascherine  miniate  intorno 
alla  grojqiicra  d’  un  cavallo,  0{>er  altre  simili  bagattelle.  Nel  consentire  al 
jirofessore  Pisano  T aggiustatezza  di  ((uesta  osservazione  noi  non  {tossiamo 
egualmente  ammettere,  che  essa  sia  ap|ilicabilealla  Geni«a/e/ntne.  Ci  {larc 
anzi  un  |M)’  strano  di  vedere  il  Tasso  così  severamente  giudicato  da  queir 
uomo  sicsvso,  il  quale,  per  servirci  delle  accurate  espressioni  del  Gìolierti, 
« ideò  di  pianta  il  eomfiasso  geometrico,  il  termometro,  il  mieroscro(>io, 
« indovinò  il  telescopio;  e,  munito  di  questi  ordigni,  sco{MTse  i satelliti 
« gioviali,  le  fasi  di  Venere,  le  moiilagiie  e la  librazione  della  luna,  le 
«;  macchie  e la  rotazione  del  sole,  a}>|)licò  la  prima  «li  queste  sco|>erle 
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» ulJu  inistira  delle  loiigìlmlini , come  adaUò  T ìsihtoiiìsiiio  delle  r>scilhi- 
«•  zioiii  dei  fH'iidoli  pur  da  lui  trovalo  alle  misure  del  leiii|>o  e della 
mu.siea.  » Del  Primato  Morule  e (Civile  de^ii  Italiani.  Tom.  II. 


STANZA  l\. 


I eommeiilalori  si  accordariu  net  <iirc,  che  la  to|H)gr:ilia  di  Geriisideinme. 
lui  quale  ei  vien  presentala  dal  |N>eta  , c esatta  [ht  o|;ni  parte.  Le  dtseri' 
/ioni , che  Miehaud,  ('Jialeatd)riand  c Lamartiiie  fnimo  della  eìlU'i  smitu . 
eonlermaiin  ed  illustrano  mirahilmenle  le  ottave  del  Tasso,  (inglielmo  di 
Tiro , dal  (piale  egli  ri<‘avn  il  tema  de’  suoi  ven»i , così  descrive  (juesla 
eiUA  : <(  Gernsalemine  è costrnlla  su  due  inontagne  : i luistioni,  che 
eireondano  la  città,  chiudono  entro  di  essa  i punti  più  ele\ali  di  queste 
montagne,  che  sono  se{>arnle  fra  loro  da  un* angusta  valle,  clic  divide  la 
città  in  due  parti.  La  prima  di  queste  montagne  è situata  all'  (K'ridenle 
e chiamasi  Sion,  nome  che  viene  dato  anche  alla  parte  dì  città,  che 
racchiude,  c che  è un  terzo  in  cir(*a  della  città  .stessa.  L*allru  mniilagnn 
clic  c la  più  vasta,  c che  c situala  all'  Oriente,  ehiamusi  Moriah.  Il  puise 
ove  sorge  Gerusalemme  è arido  e sprovveduto  di  acque  : non  vi  si  tro- 
vano nè  funtuiie,  nè  ruscelli,  e gli  abitanti  sono  costretti  a iweoglieiT 
entro  cisterne  I(!  acipie  pluviali.  Solo  verso  mezzodì,  e nel  punto  in  cui 
lo  due  vallale  si  raccolgono  in  una,  nlln  distanza  di  un  miglio  dalia  città, 
vi  ha  una  celebi*e  ruiitana,  che  si  chiama  Siloe. 

STANZA  LVIII. 


Rrniiitia  il  vide,  c (iiiiio;>lrolli»  a diu» 

Al  re  [Migano. 

Di  due  diretti  vien  qui  eomiinementc  accagionalo  il  Tasso.  Mal  solTroiio 
I critici,  clic  egli  abbia,  in  certa  maniera,  replicata  In  rassegna  già  fatta 
nel  (aiuto  primo;  siccome  alti*esì  |mr  loro  inverosimile,  che  Aladiiio 
ed  Erminia,  (Mitisscro,  dal  luogo  ove  erano,  distìnguere  cosi  agevol- 
mriile  e riconoscen'!  ì vari  duci  dell' esercito  crislinno.  (jm'sto  luogo, 
secondo  il  calcolo  dì  (ìalileo,  non  era  distante  da  Gerusalemme  mauro 
(l'un  gi'osso  migiio. 


STANZA  L.XIV. 

La  descrizione  thd  campo  crislinno  intorno  a Gerusalemme  è intiera- 
mente eonfoniiea  qiianlo  ei  viene  riferito  dalla  storia.  Osserva  il  Micliaud, 
che  i Cristiani , scelsem , mule  cinger  d’assedio  lu  città , quella  posizione 
niedesìiiin,  che  venne  «rltn  da  Tito  e Vespasiano  quando  tolsero  nd 
espugnarla. 
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STANZA  L.XXIV. 

Tulli  i fabbri  dri  campo  alla  lurcsta 
Con  buona  acorta  di  soldati  invia. 

La  foresta  di  cui  si  parla  è quella  di  Saron , che  s'  innalza  sul  coUe 
di  questo  nome , posto  all'  occidcnle  della  caletta  di  monti , che  divide  In 
valle  del  Giordano  dalle  pianttre  della  Palestina , e che  può  ciinsiderarsi . 
come  uno  sprolungamento  del  Libano.  I Cronisti  non  sono  ben  d'  ae- 
cordo  sia  nel  delertitinare  la  giacitura  della  medesima , sia  nello  stabilire 
il  modo,  col  qnale  i Crociati  pervennero  a scoprirla.  Dopo  l’ espugnazione 
d’  Antiochia  T esercito  cristiano  avendo  seguitata  la  costiera  marittima 
onde  proteggere  le  vettovaglie,  che  giungevano  per  la  via  del  Mediter- 
raneo non  potè  conoscere  una  foresta , che  avrebbe  senza  fallo  attra- 
versata, ove  avesse  mosso  per  la  strada  ordinaria , che  da  quel  luogo  mette 
a Genisalemmc.  Secondo  Raoul  di  Cacti  lo  scoperta  della  foresta  si  do- 
vrebbe al  coraggio  operoso  di  Tancredi , e non  ad  un  abitante  della  Siria, 
come  afferma  il  Tasso. 


STANZA  LXXV. 


(èaf(giuu  mise  da*  taglieiili  ferri 
lap  sacro  palmo,  i*  i frasiàini  4olvaggi. 

Forrt)  lÀoiiat  iota  bipoiini 

Fraxiiius;  evertunt  ucUs  ad  sidera  pirm^; 

Kolwra  noe  runois.  ol  olenlom  scinderti  irodrurii. 
.Noe  plaustris  cosuml  vcctari'  gementibu!»  ornott. 

Virg.  sFn.  XI.  v.  135.  od.  Hoyiie 
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I Mentre  son  questi  alle  bell'  opre  iiiteiili . 
Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse  . 

Il  gran  nemico  dell’  umane  genti 
Centra  i Cristiani  i lividi  ocehi  lorse  ; 

E scorgendogli  ornai  beli  e contenti . 
Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse  ; 

E . qual  tauro  ferito , il  suo  dolore 
Versò  mugghiando  c, sospirando  fuore. 
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II  (^MiiiU'i , uwmio  pur  ludo  il  peiisirr  volto 

V recar  ne'  Cristiani  ullinia  doglia  , 

Che  sia  , eoinaiula , il  popol  suo  raeeollo 
(Concilio  orrendo!)  entro  la  regia  soglia: 

Come  sia  pur  leggiera  impresa  (ahi  stollo!) 

Il  repiigiiare  alla  di\ina  voglia; 

Stollo  eh'  al  ciel  si  agguaglia  , e in  ohiilìo  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tnone, 

III  Chiama  gli  ahitalor  dell'  onilire  eterne 

Il  rauco  suoli  della  tartarea  Inimha  ; 

Tremali  le  spaziose  atre  eaveriie  , 

B l'aer  cieco  a ipicl  romor  rinihoinha  : 

Nè  stridendo  cosi  dalle  superne 
Kegìoni  del  cielo  il  folgor  pinmha  ; 

N’è  si  scossa  giammai  trema  la  terra  . 

(Quando  i va|mri  in  seu  graiida  serra. 

i\  Tosto  gli  dei  d’  abisso  in  varie  lorme 

Concorron  d’ ogn’  intorno  all’ alte  porle. 

Oh  come  strane , oh  come  orriliil  forme  ! 
pliant’  è negli  occhi  lor  terrore  e morte! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 

B 'n  fronte,  umana  han  ehiome  d'angui  attorte; 
B lor  .s'  aggira  dietro  immensa  coda  , 

Che  quasi  sferza  si  ripiega  e snuda. 

V Qui  mille  immonde  Arpìe  vedresti , c mille 
Centauri,  e Sfingi,  e pallide  Corgoni  ; 

Molte  c molte  latrar  voraci  Sciite , 

B fischiar  Idre , e sibilar  Piloni  ; 

B vomitar  Chimere  atre  faville , 

B Polifeini  orrendi , c (ìerioni  ; 

B ’n  novi  mostri , c non  più  intesi  o \isli. 
Diversi  aspetti  in  un  confusi  e misti. 

»i  D’  essi  parte  a sinistra  e parte  a destra 
seder  vanno  al  crudo  re  (lavante. 

Siede  Pluton  nel  mezzo,  e con  la  destra 
Sostien  lo  scettro  rpvido  e pesante  ; 
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Né  tanlp  scoglio  in  mar,  nè  rupe  alpestra , 
iVc  più  Caipe  s'  innalza  , o T magno  Atlante  , 
Ch’  anzi  lui  non  paresse  un  piccini  colle  ; 

Si  la  gran  fronte  c le  gran  corna  estolle. 

m Orrida  niaesi.à  nel  fero  aspetto 

Terrore  accresce,  e più  superbo  il  i-eiide  : 
llosseggian  gli  occhi , e di  vencno  infetto , 
(ionie  infausta  cometa , il  guardo  splende  ; 
or  iinolve  il  mento,  c su  I' irsulo  petto 
Ispida  e folla  la  gran  barba  scende  ; 

E in  guisa  di  voragine  profonda 

S’  apre  la  bocca  d'  ali  o sangue  immonda. 

<111  (jual  i fumi  sulfurei  ed  innammati 

Escon  di  Mongibello,  c il  puzzo,  c 'I  tuono; 
Tal  della  fera  lincea  i negri  fiali , 

Tale  il  felorc  e le  faville  sono. 

Mentre  ei  parlava.  Cerbero  i lai  rati 
Ripressc,  e l’Idra  si  fe’  muta  al  suono; 

Restò  Codio,  c ne  tremar  gli  abissi; 

E in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi  ; 

i\  Tartarei  numi , di  seder  più  degni 

Là  sovra  il  sole , ond’  è I’  origin  v ostra , 

Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribii  cbiosira  ; 
Oli  aniicbi  altrui  sospetti  c i feri  sdegni 
i\oti  son  troppo,  c l’alta  impresa  nostra. 

Or  colui  regge  a suo  voler  le  siclle , 

E noi  siali!  giudicale  alme  rubclle. 

V Ed  in  vece  del-  di  sereno  e puro . 

Dell’  aureo  sol , de’  bei  stellati  giri , 

N’  ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  oscuro . 
^’è  v uol  eh’  al  primo  onor  per  noi  s’  aspiri  ; 

E poscia  (ahi  quanto  a ricordarlo  c duro! 
(Questo  è <|uel  che  più  inaspra  i miei  martiri  ) 
i\c’  bei  seggi  celesti  ha  riioiii  chiamato, 
L’uoiii  vile  e di  vii  fango  in  terra  nato. 
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\i  \é  ciò  gli  parve  assai;  ma  in  pr^a  a murle . 
Sol  per  farne  piò  danno , il  figlio  diede. 

Ri  venne , e rup]>e  le  tartaree  porte , 

E porre  osò  ne’  regni  nostri  il  piede , 

R trarne  l'alnie  a noi  dovute  in  sorte , 

R riportarne  al  eiel  sì  rìeclie  prede , 

\ incitor  trionfando  , e in  nostro  seherno. 

I.e  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 

xo  Ma  eliè  rinnovo  i miei  dolor  parlando? 

Oli  non  Ila  già  le  ingiurie  nostre  intese? 

Rd  in  (piai  parte  si  trovò , nè  quando , 

Rii’  egli  ccssa.ssc  dalle  usate  imprese? 

>dn  piu  di'ssi  alle  aniielie  andar  pensando; 
Pensar  dobliiamo  alle  presenti  offese. 

Deh  ! non  vedete  oniai , eom’  egli  tenti 
Tutte  al  suo  rullo  richiamar  le  genti? 

XIII  Noi  trarreni  iiegliitlosi  i giorni  c I’  ore  ; 

i\è  degna  cura  fia  che  'I  eor  n’accenda? 

R .solTrirem  che  forza  ogiior  maggiore 
Il  suo  po|M)l  fedele  in  .Asia  prenda?  , 

R che  (iiiidea  soggioghi?  e che  ’l  suo  onore, 
(die  ’l  nome  suo  piò  si  dilati  e stenda? 

(die  suoni  in  altre  lingue , e in  altri  carini 
Si  scriva,  e incida  in  novi  bronzi  c ’n  marmi? 

XIV  Che  siali  gl'  idoli  nostri  a terra  sparsi? 

Che  i nostri  altari  il  inondo  a lui  converta? 

Cir  a lui  sospesi  i voli , a lui  sol  arsi 
Siano  gl’ incensi , ed  auro  e mirra  offerta  ? 

Cir  ove  a noi  tempio  non  solca  serrarsi , 

Or  xia  non  resti  all’  arti  nostre  aperta? 

(die  di  talli'  alme  il  solito  tributo 

.\c  manclii,  e in  volo  regno  alberghi  Pliito? 

XV  All!  non  fia  ver;  che  non  sono  anco  estinti 
(ìli  spirti  ili  noi  di  quel  valor  primiero, 
(Quando  di  ferro  e d’  alle  lianime  cinti 
Pugnammo  già  coiiira  il  celeste  impero. 
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Fummo,  io  noi  ncf^o,  in  quel  c-onnUto  vinti: 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero  ; 
Diede  che  che  si  fosse  a lui  vittoria; 

Rimase  a noi  d'  invitto  ardir  la  gloria. 

XVI  Ma  pereliè  più  v’indugio?  Itene,  o miei 
Fidi  consorti,  o mia  potenza  e forze  : 

Ite  veloci,  ed  opprimete  i rei. 

Prima  clic  ’l  lor  poter  più  si  rinforzo; 

. Pria  che  tuli’  arda  il  regno  degli  Ebrei , 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s’  aniinorze  ; 
Fra  loro  entrale,  e in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  s’adopri,  ed  or  l’inganno. 

wii  Sia  destili  ciò  eh’  io  voglio  : altri  disperso 
Scn  vada  errando;  altri  rimanga  ucciso; 

Altri  in  cure  d’ amor  lascive  immerso, 

IdoI  si  faccia  un  dolce  sguardo  c un  riso; 

Sia  ’l  ferro  incontro  al  suo  retlor  converso 
Dallo  sluol  ribellante  e ’n  sè  diviso; 

Pera  il  campo  c mini,  e resti  in  lutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

Win  Non  aspettar  già  I’  alme  a Dio  riilielle 
Che  fus.ser  queste  voci  al  fin  condotte; 

Ma  fuor  volando  a riveder  le  stelle 
<iià  se  n’u.scian  dalla  profonda  notte; 

Come  sonanti  e lorliide  procelle , 

Che  vengon  fuor  dalle  natie  lor  grolle 
Ad  oscurare  il  cielo,  a portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e della  terra. 

XIX  Tosto  spiegando  in  varj  lati  i vanni. 

Si  furon  questi  per  I9  mondo  sparti; 

£ ’ncominciaro  a fabbricare  inganni 
Diversi  c novi , ed  ad  usiir  lor  arti. 

Ma  di’  tu.  Musa,  come  i primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani,  c di  quai  parli  : 

Tu  ’l  sai;  ma  di  tant’  opra  a noi  si  lunge 
DebiI  aura  di  fama  appena  giunge. 

1? 
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\\  lieRgca  Damasco  c le  città  \icino 
Idraote,  famoso  c nobii  mago. 

Che  sin  da'  suoi  prim'  anni  all'  indovine 
.Veli  si  diede,  e ne  fu  ognor  più  vago. 
Ma  che  giovar,  se  non  poteo  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  presago? 
!Sed  aspetto  di  stelle  erranti  o fisse, 
i\'è  risposta  d'  inferno  il  ver  predi.sse. 
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\\i  (Giudicò  questi  (ahi,  cicca  umana  mente. 
Come  i giudicj  tuoi  son  ^'ani  e torti  ! 'i 
Ch’  all’  esercito  invitto  d’  occidente 
Apparecchiasse  il  del  mine  e Morti  ; 

Però,  credendo  che  1’  egizia  gente 
La  palma  dell'  impresa  allin  riporti, 

Desia  clic  ’l  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  dell'  acquisto  a parte  c della  gloria. 

wii  Ma,  perchè  sanguinosa  c cruda  estima 

Che  Ila  tal  guerra,  c del  suo  danno  teme, 

E va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
Il  poter  de'  Cristiani  in  parte  sceme. 

Si  che  più  agevolmente  indi  s’  opprima 
Dalle  sue  genti  c dall’  egizie  insieme. 

In  (|ucsto  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L’  angelo  iniquo,  c più  I'  instiga  c punge. 

XVIII  Esso  il  consiglia,  c gli  ministra  i mudi. 

Onde  r impresa  agevolar  si  puuie. 

Donna,  a cui  di  beltà  le  prime  ludi 
Concedea  1’  oriente , c sua  nipote  : 

Gli  accorgimenti  c le  più  occulte  frodi . 

Ch'  usi  o femmina  o maga,  a lei  son  note  : 
Questa  a sé  chiama , e seco  i suoi  consigli 
Comparte,  c vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 

vvir  Dice  : O diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Capelli  e fra  si  tenere  semliianze 
Canuto  senno  e cor  virile  ascondi, 

E già  nell'  arti  mie.  me  stesso  avanze. 

Gran  pensier  volgo  ; e , se  tu  lui  secondi , 
Seguiranno  gli  effetti  alle  speranze  ; 

Tessi  la  tela,  eh’  io  ti  mostro  ordita. 

Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 

vvv  Vanne  al  campo  nemico  : ivi  s' impieghi 
Ogn’  arte  femminil,  eh’  amore  alletti  ; 

Bagna  di  pianto,  c fa  melati  i preghi; 
Tronca  c confondi  co’  sospiri  i detti  ; 
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Iti'llà  (luleiilo  e inisorabii 

Al  tuo  volere  i pili  ostinati  petti  : 

\’ela  il  sovereliio  ardir  eoo  la  verpopiia. 

K fa  iiiaiito  del  \ero  alla  menzogna. 

Prendi,  s’ esser  polrii,  Goffredo  all’  esca 
De’  dolei  sguardi  e de’  bei  detti  adorni: 

Si  eb’  all’  uomo  invaghito  oniai  rinercsea 
1/  incominciata  guerra,  e la  distorni. 

S'  es,so  non  puoi . gli  attri  più  grandi  adesca  ; 
.Menagli  in  parte,  ond’  alcun  mai  non  torni. 

Poi  distingue  i consigli  ; alfin  le  dice  : 

Per  la  fé,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

wui  l,a  bella  .Vrniida.  di  sua  forma  alierà. 

E de’  doni  del  sesso  e dell’  elafe, 

I,’ impresa  prende  j e in  su  la  prima  sera 
Parte,  c tiene  sol  vie  chiuse  c celale  : 

E ’n  treccia  e ’n  gonna  femminile  spera 
\'incer  popoli  invitti  e schiere  armale. 

.Ma  son  del  suo  partir  fra  ’l  vulgo  ad  arie 
Diverse  voci  poi  diffuse  e sparte. 

-wtiii  Dopo  non  molli  di  vien  la  donzella. 

Dove  spiegale  i Franchi  avean  le  tende. 

Air  apparir  della  beltà  novella 

Mascè  un  bisbiglio,  c ’l  guardo  ognun  v’  intende. 

Siccome  là , dove  cometa  o stella 

iNon  più  vista  di  giorno  in  ciel  risplende  : 

E traggon  tutti  per  veder  chi  sia 
Sì  bella  peregrina,  e chi  I’  invia. 

xvi>  Argo  non  mai . non  vide  Cipro  o Deio 
D’  abito  o di  beltà  forme  si  care  : 

D’  auro  ha  la  chioma,  cd  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare  ; 

Cosi  qualor  si  ras.serena  il  cielo . 

Or  da  candida  nube  il  sol  Ira.spare. 

Or  dalla  nube  uscendo  i raggi  intorno 
Più  chiari  spiega,  e ne  raddoppia  il  giorno. 
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\\\  Fa  nove  crespe  l’aura  al  erin  diseiolto. 

Che  natura  per  sé  rinerespa  in  onde: 

Stassi  r av  aro  sguardo  in  sé  raccolto . 

E i tesori  d'  amore  e i suoi  iiaseonde. 

Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  l'avorio  si  sparge  e si  confonde; 

Ma  nella  bocca , ond'  esce  aura  amorosa , 

Sola  rosseggia  e semplice  la  rosa. 

xxM  .Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude. 

Onde  il  foco  d’  amor  si  nutre  c desta  : 

Parte  a|>par  delle  mamme  acerbe  e crude. 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta  ; 

Invida,  ma  s’ agli  occhi  il  varco  chiude. 

L’  amoroso  pensier  già  non  arresta  ; 

Che  non  ben  pago  di  bellezza  esterna. 

Negli  occulti  segreti  anco  s’ interna. 

\.\\ii  Come  per  acqua  o per  cristallo  intiero 

Trapas.sa  il  raggio,  e noi  divide  o parte; 

Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Si  penetrar  nella  vietala  parte  : 

Ivi  si  spazia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a parte  a parte  : 

Poscia  al  desìo  le  narra  e le  descrive, 

E ne  fa  le  sue  Mamme  in  lui  più  vìve. 

xivm  Lodata  passa  e vagheggiata  Armida 

Fra  le  cupide  turbe,  e se  n’avvede  : 

Noi  mostra  già,  benché  in  suo  cor  ne  rida, 
E ne  disegni  alte  vittorie  e prede. 

Mentre,  sospesa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  capitan  richiede. 

Eustazio  occorse  a lei , che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano. 

xxxit  Come  al  lume  farfalla , ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina; 

E rimirar  da  presso  i lumi  volse , 

Che  dolcemente  atto  modesto  inchina; 
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E ne  trasse  gran  fiamma , c la  raccolse . 
r,ome  da  foco  suole  esca  vicina; 

E disse  verso  lei.  eh'  audace  e l>aldn 
Il  fea  degli  anni  e dell’  amore  il  caldo  ; 


wxt  Donna,  se  pur  tal  nome  a te  conviensi. 

Chè  non  somigli  tu  cosa  terrena, 

IVè  v' e figlia  d' .Vdamo,  in  cui  dispensi 
Cotanto  il  del  di  sua  luce  serena; 

Che  da  te  si  ricerca?  e donde  viensi  ? 

Qual  tua  ventura  o nostra  or  qui  ti  mena? 
Pa  eh’  io  sappia  chi  sci,  fa  eh’  io  non  erri 
i\eir  onorarti,  c,  s'c  ragion,  m’atterri. 

XXXVI  Risponde  : Il  tuo  lodar  trop|X)  alto  sale  ; 

Né  tanto  in  suso  il  merto  nostro  arriva  ; 
Cosa  vedi,  signor,  non  pur  morUilc. 

Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  viva. 
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Mia  sciagura  mi  spinge  in  loco  tale . 

V'ergine  peregrina  e fuggitiva  : 

Ricorro  al  pio  (ìoffredo,  e in  lui  eonlido; 

Tal  va  di  sua  bontale  intorno  il  grido. 

XXXVII  Tu  l'adito  m'impetra  al  capitano. 

S'  hai.  come  pare,  alma  cortese  e pia. 

Ed  egli  : È ben  ragion  eh’  all’  un  germano 
L'altro  ti  guidi,  e intcrce.ssor  li  .sia. 

Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 

Non  è vile  appo  lui  la  grazia  mia  : 

Spender  tutto  potrai , come  t'  aggrada , 

Ciò  che  vaglia  il  suo  .scettro,  o la  mia  sp,ada. 

XXXVIII  Tace,  e la  guida  ove  tra  i grandi  eroi 
.Vllor  dal  vulgo  il  pio  Kuglion  s'invola. 

Essa  inchinollo  riverente,  e poi 
Vergognosctta  non  facea  parola  : 

Ma  quei  rossor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero  e riconsola; 

Si  che  i pensati  ingahni  aitine  spiega 
In  suon,  che  di  dolcezza  i sensi  lega. 

XXXII  Principe  invitto , disse , il  cui  gran  nome 
Scn  vola  adorno  di  si  chiari  fregi. 

Che  r esser  da  te  vinte  e in  guerra  dome 
Recansi  a gloria  le  provincie  e i regi  ; 

Noto  per  tutto  è il  tuo  valore;  e come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s’  ami  e pregi , 

Così  anco  i tuoi  nemici  affida,  c invita 
Di  ricercarti  c d' impetrarne  aita. 

XI.  Ed  io.  che  nacqui  in  si  diversa  fede. 

Che  tu  abbassasti , e eh’  or  d'  opprimer  tenti . 
Per  te  spero  acquistar  la  nohii  sede, 

E lo  scettro  regai  de’  miei  parenti  ; 

E s'  altri  aita  a’  suoi  congiunti  chiede 
Contea  il  furor  delle  straniere  genti  ; 
lo,  poiché  'n  lor  non  ha  pietà  più  loco. 
Conira  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco. 
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XII  lo  le  chiamo,  in  te  spero;  e in  quell’  altezza 
Puoi  tu  sol  pormi , onde  sospinta  io  fui  ; 
iNc  la  tua  destra  esser  dee  meno  avxezza 
Di  sollevar , che  d’  atterrare  altrui  ; 

Né  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza, 
die  ’l  trionfar  degl'  inimiei  sui  : 

K $’  hai  (lotulo  a molti  il  regno  torre, 

Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 

\MI  Ma  se  la  nostra  fé  varia  li  move 

A disprezzar  forse  i miei  preghi  onesti. 

La  fé , c'  ho  certa  in  tua  pietà , mi  giove  ; 
Né  drillo  par,  eh’  ella  delusa  resti. 
Teslinion  é quel  Dio.  eh’  a tutti  é (ìiove. 
Ch’  altrui  più  giusta  aita  iinqiia  non  desti. 
Ma  perché  il  lutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme,  c I’ altrui  frodi. 

xiiii  Figlia  i’  son  d’Arhilan,  che  ’l  regno  tenne 
Del  bel  Damasco,  e in  minor  sorte  nacque; 
Ma  la  bella  Carielia  in  sposa  ottenne . 

Cui  farlo  erede  del  suo  imperio  piae<|iie. 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio;  ché  ’n  tempo  estinta  giacque 
Cir  io  fuori  liscia  dell’  alvo;  e fu  il  fatale 
(liorno,  eh’  a lei  dié  morte,  a me  natale. 

«uv  Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcalo 

Dal  di  eh’  ella  spogliossi  il  mortai  l elo . 
Quando  il  mio  genitor,  cedendo  al  fato. 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo  ; 

Di  me  cura  1,'i.ssando  c dello  stalo 
.Al  fratei,  eh’  egli  amò  con  tanto  zelo. 

Che  se  in  petto  mortai  pietà  risiede. 

F;s.scr  certo  dovea  della  sua  fede. 

XLv  Preso  dunque  di  me  questi  il  governo . 

Vago  d’ ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto. 

Che  d’ incorrotta  fé,  d’ amor  paterno, 

E d’ immensa  pietade  ottenne  il  vanto  ; 
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O che  ’l  maligno  suo  pensiero  interno 
. Celasse  allor  sotto  contrario  manto. 

O che  sincere  avesse  ancoT  le.  voglie , 

Pere!)'  al  figliuol  mi  destinava  in  moglie. 

VIVI  Io  crebbi  e crebbe  il  tiglio,  c mai  né  stile 
Di  cavalier,  nè  nobii  arte  apprese; 

/Nulla  di  pellegrino  o di  gentile 

Gli  piacque  mai , nè  mai  troppo  atto  intese  ; 

Sotto  deforme  aspetto  animo  vile, 

E in  cor  superbo  avare  voglie  acce.se: 

Kuv  ido  in  atti , ed  in  costumi  è tale 
Ch’  è sol  ne'  vizj  a sè  medcsino  eguale. 

•vivii  Ora  il  mio  buon  custode  ad  noni  si  degno 
Cnirmi  in  matrimonio  in  sè  prefisse, 

E farlo  del  mio  letto  e del  mio  regno 
Consorte;  c chiaro  a me  jiiù  volte  it  di.sse. 
l'sù  la  lingua  e l'arte,  u.só  l'ingegno, 

Perchè  'I  bramato  effetto  indi  seguisse  : 

Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai; 

Anzi  ritrosa  ognor  tacqui,  o negai. 

vivili  Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro . 

Onde  l’empio  suo  cor  chiaro  trasparve  : 

E ben  l’ istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  fronte  allor  mi  parve. 
Quinci  i notturni  miei  riposi  furo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  c larve; 

Ed  un  fatale  orror  nell’  alma  impresso 
M’era  presagio  de'  miei  danni  espresso. 

vi.iv  Spes.so  l'ombra  materna  a me  .s'ofrrìa. 

Pallida  immago , e dolorosa  in  alto  : 

Quanto  div  ersa , oimè  ! da  quel  che  |»ria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto! 

Fuggi,  figlia,  dicea,  morte  si  ria. 

Che  ti  sovrasta  ornai  ; parlili  ratto  : 

Già  veggo  il  tosco  e 'I  ferro  in  tuo  .sol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno. 

13 


Digitized  by  Google 


r.EntSALEJIME  I.IBEB,m'. 


I Ma  che  ;;iovava , oinic  ! che  del  periglio 
Vicino  ormai  fosse  presago  il  core . 

S'  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore? 

Prender  fuggendo  >olontario  esiglio . 

R ignuda  useir  del  patrio  regno  fuol-e 
firave  ora  si  eh'  io  fea  minore  stima 
Di  ehiiider  gli  occhi . ove  gli  apersi  in  prima. 

li  Teinea  . lassa!  la  morte,  e non  avea 

( Chi  'I  crederia?)  poi  di  fuggirla  ardire; 

K scoprir  la  mia  tema  anco  lemea. 

Per  non  affrettar  l’ore  al  . mio  morire. 

Cosi  inquieta  c torbida  traea 
La  vita  in  un  continovo  martire; 

Qual  unni  che  aspetti  che  sul  rollo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  raggia  il  ferro  crudo. 
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MI  In  tal  mio  .stato,  o fosse  amica  sorte. 

O eh’  a peggio  mi  serbi  il  mio  (testino. 

Un  de’  ministri  della  regia  corte. 

Che  T re  mio  padre  s’ alievò  bambino. 

Mi  scoperse  che  T tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto  era  vicino; 

K eh’  egli  a (|iiel  crudele  a\ea  promesso 
Di  porgermi  il  selen  (|nel  giorno  iste.s.su. 

un  E mi  soggiunse  poi,  eh'  alla  mia  vita. 

Sol  fuggendo,  allungar  poteva  il  corso; 

E,  poicli'  altronde  in  non  sperava  aita. 

Pronto  offri  sé  medesmo  al  suo  soccorso; 

E confortando  mi  rendè  sì  ardita , 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso. 

Si , eh’  io  non  disponessi  all'  aer  cieco , 

La  patria  e 'I  zio  fuggendo,  andarne  seco. 

uv  Sorse  la  notte  oltra  I’  usiito  oscura  , 

Clic  sotto  r umbre  amiche  ne  coperse  ; 

Onde  con  due  donzelle  uscii  sicura . 

Compagne  elette  alle  fortune  awer.se  : 

Ma,  lassa!  indietro  alle  mie  patrie  mura 
Pur  te  luci  solgca  dì  pianto  asperse; 

Nè  della  vista  del  natio  terreno 
Potea  parlcnilo  saziarle  appieno. 

lY  Fea  ristesso  cammin  l'occhio  e 'I  jiensiero. 

E mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva  ; 

Siccome  nave  eh'  improvviso  e fero 
. Turbine  scioglia  dall’  amala  riva. 

La  notte  andammo  e ’l  di  seguente  intiero 
Per  lochi,  ov’  orma  altrui  non  appariva; 

Ci  ricovrammo  in  un  castello  aitine , 

Che  siede  del  mio  regno  in  sul  conlìne. 

m E d’  .Arontc  il  castel  ( eh’  .\ronle  fue 

Quel  che  mi  tr.assc  di  periglio,  e scorse) 

Ma , i>oichè  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  Iraditor  s’  accor.se  , 
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Aceixi  di  furor  cuntr’  :iiiiliidur 

I,f  sue  colpe  medcsiiie  in  noi  ritorse  ; 

Ed  ambo  fece  rei  di  (jucIT  eccesso. 

Elie  commelterc  in  me  volle  cj^li  stesso. 

■ VII  Disse  eh'  Aronte  i'  a\eu  con  doni  spinto 
Era  sue  bevande  a mescolar  veneno. 

Per  non  aver,  poich’  egli  fosse  estinto . 

(dii  legge  mi  pres«TÌva,o  tenga  a freno: 

K di'  io , seguendo  un  mio  lascivo  instinbi , 
A'olca  raccormi  a mille  amanti  in  seno. 

Ahi,  che  iianinia  dal  cielo  anzi  in  me  scenda. 
Santa  onestii ,.  eh’  io  le  tue  leggi  offenda! 

Min  Eh' avara  fame  d’oro  e sete  insieme 

Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse, 
(ìrave  m'  è si  ; ma  vie  più  il  cor  mi  preme , 
(die  'I  mio  candido  onor  niaccliiar  volesse. 

I,'  empio . che  i popolari  impeti  teme . 

(iosi  le  sue  menzogne  adorna  e (es.se . 

Elie  la  città  del  ver  dubbia  e sospesa 
Sollevata  non  s'armi  a mia  difesa. 

ii\  .Ne.  perdi' or  sieda  nel  mio  seggio,  e 'n  froiile 
Già  gli  risplenda  la  rogai  corona. 

Pone  alcun  line  a'  miei  gran  danni  e all'  onte; 
Si  la  sua  fcritato  olirà  lo  sprona  ; 

Arder  minaccia  entro  'I  castello  .Aronte, 

Se  di  proprio  voler  non  s’ imprigiona  ; 

Eid  a me , lassa  ! e 'nsieme  a’  miei  consorti 
(ìiierra  annunzia  non  pur,  ma  strazj  e morti. 

i.x  Eiù  dice  egli  di  far;  |ierclié  dal  volto 
Eosi  levarsi  la  vergogna  crede. 

E ritornar  nel  grado,  ond'  io  Elio  tolto. 

1/  onor  ilei  sangue  c della  regia  sede  : 

Ala  il  timor  n'  è cagion , che  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro,  ond'  io  son  vera  crisle; 

(’dié  sol , s’ io  caggio , por  fermo  sostegno 
('.Oli  le  mine  mie  puote  al  suo  regno. 
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tM  E ben  quel  (Ine.  avrà  l’empio  desire. 

Che  già  prescritlo  s’  ha  il  tiranno  in  luenle  ; 

E saran  nel  mio  sangue  estinte  I’  ire. 

Che  dal  mio  lagrimar  non  fìano  spente . 

Se  tu  noi  vieti  : a te  rifuggo , o sire , 

10  misera  fanciulla . orba , innoccnle  ; 

E questo  pianta , ond'  ho  i tuoi  piedi  aspersi , 
Vagliami  si  che  'I  sangue  io  poi  non  versi. 

Lvii  Per  questi  piedi,  onde  i superbi  e gli  empi 
Calchi;  per  questa  man,  che  ’l  dritto  alla; 

Per  r alle  tue  vittorie , e.  per  quc’  tempi 
Sacri , cui  desti , e cui  dar  cerchi  aita  ; ‘ 

11  mio  desir,  che  tu  puoi  solo,  adempì; 

E in  un  col  regno  a me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà  : ma  pietà  nulla  giove , 

S’ anco  te  il  dritto  e la  ragion  non  move. 

ixiii  Tu,  cui  concesse  il  cielo,  e dielti  in  fato 
Voler  il  giusto , e poter  ciò  che  vuoi . 

A me  salvar  la  vita,  e a te  lo  stato 
( Che  tuo  Ila , s’ io  ’l  ricovro  ) acquistar  puoi  : 

Era  numero  si  grande  a me  sia  dato 
Diece  coiidur  de’  tuoi  più  forti  eroi; 

Ch’  avendo  i padri  amici  e ’l  |iopol  lido, 

Bastan  questi  a ripormi  entro  al  mio  nido. 

Lviv  Anzi  un  de’  primi , alla  cui  fé  commessa 
E la  custodia  di  secreta  porta. 

Promette  aprirla , e nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo  ; c sol  m’ esorta  , 

(ih’  io  da  te  cerchi  alcuna  aita;  e in  essa. 

Per  picciola  che  sia  si  riconforta 

Più  che  s’  altronde  avesse  un  grande  stuolo  : 

Tanto  r insegne  estima  e ’l  nome  solo. 

i.\v  (iió  detto,  tace,  e la  risposta  attende 

Con  atto,  che  ’n  silenzio  ha  voce  e preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e sospende 
Era  pensier  varj,  e non  sa  dove  il  pieghi. 
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Teme  i barbari  inganni , e ben  comprende . 
Che  non  c fede  in  noni,  eh'  a Dio  la  neghi. 
Ma  d'  altra  parte  in  lui  pietoso  alTelto 
Si  desta,  che  non  dorme  in  nobii  petto. 

LIVI  iN'eppur  r usala  sua  pietà  natia 

Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni; 

Ma  il  move  utile  ancor  : eh’  iilil  gli  lia 
Che  nell'  imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via  , 

Eid  agevoli  il  corso  ai  suoi  disegni  ; 

E genti  cd  armi  gli  ministri  ed  oro 
Conira  gli  Eigizj  e chi  sarà  con  loro.  . 


I.1VII  Mentre  ci  cosi  dubbioso  a terra  lolto 

Lo.  sguardo  tiene , c ’l  pensier  volvc  c gira , 
La  donna  in  lui  s'aflisa,  c dal  suo  volto 
Intenta  pende,  e gli  atti  osserva  e mira  ; 

E , perchè  tarda , olir’  al  suo  creder , mollo 
La  risposta,  ne  teme  c ne  sospira. 

Quegli  la  chiesta  grazia  alfìn  ncgolle; 

Ma  diè  ripulsa  assai  cortese  e molle. 
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nmi  Se  in  servigio  di  Dio,  eh’ a ciò  n’elesse. 
Volte  non  fosser  qui  le  nostre  spade. 

Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  essi-  . 

E soccorso  trovar , non  che  pietadc  : 

Ma , se  queste  sue  gregge  e queste  oppresse 
Mura  non  toriiiam  prima  in  iibertade. 

Giusto  non  è , con  isceiuar  le  genti , 

Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

i\i\  Ben  ti  prometto,  e tu  per  nobii  pegno 
Mia  fé  nc  prendi , c vivi  in  lei  sicura . 

Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre  ed  al  del  dilette  mura , 

Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno . 

Come  pietà  n’  esorta , avrem  poi  cura. 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 

S'  anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a Dio. 

Lix  A quel  parlar  chinò  la  donna  e fisse 

Le  luci  a terra,  e stette  immota  alquanto; 
Poi  sollevolle  rugiadose . e disse , 
Accompagnando  i flebii'  alti  al  pianto  ; 

Misera  ! ed  a qual  altra  il  del  prcscris.se 
Vita  mai  grave  ed  immutabii  tanto, 

Che  si  eangia  in  altrui  mente  e natura 
Pria  che  si-  cangi  in  me  sorte  sì  dura  ? 

ixii  Nulla  speme  più  resta  : inxan  mi  doglio  ; 

Non  han  più  forza  in  uman  petto  i preghi. 
Forse  lice  sperar  che  'I  mio  cordoglio. 

Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  pieghi? 

Nè  già  tc  d’ inclemenza  accusar  voglio , 
Perche  ’l  piccìol  soccorso  a me  si  neghi  ; 

Ma  il  cielo  accuso , onde  il  mio  mal  discende 
Che.  ’n  te  pietate  ìncsorabii  rende. 

ixxii  Non  tu,  signor,  né  tua  boutade  è tale; 

Ma  ’l  mio  destino  è che  mi  nega  aita. 

Crudo  destino , empio  destili  fatale , 

Cecidi  ornai  questa  odiosa  vita. 
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L’ alenili  priva,  oiiiiè  ! fu  piceiul  male 
De’  dolci  padri  in  loro  età  fiorila , 

Se  non  mi  ^e^li  ancor  del  remilo  priva. 

Qual  vUlima  al  coltello , andar  cattiva. 

nviii  Cliè,  poiché  lejtge  d’ onestale  e zelo 

^on  vuol  che  qui  si  lungamente  indugi . 

A cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 

O quai  contea  il  tiranno  avrò  rifugi? 
iVcssun  loco  si  chiuso  è sotto  il  cielo. 

Oh'  a lor  non  s'apra;  or  perché  laidi  indugi? 
Veggio  la  morte,  e,  .se  'I  fuggirla  è vano. 
Incontro  a lei  n’  andrò  con  questa  mano. 

iwiv  Qui  tacque;  c parve  eh'  un  regale  silegno 
K genero.so  I’  accendesse  in  v ista  ; 

E 'I  piò  volgendo , di  partir  fea  segno  . 

Tutta  negli  atti  dispettosa  e trista. 

Spargeasi  il  pianto  fuor  senza  ritegno . 

('.Olii'  ira  suol  produrlo  a dolor  mista  ; 

Fi  le  nascenti  lagrime  a vederle 
Firano  a’  rai  del  sol  cristallo  e perle. 

■ I.WV  Le  guance  asperse  di  que’  vivi  umori , 

Che  giù  cadeau  sin  della  veste  al  lemho. 

Parean  vermigli  insieme  e bianchi  fiori  . 

Se  pur  gl’  irriga  un  rugiadoso  nemlio. 

Quando  sull’  apparir  de'  primi  albóri 
Spiegano  all'  aure  liete  il  chiu.so  grembo  ; 

Fi  l’alba,  che  li  mira,  e .se  n'appaga. 

D'  adornarsene  il  crin  diventa  vaga. 

i.\»vi  Ma  il  chiaro  umor,  che  di  si  spesse  stille 
Le  belle  gote  c 'I  seno  adorno  rende . 

Opra  elTetto  di  foco,  il  qual  in  mille 
Pelli  serpe  celato,  e vi  s'apprende. 

Oh  iniracol  d'  Amor , che  le  faville 

Tragge  del  pianto,  e i cor  nell'  acqua  accende! 

Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza; 

Ma  in  virtù  di  costei  sé  stesso  avanza. 
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i\kvii  Questo  finto  dolor  da  molti  elice 

Lagrime  \ere,  e i cor  più  duri  spetra. 

• Ciascun  con  lei  s’  affligge , c fra  sè  dice  : 

Se  merce  da  Goffredo  or  non  impetra  , 

Ben  fu  rabbiosa  tigre  a lui  nutrice , 

E ’l  produsse  in  aspr'  alpe  orrida  pietra, 

O l’onda,  che  nel  mar  si  frange,  c spuma  ; 
Cnidel , che  tal  l)el(,à  turba  c consuma. 

isxviii  Ma  il  giovinetto  Eustazio,  in  cui  la  face 
Di  pietàde  e d’  amoi’fc  è più  fervente  , 

Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e face. 

Si  tragge  avanti,  e parla  audacemente  : 

O germano  e signor,  troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  c la  tua  mente, 

S'  al  consenso  comun  , che  brama  e prega  . 
.\rreiidc\'ole  alquanto  or  non  si  piega. 

twix  Non  dico  io  già  che  i principi,  eh’ a cura 
Si  stanno  qui  de’  popoli  soggetti . 

Torcano  il  pie  dalle  oppugnate  mura . 

E sian  gli  iifficj  lor  da  lor  negletti  ; 

Ma  fra  noi,  che  giierrier  siam  di  ventura , 
Senz’  alcun  proprio  peso,  e meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri,  elegger  diece. 

Difensori  del  giusto  a te  ben  lece  ; 

I.VXV  Ch'  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L'uom,  eh'  innocente  vergine  difende; 

Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  spoglie 
Che  d’  ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 

Quando  dunque  all'  impresa  or  non  m’ invoglie 
Queir  util  certo , che  da  lei  s’  attende , 

Mi  ci  move  il  dover  ; eh'  a dar  tenuto 
E r ordin  nostro  alle  donzelle  ajutn. 

Ltxxi  Ah  I non  sia  ver , per  Dio , che  si  ridica 
In  Francia , e dox  e in  pregio  è cortesia , 

Che  si  fugga  da  noi  rischio  o fatica 
Per  ragion  così  giusta  e cosi  pia. 
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lo  per  me  qui  depongu  elmo  c loricji , 

, Qui  mi  scingo  la  spada  ; o più  non  fìa 
Cir  adopri  iiulegnamenic  arme  o destriero, 
()  ’l  nome  usurpi  mai  di  cavaliero. 

Così  ta\ella  ; e seco  in.  chiaro  suono 
Tutto  r ordine  suo  concorde  freme  ; 

R chiamando  il  consiglio  utile  e buono. 

Co’  preghi  il  capitan  circonda  c preme. 
Cedo , egli  disse  allora  . e vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti’unili  insjcmc  : 

Altbia.  se  parvi,  il  chiesto. don  costei 
Dai  vostri  sì.  non  dai  consigli  miei. 


Ma  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi  , temprate  i vostri  affetti. 
Tanto  sol  disse  : e basta  Inr  ben  tanto , 
Perchè  ciascun  quel  - eh’  ci  concede  accetti.. 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto , 
Rd  in  lingua  amorosa  i dolci  delti? 

Rsee  da  vaghe  labbra  aurea  catena, 

Che  l’alme  a suo  voler  prende  ed  affrena. 


LXXXIV 


I XXXI 


LXXXII 


LXXXVII 
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Eiislazio  lei  richiama , c dice  ; Ornai 
Cessi,  vaga  doiuella , il  tu»  dolore; 

Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai. 

Qual  par  che  più  richiegga  il  tuo  Umore.  ' 

Serenò  allora  i nubilosi  rai 

Armida , e si  ridente  apparve  fuore , 

Cir  innauiorò  di  sue  bcllci'.ze  il  cielo  , 
Asciugandosi  gli  ocelli  col  hcl  velo. 

Rendè  lor  poscia  in  dolci  e care  noie 
(irazic  per  I’  alle  grazie  a lei  concesse . 
.Mostrando  che  sanano  al  mondo  nule 
.Mai  sempre,  e .sempre  nel  suo  core  iinpr(‘sse  : 
E ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puole, 
-Mula  elo<)ucnza  ne’  suoi  gesti  espresse; 

E celò  .si  sotto  nicnlilo  as])ettu 

Il  suo  pensier,  di'  altrui  non  die  sospetto. 

Qiiinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea . 

Prima  che  il  suo  pensier  le  sia  ]ireci.so, 

Uispon  di  trarre  al  line  opra  si  rea; 

E far  con  gli  atli  dolci  c col  bel  xiso 
Più  che  con  I’  arti  lor  Circe  o .Medea , 

E in  voce  di  Sirena  ai  .suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti. 

Lisa  ogn’  arte  la  donna  , onde  sia  collo 
IN'ella  sua  rete  alcun  novello  amante  ; 

Nè  con  tulli,  nè  sempre  un  stesso  volto 
Serba , ma  cangia  a tempo  alti  e sembiante  : 
Or  ticn  pudica  il  guardo  in  sè  raccolto  . 

Or  lo  rivolge  cupido  e vagante  ; 

La  sferza  in  ((negli , il  freno  ado|ira  in  <[uesli 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  u presti. 

Se  scorge  alcun,  che  dal  suo  amor  ritiri 
Ìj  alma , c i pensier  (ler  diflidenza  alTrene , 
(ili  a|ire.  un  benigno  riso,  e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e'  .serene  ; 
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Ili  . 

E cussi  i pi^ri  c timidi  (fessici 
• Sprona,  ed  afiida  la  duliLsiosa  sspciie; 

Ed  infiaiumando  le  amorossc  luglio, 

• Sgombra  (pici  gel,  che  la  paura  accoglie. 

ixwii  Ad  altri  poi,  eh'  audace  il  segno  varca. 

Scorto  da  cicco  c temerario  duce. 

De'  cari  detti  e de’  begli  occhi  è parca  . 

E in  lui  timore  e riierenza  induce  ; 

Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è cacca. 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce; 

Sì  eh’  altri  teme  ben , msi  non  dispera . 

E più  s'iniuglia,  spianto  appar  più  altera. 

ve  Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto , 

E 'I  volto  e gli  atti  suoi  compone  e tinge 
Quasi  dogliosa;  c intin  su  gli  occhi  il  pianto 
Traggo  solente,  e poi  dentro  il  respinge  : 

E con  quest'  arti  a lagrimare  intanto 
Seco  mill’  alme  semplicette  astringe  ; 

E in  fuco  di  pietà  strali  d’ amore 
Tempra,  onde  pera  a .sì  fori’  alme  il  core. 

\i;i  Poi,  .siccome  ella  a quel  pensier  s' invole, 

E noi  ella  speranza  in  lei  si  deste , 

Ver  gli  amanti  il  piè  drizza  c le  parole. 

E di  gioja  la  fronte  adorna  e veste; 

E lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  sole. 

Il  chiaro  sguardo  c 'I  bel  riso  celeste 
Sii  le  nebbie  del  duolo  oscure  e folle, 

(di'  alea  lor  prima  intorno  al  petto  .accolte, 

«(.Il  Ma  mentre  dolce  parla  e dolce  ride, 

E di  doppia  dolcezza  inebria  i sensi , 

Quasi  dal  petto  lor  l'alma  diiide, 

(Non  prima  usata  a ipiei  diletti  immensi. 

.Ahi!  crudo  Amor,  eh'  egualmente  n’ ancide 
L’  assenzio  e 'I  niel . che  tu  fra  noi  dispensi  ; 
E d’  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine  e i mali. 
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\i:in  Fra  si  conlrarie  tempre  in  ghiaecio  e in  foeo. 
In  riso  e in  pianto,  e fra  paura  e spene 
Inforsa  ogni  suo  stato . e ili  lor  gioco 
L’ ingannatrice  donna  a prender  viene; 

E s’  alcun  inai  con  suoi)  tremante  e fioco 
Osa  parlando  d'  accennar  sue  pene , 

Finge,  (piasi  in  amor  rozza  c inesperta. 

IVon  veder  I'  alma  ne'  suoi  detti  aperta. 

\cn  0 pur  le  luci  vergognose  e chine 

Tenendo,  d' onestà  s’orna  e colora; 

Si  che  viene  a celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose,  onde  il  bel  viso  iuliora  : 

Qual  nell'  ore  più  fresche  e inallutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l’ aurora  : 

E '1  rossor  dello  sdégno  insieme  n’  esce 
Con  la  vergogna , e si  confonde  e mesce. 


v.i  Ma  se  prima  negli  atti  ella  s’  accorge 

D'iiom,  che  tenti  scoprir  l’accese  voglie. 

Or  gli  s’  invola  e fogge , ed  or  gli  porge 
Modo,  onde  parli,  e in  un  leiii|H)  il  ritoglie  : 
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Così  il  (li  (iillo  in  vano  error  lo  scorge, 
Slanco  e deluso  poi  di  speme  il  toglie  : 
Ei  si  rimali  qual  caceialur , di'  a sera 
Perda  allin  I'  orma  di  seguila  fera. 

\cii  Queste  fur  l'arli,  onde  mill'  alme  e mille 
Prender  fnrtivamenle  ella  potei)  ; 

Anzi  pur  riiroii  I'  ai-iiii , onde  rapide . 

Ed  a forza  d’  Amor  ser\e  le  feo. 

Qual  nieraxiglia  or  fia,  se  '1  fero  Achille 
D' Amor  fu  preda,  ed  Ercole,  e Teseo; 
S' ancor  chi  per  (lesù  la  spada  cinge. 
L'empio  ne'  lacci  suoi  talora  stringe'^ 
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STANZA  III. 

(ì)iionui  gli  abiUtor  tlrlP  ombro  oloriio 
Il  nuicn  «non  (U'Iln  (arlaroa  tronilw. 

Il  Concìlio  inrernale  descritlo  in  (|iicsln  oliava  e nelle  seguenti  parve 
a mnlli  una  copia  pi(i  o meno  feliee  di  quanto  già  venne  detfnto  sullo 
slesso  tema  da  Virgilio,  da  Clnudiano,  dall'  Alighieri  r da  Monsignor 
Girolamo  Vida.  Nel  determinar  poi , qual  sia  raiilorc  clic  il  Tasso  si 
pro|N)sc  specialmente  d*ìniilnrc  o d* emulare,  si  partono  in  >arii  pareri  i 
commentatori.  In  questa  diversità  di  opinioni  noi  incliniamo  a ci*edere. 
che  il  concetto  princi|mle  di  questo  concilio  sia  stato  suggerito  a Tor- 
quato dalla  lettura  della  Cristiade;  nello  stesso  mmio  con  cui  pensiamo, 
che.  in  ciò  che  eoneerne  nleuno  imngini  e |>ensieri  spiccali , egli  abbia  ri- 
tratto dagli  altri  {Mieli,  che  primo  dì  lui  sì  travagliarono  sullo  stesso  argo- 
mento. Il  breve  giro  di  |KH'lie  frasi,  <|uali  si  convengono  ad  una  noia,  non 
ei  consente  di  allegare  V intiero  lesto  del  Vida  , onde  appoggiare  la  nostra 
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smU*nwi.  Bi'n  poirii  supplini  il  Icltorc  da  sè  medesimo  col  ooitstd* 
tare  il  libro  primo  della  Cristuule,  dal  verso  1^0  : Intei'ea  longc 
mundi  ngutdor  opaci  y sino  al  verso  tJoo  : /«mf/«e  etueNJtus  iter.  1/  edi- 
zione, che  abbiamo  avuta  soli’  occhio,  nel  far  qiii*sto  confronto,  si  è 
ipielladi  Londra  intitolala  ad  Alessandro  Pope,  e pubblicata  nel  1752. 
Ciò  annoliamo  perchè  in  essa  ei  venne  incontrala  qualche  variante,  che 
ci  sembra  calzare  a ca|>ello  al  nostro  proi>osìto. 

STANZA  Vili. 

!U(>n(rr  ri  parlava , Errlirro  i Ininili 
Kiprrssr,  o I'  Idra  si  To' muta  al  suono; 

Ri'sU)  C<M’ito,  r nr  (remar  gli  abissi; 

K in  (pirsli  delti  il  gran  rimbomlm  udissi. 

Quii!  ipsa*  slupuorr  domiis  at(|ur  iiilimx  Leti 
Tartara,  cnTuIrosipir  inplrxa>  rriiiibus  nngiiis 
Eumrnidi'S,  (onuitquc  inhians  (ria  Cerbrrus  ora. 

AUpir  Ivionii  vento  rola  ronslitit  orbis. 

Virg.  liroi^.  Lib.  IV.  v.  480.  ctt»i  iU.  et 
atin.  Chr.  Gotti.  IIkv^ic.  Lips.  1800. 

r.laudiano.  De  lìaptu  Prtfserpinw y dopo  aver  descrìtto  raltitudine  di 
Plutone  assiso  sul  .suo  soglio,  cosi  prosicgue  : 

Tulio  (alia  oelso 

Oro  tonai,  lron>pracla  siimi  diornle  (yranno 
Atriif.  Lalratiim  triplirom  com|x*scuit  ingrns 
lanitor  : rt  presso  lacbrymarnm  fonte  rrsedil 
Coryliis.  Tarilis  Aclioron  obniiituil  iindis  : 

Et  IMila^clbontha'.T  rcipiiorunt  murmura  ri|ML*. 

Clamiiani.  Opera.  Ed.  Aid.  Vcn.  1523. 

STANZA  XX. 

Il  GnIileo  trova  alcun  che  da  riprendere  nel  eamiterc  d’idraote,  non 
meno  che  nella  missione  d* Armida.  Vorrebbe  egli,  che  (pieslo  re  occu- 
passe un  maggior  luogo  nel  poema,  e che  non  fosse  sì  tosto  dimenticalo 
nel  sèguito.  Arroge  inoltre  non  essere  bello  avvedimento,  e onorato 
cosliiine  di  KecnohiI  Mago,  quello  di  mandare  una  donzella  sua  nipote 
in  mezzo  di  un  esercito  nemico,  onde  corromperne  i condottieri  con  modi 
indeeenli  e lihìdinnsi. 


STANZA  LUI. 

IVoiit»  offri  so  medesmo  al  suo  soccorso. 

Altre  ctliziflni  liiiiino  : pronto  offrì  «è  niede/niio  al  mio  xnccorsn,  la  qual 
\crsimie  pare  a prima  vista  più  sempliee  e più  spontanea.  Noi  eì  siamo 
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aUenuti  scrupolosamente  in  questa  edizione  al  Testo , che  Giambntlisla 
Bodoni  pubblicò  in  Parma  nell'anno  1704,  il  quale  venne  ullìciosamente 
messo  a nostra  disposizione  dal  «lotto  e cortese  sIp.  Adolfo  Quetelet  Diret- 
tore dell’  Osservnt«>rio.  Senza  |Kirlai“ed«*l  tiimgmfo  Saluzzese,  il  eui  nome 
basterebbe  da  sè  miIo  onde  giustificare  la  pi'oferenza  per  noi  data  alla  Ge- 
rvsaiemme  da  lui  ripnxlottn  , ci  garba  meglio  di  ri|>elere  col  medesimo  le 
parole,  che  stanno  in  fronte  al  suo  primo  volume.  l)o|>o  la  Lettera  De- 
dicatoria verseggiala,  n«‘lla  (|unle  egli  viene  offerendo  a Carb)  IV,  Monarca 
delle  S|M)gne 


il  nitido  volume. 

Qual  d'  ogni  menda  eon  maeslni  penna 

Eì  (li,  Tasì^o)  lo  deterse,  c franelieggiar  lo  volle 

Dalla  sferza  d’  implaeidi  ArisUirelii, 

r illustre  editore  si  rivolge  al  pubblico  in  questi  termini  : «Cbe 
Il  se  giunger  potesse  all*  anime  bennate,  qual  da  poeti  sì  finge,  un’ 
u aura  di  fama  di  quanto  fra  noi  siiecedc,  io  porto  ferma  credenza, 
u che  al  buon  Torquato  non  sarebbe  disi'ara  fedizion  mia  per  due 
« potissime  ragioni.  La  prima,  perchè  vedrebl>e  la  sua  Gtrusahmme 
M stampata  con  tutte  le  seconde  cure,  di  che  la  sparse  ritoecandola  a |ien- 
« na  ; e tal  diligenza  è dovuta  allo  instancabile  abate  Sernssi,  che  quanto 
« aveva  annotato  il  poeta,  raccolse  con  sommo  studio,  a mia  richiesta, 
« c potè  rendere  per  tal  mezzo  preziosissima  1’  inipression  mia  ; la 
« seconda  ragione  si  è la  venustà  de’  tipi,  ccc..  cec,.  eec,  » 

STANZA  LXXX. 

Ed  assai  care  al  elei  son  quelle  spoglie 
Che  d'  ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 

y^ktima  haud  nwWa  major  maciari  poteat  a«mmo  lavi,  quam  rcx 
iniqyui  avea  già  dello  il  Poeta  Latino.  Una  legge  presso  i Greci  aveva 
per  iscopo  di  guiderdonare  gli  uccisori  dei  tiranni  ; c sì  è sul  fonda- 
mento della  medesima  che  Cicerone  tolse  a perorare  in  favore  di  Bruto 
c Cassio.  Ma , nè  la  legge  ellenica , nc  In  facondia  del  giurecunsulto  Ro- 
mano poterono  far  si,  che  Dante  non  mettesse  i due  uccisori  di  Cesare  in 
ischiem  fra  ì traditori  collocandoli  uno  alla  destra  e l’ altro  alla  sinistra  di 
Giuda  Lscariole.  E ben  con  ragione  ; poiché  se  ogni  principato  vicn  da  Dio, 
e se  il  jwterc  sovrano  è in  ogni  caso  inviolabile,  ne  risulta  essere  illecito  di 
esautorare  colla  uccisione  chi  nc  è investito;  benché  egli  esereilì  questo 
potere  in  modo  violento  c tirannico.  Tale  è la  sostanza  del  com*elto 
cattolico,  quando  non  si  voglia  far  «lei  medesimo  uno  slroinenU)  al 
servizio  di  passioni  bieche  ed  ignobili,  ma  si  voglia  dicìiiarare  (piale 
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è in  se  stesso,  e qual  tn)vò  un  inteqircte  pari  alla  sua  bontà  ed  altezza 
nella  splendida  e libera  penna  di  Yineeiizo  Gioberti , alle  cui  dot- 
trine ixdi^iose  e civili  dovrà  forse  un  dì  la  penisola  italiana  la  sua  rigo* 
nemzione.  Tale  è pim?  lu  sentenza  di  Carlo  Rotta , il  quale,  dopo  aver 
ititanienle  eoiìdnnnala  V azione  di  Lorenzino  de*  Medici , cosi  continua  : 
» Qtu'sti  inandati  dati  |mt  sup[H)sizioiic  ad  un  individuo  per  vendicar 
la  società  da  se  stesso  io  non  gli  capisco,  e credo,  che  in  nissiin  caso 
rnonio  abbia  diritto  di  niiìninz/or  Tuonin,  se  non  in  quello  di  personal 
difesa,  quando  non  possa  fare  altrimenti,  c quando  ha  mandalo  di 
ciò  fare  dalla  so<’ìetà,  come  nei  casi  di  giustizia,  prescìndendo,  come 
si  vede  nell*  nllimo  punto,  dalle  opinioni  de!  Becearia,  c di  altri 
grandi  filosofi  pari  a lui.  Non  è per  questo  che  io  voglia  giustificare  la 
tirannide;  dico  anzi  eh*  ella,  contraria  alle  leggi  umane,  contraria  alle 
leggi  divine  è la  più  grande  calamità,  che  possa  afiliggòrc  un  popolo;  ma 
4]uesto  dico  ancora,  e mantengo  che  non  debbe  mai  esser  lecito  ad  un 
individuo  di  ammazzare  un  capo  di  nazione  solo  perchè  è,  o ei  suppone, 
che  sia  un  tiranno.  La  massima  contraria  a questa  è assurda,  inìqua.  U^r- 
ribìle,  dislruggilriee  d'ognì  società;  perchè  la  vita  d'un  principe  anche 
buono,  o capo  di  repubblica,  o rapo  di  monarchia,  dipendcrchl>e  dal 
capriccio,  o dulia  passione,  o «la  un  falso  raziocinio  dì  un  particolare 
individuo.  >• 


StoRi.t  II' Itai..  coniin.  rln  quella  del  Guioe. 

Tom.  I.  |»g.  IRO-I9I.  Pari({i.  presso  Raudrv. 
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I Mcnirv  in  (al  guisa  i cuvaliori  alleila 
Nell'  ainur  suu  l' insidiosa  Annida , 

Nè  solo  i dicco  a lei  |>romessi  aspella. 

Ma  di  furio  menarne  altri  rnniida; 

V'olge  Ira  se  lìoffredo  a mi  eoiniuella 
Li  dubbia  iinpresii , ov'  ella  esser  dei-  gniila  ; 
(;iiè  degli  awenlurier  la  copia  e 'I  merlo , 

K 'I  desir  di  eiasenno  il  fanno  incerto. 
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Il  Ma  con  provvido  avviso  alliii  dispone 

Cir  essi  un  di  loro  scelgano  a sua  voglia, 

Che  succeda  al  magnanimo  Diidone, 

E quella  clezioii  sovra  sé  foglia. 

Cosi  non  avverrà  eh’  ci  dia  cagione 
.Ad  alcun  d'essi,  che  di  lui  si  duglia; 

E insieme  mostrerà  d’aver  nel  pregio. 

In  cui  deve  a ragion,  lo  stuolo  egregio. 

Ili  A sé  dunque  li  chiama,  e lor  Tavella: 

Stata  é da  voi  la  mia  sentenza  udita, 

Cir  era,  non  di  negare  alla  donzella. 

Ma  di  darle  in  slagion  matura  aita. 

Di  noAO  or  la  propongo;  e ben  puolc  ella 
Esser  dal  parer  \ ostro,  anco  seguita; 

Ché  nel  mondo  mutabile  e leggiero 
Costanza  é s|)csso  il  variar  pensiero. 

IV  .Ma  se  stimate  ancor,  che  mal  convegna 

.Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio  ; 

E se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio; 

Non  fia  eh’  involonlarj  io  vi  ritegna. 

Né  quel,  che  già  vi  diedi,  or  mi  ripiglio; 

Ma  sia  con  esso  voi,  coni’  esser  deve. 

Il  fren  del  nostro  imperio  lento  e lieve. 

V Dunque  lo  starne  o '1  girne  i’son  contento 

Che  dal  vostro  piacer  libero  penda  : 

Ben  vo’  che  pria  facciate  al  duce  spento 
Succcssor  novo;  e di  voi  cura  ei  prenda, 

E Ira  \ oi  scelga  i diccc  a suo  talento , 

Non  già  di  diece  il  numero  trascenda; 

Ch’  in  questo  il  sommo  imperio  a me  riservo  ; 
Non  fia  r arbitrio  suo  per  altro  servo. 

VI  Così  dice  Goffredo;  e 'I  suo  germano. 
Consentendo  ciascun , risposta  diede  : 

Siccome  a te  coni  iensi , o capitano , 

Questa  lenta  virtù,  che  lungo  vede: 
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(^usi  il  vigor  del  core  e della  mano 
Quasi  debito  a noi,  da  noi  si  ehitxle: 

E sana  la  matura  tarditate , 

di'  in  altri  è provvidenza,  in  noi  viltate. 

>11  E poiché  'I  rischio  è di  si  lieve  danno. 

Posto  in  lance  col  prò,  che  'I  contrapiK'sa , 
Te  (lermettente , i diece  eletti  andranno 
Con  la  donzella  all'  onorala  impresa. 

Così  conclude;  e con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
Sotto  altro  zelo  ; e gli  altri  anco  d'  onore 
Fingon  desio , quel  eh’  è desio  d’  amore. 

un  .Ma  il  più  giovili  Buglione,  il  qual  rimira 
Con  geloso  occhio  il  tiglio  di  Sofia, 

La  cui  virtulc  invidiando  ammira , 

Che  ’n  sì  bel  corpo  più  cara  ^ enia , 

Noi  vorrebbe  compagno  ; e al  cor  gl’  ispira 
Cauli  pcnsier  I'  astuta  gelosìa  : 

Unde,  tratto  il  rivale  a sé  in  dis|iartc. 
Ragiona  a lui  con  liisinghevol  arte  : 

Il  O di  gran  genitor  maggior  figliuolo , 

Che  'I  sommo  pregio  in  arme  hai  giovcnetlo , 
Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo, 

DI  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto? 
lo,  eh’  a Dudon  famoso  appena  e solo 
Per  r onor  dell’  età  vivea  soggetto. 

Io,  fratei  di  Goffredo,  a chi  più  deggio 
Cedere  ornai?  se  tu  non  sei,  noi  veggio. 

X Te,  la  cui  nobiltà  liUt’  altre  .agguaglia. 

Gloria  e merito  d’opre  a me  prepone; 

Nè  sdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione  : 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  caglia 
te  di  questa  sira  esser  campione; 

Né  già  cred’  io  che  quell’  onor  tu  curi. 

Che  da’  falli  verrà  notturni  c scuri. 
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Il  \è  inanellerà  (|iii  loco,  o\c  s' iinpieglii 
<^on  più  Incida  fama  il  tuo  valure. 

Or  io  procurerò,  se  In  noi  nieglii , 

Ch'  a le  concedali  gli  altri  il  soniino  onore. 
Ma  |Hircliè  non  so  lien  dove  si  pieghi 
L’ irresolulo  mio  dnhbio.so  core, 

Impetro  or  io  da  te,  eh’  a voglia  mia 
O segna  poscia  .Annida,  o Icco  stia. 

\ii  Qui  lac<ine  Knstazio,  e ipiesti  estremi  accenti 
Non  profferi  senza  arros.sarsi  in  viso; 

K i mal  celali  suoi  jiensieri  ardenti 
L’  altro  ben  vide , e mosse  ad  nii  sorriso  ; 

Ma  percli'  a Ini  colpi  d’  amor  più  lenti 
.Non  hanno  il  petto  olirà  la  scorza  inciso; 

Nè  mollo  impaziente  è di  rivale. 

Nè  la  donzella  di  seguir  gli  cale. 

VOI  Ben  altanienle  ha  nel  |ien$ier  tenace 
L'  acerba  morte  di  Dndon  scolpila  ; 

E si  reca  a disnor,  eh’  .Argante  audace 
, (ìli  snpra.stìa  lunga  stagione  in  vita  : 

E parte  di  sentire  anco  gli  piare 
Quel  iiarlar,  eh’  al  dovuto  onor  l’invita; 

E ’l  giovenetto  cor  s’  appaga  e gode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode. 

M»  linde  cosi  ris])ose  ; I gradi  primi 
Più  meritar  che  conseguir  desìo; 
iN'è,  purché  me  la  mia  virtù  sublimi. 

Di  scettri  altezza  invidiar  degg’  io  : 

Ma  s’  all'  onor  mi  chiami . e che  lo  stimi 
Debito  a me,  non  ci  verrò  restio; 

E caro  esser  mi  dee  che  sia  dimostro 
Si  bel  segno  da  voi  del  valor  nostro. 

vt  Diim|nc  io  noi  chiedo  e noi  ritinto;  e (piando 
Duce  io  pur  sia,  sarai  tu  degli  eletti. 

.Allora  il  lasióa  Enstazio,  e va  piegando 
De’  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  alTelli. 
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Ma  chiede  a prova  il  principe  Gernaiulo 
Quel  gradnj  e,  hench’  Armida  in  lui  saelli, 
Men  può  nel  cor  superim  amor  di  donna, 
Cli’  avidità  d’onor,  che  se  n’indonna. 

XVI  Sceso  (Vernando  è da’  gran  re  norxcgi. 

Che  di  molle  provincie  ebber  l’ impero; 

B le  laute  corone  e scettri  regi 
E del  padre  e degli  axi  il  fanno  altero. 
Altero  è I’  altro  de’  suoi  proprj  pregi 
Più  che  dell’  opre,  che  i passali  fero; 
Ancorché  gli  avi  suoi  cento  c più  lustri 
Stali  .sian  chiari  in  pace,  e ’n  guerra  illustri. 

im  Ma  il  barbaro  signor,  che  sol  misura 

Quanto  1’  oro  e ’l  dominio  oltre  si  stenda . 

E per  sé  stima  ogni  xirtute  oscura, 

Cui  titolo  rogai  chiara  non  renda; 

Non  può  snlfrir  che  ’n  ciò,  eh’  egli  procura. 
Seco  di  mcrto  il  cavalier  contenda; 

E se  ne  cruccia  si  eh’  olirà  ogni  segno 
Di  ragione  il  trasporla  ira  e disdegno. 

XVIII  Tal  che  ’l  maligno  spirito  d’ averno, 

Che  ’n  lui  strada  si  larga  aprir  si  vede. 
Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
De’  suoi  pensieri  lusingando  siede. 

E qui  più  sempre  l’ ira  e 1’  odio  interno 
Inacerbisce , c ’l  cor  stimola  e fiede; 

E fa  che  ’n  mezzo  all’  alma  ognor  risuona 
l'na  voce,  eh’  a lui  cosi  ragiona  : 

XIX  Teco  giostra  Rinaldo  : or  tanto  vale 

Quel  suo  numero  van  d’  antichi  eroi? 

Narri  co.stui , eh’  a le  vuol  farsi  uguale. 

Le  genti  serve  c i Iributarj  suoi; 

Mostri  gli  scettri,  e in  dignibi  regale 
Paragoni  i suoi  morti  ai  vivi  tuoi. 

Ah,  quanto  osa  un  signor  d’indegno  stato, 
Signor,  che  nella  serva  Italia  è nato! 
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\\  Vinca  of(1i,  o perda  ornai,  che  vincitore 
Fu  insino  allor  eh'  emulo  tuo  divenne. 

Che  dirà  il  mondo?  (e  ciò  fìa  sommo  onore) 
Qiiesii  )(ià  con  (ìernando  in  fsara  venne  t 
Poteva  a (e  recar  gloria  e splendore 
Il  nohii  grado,  che  Uudon  pria  tenne; 

Ma  già  non  meno  esso  da  te  n’  attese  : 

Costui  scemò  suo  pregio,  allor  che  'I  chiese. 

XXI  E se,  poich'  altri  più  non  parla  o spira, 

De'  nostri  affari  alcuna  cosa  sente; 

Come  credi  che  ’n  ciel  di  nohii  ira 
Il  buon  X occhio  Dudon  si  mostri  ardente? 
Mentre  in  i|ue$tn  superbo  i lumi  gira. 

Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente , 

Che  seco  ancor,  l’età  sprezzando  e ’l  merto. 
Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto. 


Digitized  by  Google 


CANTO  V. 


12S 


XXII  E l’osa  pure,  e ’l  lenta,  e ne  riporla 
In  vece  di  castigo  onore  e laude; 

E v'  è chi  nel  consiglia  e ne  I’  esorta  . 

(Oh  vergogna  comune!)  e chi  gli  applaude. 
Ma  .se  Goffredo  il  vede,  c gli  comporta, 

Ghe  di  ciò,  eh'  a te  dòssi,  egli  li  fraiide. 

Noi  soffrir  tu  ; nò  già  soffrir  lo  dei; 

Ma  ciò  che  puoi  dimostra,  e ciò  che  sei. 

XXIII  Al  sgoli  di  queste  voci  arde  lo  sdegno, 

E cresce  in  lui,  quasi  commossa  face; 

Nò  capendo  nel  cor  gonfiato  e pregno. 

Per  gli  occhi  n’e.sce,  e per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e d’ indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a suo  disnor  non  tace; 
Superilo  e vano  il  fìnge,  e ’l  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e furore. 

nix  E quanto  di  magnanimo  e d’  altero 

E d’eccelso  e d’illustre  in  lui  risplende. 

Tutto  ( adomlirando  con  mal’  arie  il  vero  ) 
Pur,  come  vizio  sia,  hiasma  c riprende; 

E ne  ragiona  si  che  ’l  ca vallerò. 

Emulo  suo,  pubblico  il  siion  n’  intende  ; 

Non  però  striga  l’ ira,  o si  raffrena 

Quel  cieco  impelo  in  lui,  eh’ a morte  il  mena; 

XXV  Che  ’l  reo  demon,  che  la  sua  lingua  move 

Di  spirto  in  vece,  c forma  ogni  suo  detto. 

Fa  che  gl’  ingiusti  oltraggi  ognor  rinnove. 

Esca  aggiungendo  all’  infiammato  petto. 

Loco  é nel  campo  assai  capace,  dove 
S’aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto; 

E quivi  insieme  in  lorneamenti  c in  lolle 
Rcndon  te  membra  vigorose  e dotte. 

XXVI  Or  quivi,  allor  chev’é  turba  più  folta, 

Pur,  coni’  è suo  destiti,  Rinaldo  accusa; 

E quasi  acuto  strale  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  venm  d'  aveòiio  infusa. 

ic 
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E vicino  è Rinaldo,  e i delti  ascolta; 

Nè  punte  r ira  ornai  tener  piò  chiusa; 

Ma  grida  : Menti;  e addosso  a lui  si  spinge, 

E nudo  nella  destra  il  ferro  stringe. 

xxm  Parve  un  tuono  la  voce,c  1 ferro  un  lanipo. 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporto. 

Tremò  colui,  nè  \ide  fuga  o scampo  ■ 

. Dalla  presente  irreparabii  morte  : 

Pur,  tutto  e.sseudo  testimonio  il  cani|io. 

Fa  sembiante  d'  intrepido  e di  forte; 

E ’l  gran  nemico  attende;  e,  ’l  ferro  tratto. 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  allo. 

xwiii  Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  tiamnicggiarc  insieme; 

Chè  varia  turba  di  mal  caute  genti 

D’ ogn’  intorno  v’accorre,  c s’urla  e preme. 

D’ incerte  xoci  c di  confusi  accenti 
Un  suon  per  l'aria  si  raggira  e freme; 

Qual  s’  ode  in  riva  al  mare , ove  confonda 
Il  vento  i suoi  co'  mormorii  dell’  onda. 

XXIX  Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s’  alicnbi 
Nell’  offeso  gucrrier  l' impeto'  e l’ ira  : 

Sprezza  i gridi  e i ripari  e ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  ed  a vendetta  aspira; 

E fra  gli  uomini  c I’  armi  oltre  s’  avventa , 

E la  fulminea  sp.ada  in  cerchio  gira 
Si  che  le  vie  .si  sgombra,  e solo  ad  onta 
Di  mille  difensor  Gernando  affronta. 

XXX  E con  la  man,  nell’  ira  anco  maestra, 

Mille  colpi  ver  lui  drizza  e comparte  : 

Or  al  petto , or  al  capo , or  alla  destra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  parte; 

E impetuosa  e rapida  la  destra 
È in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  e l'arte; 
Tal  eh’  improvvisa  c inaspettata  giunge 
Ose  manco  si  leme , c fere , e punge. 
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XXII  Nè  cessò  m»i,  flnchè  nel  seno  immersa 

(ìli  eblie  lina  volta  e (lue  la  (era  spada. 

(ìade  il  meschin  su  la  ferita,  e versa 
(ìli  spirti  e r alma  fuor  jicr  dop|)ia  strada. 

L’ arine  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vincitor,  nè  sovra  lui  più  bada; 

Ma  si  rivolge  altrove,  c' insieme  spoglia 
L’  animo  crudo  e I’  adirata  voglia. 

XXXII  Tratto  al  tumulto  il  pio  GolTredo  intanto. 

Vede  fero  spettacolo  improvviso  : 

Steso  Gernando,  il  crin  di  sangue  e 'I  manto 
Sordido  e molle,  e pien  di  morte  il  viso  ; 

Ode  i sospiri  e le  querele  e ’l  pianto, 

Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso  t 
Stupido  chiede  : Or  qui,  dove  inen  lece. 

Chi  fu  ch’ardì  cotanto,  e tanto  fece? 

XXXIII  Arnaltu,  un  de’  più  cari  al  prence  cslinto. 

Narra  ( e ’l  caso  in  narrando  aggrava  molto  ) 

Che  Kinaldo  I’  uccise,  e che  fu  spinto 
Da  leggiera  cagion  d’  impeto  stolto; 

E che  quel  ferro , che  per  Cristo  è cinto , 

Ne’  campioni  di  Cristo  avea  rivolto; 

E sprezzato  il  suo  impero,  e quel  divieto. 

Che  fe’  pur  dianzi,  e che  non  è secreto  ; 

XXXI»  E che  per  legge  è reo  di  morte , e deve , 

Come  l’editto  impone,  èsser  punito; 

Sì  perchè  il  fallo  in  sè  niedesmo  è greve , 

Si  perchè  in  loco  tale  egli  è seguito  : 

Chè,  se  dell’  error  suo  perdon  riceve, 

Eia  ciascun  altro  per  l’  esempio  ardilo; 

E che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  eh’  ai  giudici  s’aspetta; 

XXX»  Onde  per  tal  cagion  discordie  e risse 

Germoglicran  fra  quella  parte  e ((uesla  : 

Rammentò  i inerti  dell’  estinto,  e disse 
Tutto  ciò  eh’  o pietalc  o sdegno  desta. 
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Ma  s’oppose  Tancredi,  e contraddisse. 

E la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 
GolTredo  ascolta,  e in  rigida  sembianza 
Porge  più  di  timor  che  di  speranza. 

\%\vi  Soggiunse  allor  Tancredi  : Or  ti  sovvegna. 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e quale; 
Qual  per  sé  stesso  onor  gli  si  convegna , 
E |>cr  la  stirpe  sua  chiara  e regale, 

E per  Guelfo  suo  zio  : non  dee  chi  regna 
i\el  castigo  con  tulli  esser  eguale  : 

Vario  è I’  islcsso  error  ne'  gradi  vari  ; 

E sol  l'egualità  giusta  è co’  pari. 


wxvii  Risponde  il  capitan  ; Dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i più  bassi. 

Mai,  Tancredi,  consigli,  e male  stimi. 

Se  vuoi  che  i grandi  in  sua  licenza  io.  lassi. 
Qual  fora  imperio  il  mio,  s’ a' vili  ed  imi. 
Sol  duce  della  plebe,  ió  comandassi? 

Scettro  impotente , c vergognoso  impero  ; 

Se  con  tal  legge  è dato,  io  più  noi  cbero. 
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«wviii  Ma  libero  fu  dato  c venerando; 

Nè  vo’  eh’  alcun  d'  autorità  lo  scemi  : 

O so  l>en  io  come  si  deggia  c quando 
Ora  diverse  inipor  le  pene  c i premi . 

Ora,  Icnor  d' egualiln  serbando. 

Non  separar  dagl'  infimi  i supremi. 

Così  dicea  ; ne  rispondea  colui , 

Vinto  da  riverenza,  ai  detti  sui. 

\\si\  Raimondo,  imitator  della  sc\era 
Rigida  antichità,  lodava  i detti. 

C,on  quest’ arti,  dicea,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti; 

Che  già  non  è la  disciplina  intera , 

Ov’  uom  perdono  c non  castigo  aspetti. 

Cade  ogni  irgno , e ru inosa  è senza 
La  base  del  timor  ogni  clemenza. 

VI  Tal  ei  parlava;  e le  parole  accolse 

Tancredi,  c più  fra  lor  non  si  ritenne; 

Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volse 
Un  suo  destrìer,  che  parve  aver  le  penne. 
Rinaldo,  poich’  al  lier  nemico  tolse 
L’orgoglio  e l’alma,  al  padiglion  sen  venne. 
Qui  Tancredi  tmvollo , c delle  cose 
Dette  e risposte  appien  la  somma  espose. 

xLi  Soggiunse  poi  ; Bench'  io  sembianza  esterna 
Del  cor  non  stimi  lestimon  verace; 

Che  ’n  parte  troppo  cupa  c troppo  interna 
Il  pensier  de’  mortali  occulto  giace  : 

Pur  ardisco  afTcrmar,  a quel  eh’  io  scerna 
Nel  capitan,  che  ’n  tutto  anco  noi  tace, 

Ch’  egli  ti  voglia  all’  obbligo  soggetto 
De’  rei  comune,  e in  suo  poter  ristretto. 

ILO  Sorrise  allor  Rinaldo;  c,  con  un  volt4>. 

In  cui  tra  ’l  riso  lampeggiò  lo  sdegno , 

Difenda  sua  ragion  ne’  ceppi  involto 

Chi  servo  è,  disse,  o d' esser  servo  è degno  : 
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Libero  i’  nacqui  e l issi , e morrò  sciolto . 

Pria  che  man  porga  o piede  a laccio  indegno  : 
Lisa  alla  spada  e questa  destra,  ed  usa 
Alle  palme,  e vii  nodo  ella  ricusa. 

xLiii  Ma,  s’ a’ meriti  miei  questa  mercede 

(loffredo  rende,  e vuol  imprigionarmc. 

Pur  coni’  io  fossi  un  uom  del  Mdgo,  e crede 
A carcere  plebeo  legalo  tranne; 

V’enga  egli  o mandi,  io  terrò  fermo  il  piede  : 
Giudici  lian  tra  noi  la  sorte  e I’  arme  : 

Fera  tragedia  vuol  che  s’  appresenti , 

Per  lor  di|Mirto  alle  nemiche  genti. 

sLiv  Ciò  detto.  Tarmi  chiede;  e 'I  capo  c 'I  busto 
Di  finissimo  acciaio  adorno  i-endc; 

K fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto , 

E la  fatale  spada  al  fianco  ap|H'iidc  ; 

E in  sembiante  nuagnanimo  ed  augusto , 

Come  folgore  suol,  nell'  armi  splende. 

Marte,  rasscmbra  te,  qiialor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e d’  orror  cinto. 

Mv'  Tancredi  intanto  i feri  spirti  e ’l  core 
•Insuperbito  d’  ammollir  procura  : 

Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
Su  che  lia  piana  ogiT  erta  impresa  e dura  : 

So  che  fra  T armi  sempre  e fra  ’l  terrore 
La  tua  eccelsa  virtule  è più  sccura; 

.Ma  non  consenta  Dio  eh'  ella  si  mostri 
Oggi  sì  crudelmente  a'  danni  nostri. 

VIVI  Dimmi,  che  pensi  far?  vorrai  le  mani 

Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarle? 

E con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 
Trafigger  Cristo , ond’  ei  son  membra  c parte  ? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani , 
fìhc,  qual  onda  del  mar,  scn  viene  c parte, 
Potranno  in  le  più  che  la  fede  e ’l  zelo 
Di  quella  gloria , che  n’  eterna  in  cielo  ? 
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xmi  Ah  non,  per  Dio,  vinci  le  stesso,  e spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba; 

Cedi  ; non  tia  timor,  ma  santa  voglia; 

Ch’  a questo  ceder  tuo  palma  si  serba  : 

E se  pur  degna,  ond'  altri  esempio  toglia  , 

E la  mia  giovenetta  etade  acerba; 

Anch’  io  fui  provocalo,  e pur  non  venni 
Co*  fedeli  in  contesa,  c mi  contenni. 

xLviii  Ch’  avendo  io  preso  di  (iilicia  il  regno, 

E r insegne  spiegatevi  di  Cristo, 

Baldovin  sopraggiunsc,  e con  indegno 
Modo  occupolln,  e ne  fc’  tilc  acquisto; 

Che,  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno. 

Del  SHO  avaro  pcnsier  non  m’  era  avvisti)  ; 

Ma  con  I’  arme  però  di  ricovrarlo 
Non  tentai  poscia  ; c forse  i’  potea  farlo. 

XI.IX  E se  pur  anco  la  prigion  ricusi, 

E i lacci  schivi,  quasi  ignobii  pondo, 

E seguir  vuoi  le  opinioni  e gli  usi . 

Che  per  leggi  d’  onore  approva  il  mondo; 

' Lascia  qui  me,  eh'  al  capitan  ti  scusi; 

Tu  in  Antiochia  vanne  a Boemondo  : 

Chè  non  sopporti  in  cpiesto  impeto  primo 
A’  suoi  giudizj  .assai  sccuro  stimo. 

I Ben  tosto  fla , se  pur  qui  cantra  avremo 
L’arme  d’Egitto,  o d’altro  stimi  pagano, 

Ch’  assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N’apparirà,  mentre  starai  lontano; 

E senza  te  parranno  il  campo  scemo , 

Quasi  còrpo,  cui  tronco  c braccio  o mano. 

Qui  Guelfo  sopraggi u ngc , c i detti  approva; 

E vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova. 

u Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 

Dell’  audace  garzon  si  volge  c piega; 

Tal  eh’  egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  queir  oste  ai  fidi  suoi  non  nega. 
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Molta  intanto  c concorsa  amica  gente; 

E)  seco  andarne  ogniin  procura  e (frega  ; 
Egli  (ulti  ringrazia,  c seco  prende 
Sol  duo  scudieri , e sul  cavallo  ascende. 

I li  Parte , e porta  un  desìo  d'  eterna  ed  alma 
Gloria,  ch’_a  nobii  core  c sferza  e sprone  : 
A magnanime  imprese  intenta  ha  l’alma. 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone  ; 

Gir  fra’  nemici;  ivi  o cipresso  o palma 
Acquistar  |>cr  la  fede , ond’  è campione  ; 
Scorrer  l'Egitto,  e penetrar  sin  dove 
Fuor  d’ incognito  fonte  il  Nilo  move. 


IMI  Ma  Guelfo,  poiché!  giovene  feroce 

Affrettato  al  partir  preso  ha  congedo; 
Quivi  non  bada , e se  ne  va  veloce , 

Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo. 

Il  (|ual , come  lui  vede . alza  la  voce  : 
Guelfo,  dicendo,  appunto  or  te  richiedo; 
E mandato  ho  pur  ora  in  varie  parli 
.Alcun  de’  nostri  araldi  a ricercarti. 
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iiv  Poi  fa  ritrarre  ogn’ altro,  e in  basse  note 
Riconiincia  eon  lui  grave  sermone  ; 
\>raecmentc , o Guelfo,  il  tuo  ni|)ole 
Troppo  trascorre,  ov’ ira  il  cor  gli  sprone; 
K male  .addursi,  a mia  credenza,  or  piiole 
Di  (|uesto  fatto  suo  giusla  cagione. 

Ben  caro  avrò  clic  la  ci  rechi  tale  : 

Ma  Goffredo  con  tutti  è duce  eguale; 

IV  E sarà  del  legittimo  e del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e difensore. 

Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  passioni  il  core. 

Or,  se  Itinnido  a violar  1’ editto, 

E della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretlo  fu,  come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giudizi  venga  ad  inchinarsi,  e ’l  mostri. 

IVI  A sua  ritenzion  libero  vegna; 

Questo,  di' io  posso,  ai  inerti  suoi  consento. 
Ma  s’ egli  sta  ritroso,  c se  ne  sdegna, 

( Conosco  quel  suo  indomito  ardimento  ) 

Tu  di  condurlo,  e provveder  l’ingegna, 

Cli’  ei  non  isforzi  noni  mansueto  e lento 
Ad  esser  delle  leggi  e dell'  impero 
Vendicalor,  quanto  è r.agion,  severo. 

I VI!  Così  disse  egli  ; c Guelfo  a lui  rispose  : 

Anima  non  polca  d’ infamia  schiva 
Voci  sentir  di  .scorno  ingiuriose, 

E non  farne  repulsa,  ove  l'udiva  : 

E se  r oltr.iggiatore  a morte  ci  pose. 

Chi  e che  mela  a giust’  ira  prescriva? 

Chi  conta  i colpi,  o la  dovuta  olTesa, 

.Mentre  arde  la  tenzon,  misura  e [icsa? 

mii  Ma  quel  che  chiedi  tu;  ch'ai  tuo  soprano 
Arliitrio  il  garzon  venga  a soltoporse, 

Duolnii  eh’ e$.ser  non  può;  ch'egli  lontano 
Dall'  uste  ininianlincnie  il  passo  torse. 

17 
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Ben  m’  offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A lui  eh’  a torto  in  falsa  accusa  il  morse , 

O s’  altri  v’  è di  si  maligno  dente , 

Che  punì  I'  onta  ingiusta  ei  giustiimente. 

iiv  A ragion,  dico,  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  su|>crlio  orgoglio. 

Sol , s'  egli  errò , fu  nell’  obblio  del  bando  ; 

Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a linlar  noi  foglio. 
Tacque;  e disse  Goffredo  : Or  vada  errando, 
E porti  risse  altrove;  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti  ; 

Deh!  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  finiti. 

IV  Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  l’ ingannatrice  rea. 

Pregava  il  giorno , e ponea  in  uso  quanto 
L'  arte  c I’  ingegno  e la  beltà  potea  ; 

Ma  poi , (|uando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  di  ehiudea. 

Fra  duo  suoi  cavalieri  e due  matrone 
* Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 

I.VI  Ma,  benché  sia  mastra  d’inganni,  e i suoi 
Modi  gentili,  c le  maniere  accorte. 

E bella  si  che  ’l  cici  prima,  nè  |hiì 
Altrui  non  diè  maggior  bellezza  in  .sorte, 

Tal  che  del  campo  i più  famosi  croi 
Ila  presi  d’  un  piacer  tenace  e forte; 

A'on  è però , eh’  all’  esca  de’  diletti 
Il  pio  Goffredo  lusingando  alletti. 

lAii  Invan  cerca  invaghirlo,  e con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all’  amorosa  vita  ; 

Che,  qual  saturo  augel,  che  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  I’  invita; 

Tal  ei,  sazio  del  mondo,  i piacer  frali 
Sprezza , e sen  poggia  al  del  per  via  romita  ; 
F>  (piante  insidie  al  suo  bel  volo  tende 
I.'  infido  Amor,  tulle  fallaci  rende. 
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Lini  Nè  impedimento  alcun  torcer  dall’  orme 

Puotc,  che  Dio  ne  segna,  i pensicr  santi. 
Tentò  dia  mill'arti,  e in  mille  forme. 
Quasi  Proteo  novel,  gli  apparve  iimanti; 

E desto  amor,  dove  più  freddo  ei  dorme. 
Avrian  gli  atti  dolcissimi  e i sembianti  : ' 

Ma  (|ui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e ritentar  non  giova. 

i.\it  La  bella  donna,  ch'ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia. 

Oh  come  perde  or  I’  alterezza  c ’l  fasto! 

E quale  ha  di  ciò  sdegno  e meraviglia! 
Rivolger  le  sue  forze,  ove  contrasto 
Men  duro  trovi,  altin  si  riconsiglia; 

Qual  capitan  , eh'  inespugnabii  terra 
Stanco  abbandoni,  c porti  altrove  guerra. 

Liv  Ma  centra  I’  arme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 

Però  eh'  altro  desio  gl’  ingombra  il  seno . 
Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore  ; 

Chè  siccome  dall’  un  I'  altro  veneno 
(fUardarne  suol,  tal  l’un  dall’altro  amore. 
Questi  soii  non  vinse  ; o molto  o poco 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

LIVI  Ella,  sebben  si  duol  che  non  succeda 
Si  pienamente  il  suo  disegno  e I'  arte  ; 

Pur  fatto  avendo  cosi  nobii  preda 
Di  tanti  croi,  si  riconsola  in  parte  : 

E pria  che  di  sue  frodi  altri  s’avveda. 
Pensa  condurgli  in  più  secura  parte . 

Ove  gli  stringa  poi  d'  altre  catene , 

Che  non  son  quelle , ond' or  presi  li  tiene. 

Livii  Essendo  giunto  il  termine,  che  fisse 
Il  capitano  a darle  alcun  soccorso. 

A lui  sen  venne  riverente,  e disse  : 

Sire,  il  di  stabilito  è già  trascorso; 
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E,  se  per  sorte  il  reo  (iranno  udisse 
Ch'  i’  abbia  fallo  all'  armi  tue  ricorso . 
Prcparcria  sue  forze  alla  difesa  ; ^ 

IVè  fora  poi  si  agevole  I’  impresa. 

ixtiii  Viin<|ue,  prima  eh’ a Ini  (al  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  o cecia  spia. 

Scelga  la  tua  pietà  fra’  tuoi  più  forti  . 
Alcuni  pocbi,  e meco  or  or  gl’iinia  : 

Che,  se  non  mira  il  del  con  occhi  torli 
L’  opre  mortali . o I'  innocenza  obblìa  . 

Sarò  riposta  in  regno  ; e la  mia  terra 
Sempre  avrai  tribniaria  in  pace  e in  guerra. 

i\i\  .Cosi  diceva;  e 'I  capitano  ai  delti 

Quel  che  negar  non  si  polca  concede. 

Sebbeti , ov’  ella  il  suo  partire  alTrclli . 

In  se  (ornar  I'  elezìon  non  vede  ; 

Ma  nel  numero  ognun  de'  diece  eletti 
Con  insolita  istanza  esser  richiede: 

E remulazìon,  clic 'n  lor  .si  desta. 

Più  importuni  li  fa  nella  richiesla. 

ivx  Ella,  che 'il  essi  mira  aperto  il  core. 

Prende,  vedendo  ciò,  novo  argoinenlo; 

E sul  lor  fianco  ado|>ra  il  rio  limorc 
Di  gelosia  per  ferza  c per  lorinenlo; 

Jsapendo  ben  cb’  alfin  s'  inv  ecchia  amore 
Senza  (piest'arli,  e divien  pigro  e lento, 
Quasi  deslrier,  che  nien  veloce  corra . 

Se  non  ha  chi  lui  .segua,  o chi  'I  precorra. 

iwi  E in  tal  modo  comparte  i delti  sui. 

E 'I  guardo  lusinghiero  e 'I  dolce  riso . 

(ih' alcun  non  e che  non  invidi  altrui; 

^è  il  limor  della  speme  è in  lor  diviso. 

La  folle  liirha  degli  amanti,  a cui 
Stimolo  c I'  arte  d'  un  fall.ice  v iso . 

Senza  fren  corre;  e non  li  tien  vergogna: 

E loro  indarno  il  capitan  rampogna. 
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ixxii  Ei,  eh' cftualiiiriitc  satisfar  desira 

r.iascuna  delle  parti,  e in  nulla  pende: 
Sebben  nl(|uanlo  or  di  vergogna,  or  d'ira 
Al  \ alleggiar  de' eavalier  s'aeeende; 

Poicir  ostinati  in  quel  desio  li  mira . 

Novo  consiglio  in  accordarli  prende  : 
Scrivansi  i vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
Pongansi,  disse;  e sia  giudice  il  caso. 


Lvxiii  Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse; 

E in  piccini'  urna  posti  c scossi  foro, 

E tratti  a sorte;  c 'I  primo,  che  n'uscisse. 
Fu  il  conte  di  Pembrozia  Artemidoro  ; 

Legger  poi  di  (•hcrardo  il  nome  udisse; 

Ed  usci  Vincilao  do|M>  costoro  : 

\'iiicilao,  che  si  grave  e saggio  avante. 
('.aulito  or  pargoleggia,  c vecchio  amante. 

Lvxiv  Oh  come  il  volto  han  lieto,  c gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer,  che  dal  cor  pieno  inoiKla. 
Questi  tre  primi  eletti,  i cui  disegni 
La  fortuna  in  amor  destra  seconda! 
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D' incerto  cor,  di  f^elosìa  dan  segni 

(ìli  altri , il  cui  nome  avvien  che  l’ urna  asconda  ; 

K dalla  bocca  pendoli  di  colui. 

Che  spiega  i brevi,  e legge  i nomi  altrui. 

lAxv  (ìuasco  quarto  fuor  venne,  a cui  successe 
Ridolfo,  ed  a Ridolfo  indi  OIdcrico; 

(Quinci  (ìuglielmo  Ronciglion  si  les.se. 

K 'I  baxaro  Kbcranlo.  c 'I  franco  Enrico; 
Rambaldo  ultimo  fu , che  poscia  eles.se 
Fede  cangiar,  fatto  a Gesù  nemico  ; 

Tanto  puote  Amor  dunque?  e questi  cliiuse 
Il  numero  de'  diece,  c gli  altri  escluse. 

i.wvi  D'ira,  di  gelosia,  d’invidia  ardenti 

(ìhiaman  gli  altri  fortuna  ingiusta  e ria; 

E le  accusano,  .Amor,  che  le  consenti 
Che  nell'  imperio  tuo  giudice  sia. 

.Ma , perchè  instinto  è dell'  umane  menti . 

Che  ciò  che  più  si  vieta , unni  più  desia , 
Dispongon  molti  ad  onta  di  fortuna 
Seguir  la  donna,  come  il  del  s’ imbruna. 

Voglion  sempre  seguirla  all’ombra,  al  sole. 

E per  lei  combaltendo  espor  la  vita. 

Ella  fanne  alcun  motto,  c con  |iarole 
Tronche , e dolci  sospiri  a ciò  gl’  invita  ; 

Ed  or  con  questo,  ed  or  con  quel  si  duole. 
Che  far  convienle  senza  lui  partita. 

S’  erano  armati  intanto , c da  (ìoffredo 
Toglicano  i diece  cavalicr  congedo. 

i.xxtiii  Gli  ammonisce  quel  saggio  a parte  a parie. 
Come  la  fé  pagana  è inccrUt  c lese, 

E mal  sicuro  pegno;  c con  qual  arte 
Le  insidie  e i casi  avversi  uom  fuggir  do  e : 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  .spade; 

ISé  consiglio  d’  uom  sano  Amor  riccxc. 

Lor  dà  commiato  alfine;  c la  donzella 
Non  aspetta  al  partir  1’  alba  novella. 
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L\\i\  Parte  la  vincitrice,  c quei  rivali, 

Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  iiinanti. 

Seco  n'adduce,  e tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 

Ma,  come  usci  la  notte,  e sotto  l’ali 
Menò  il  silenzio  e i lievi  sogni  erranti  ,* 
Sccrelamentc,  come  Amor  gl’ informa. 

Molli  d’  Armida  scguitaron  I’  orma. 

i\\%  Segue  Eustazio  il  primiero,  e punte  appena 
Aspettar  I’  ombre , che  la  notte  adduce  ; 
Vasscnc  frettoloso,  ove  nel  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cicco  duce. 

Errò  la  notte  tepida  c serena; 

Ma  poi  nell’  apparir  dell’  alma  luce 

Gli  apparse  insieme  Armida  e ’l  suo  drappello. 

Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello. 

Lxvu  Ratto  ver  lei  si  move;  ed  all’insegna 
Tosto  Ranibaldo  il  riconosce,  e grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  c perché  vegna  : 

Vengo,  risponde,  a seguitarne  Armida; 

Ned  ella  avrà  da  me,  se  non  la  .sdegna, 

Men  pronta  aita,  o servitù  men  fida. 

Replica  r altro  : Ed  a cotanto  onore , 

Di’,  chi  l’  elesse?  Egli  soggiunge  : Amore. 

Lxxxii  Me  .scelse  Amor,  te  la  Fortuna  : or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  parli? 

Dice  Rambaldo  allor  : Nulla  li  vale 
Titolo  falso;  ed  usi  inulil’ arti  : 

Nè  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i campioni  legittimi  meschiarli. 

Illegittimo  servo.  E chi,  riprende 
Cruccioso  il  giovenetto,  a me  il  contende? 

ixxxiii  lo  tei  difenderò,  colui  rispose  ; 

E foglisi  all’  incontro  in  questo  dire; 

E con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 
L’  altro  si  mos.se,  c con  eguale  ardire. 
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Ma  qui  stese  la  innnu,  v si  frappose 
La  tiranna  dell’ alme  in  mezzo  all' ire; 

Kd  all’  uno  dicea  : Deh  ! non  I’  ineres<‘a 
C.li’ a le  eompagno,  a me  eampion  s’ accresca. 

i.\imv  S’ (|jni  che  .salva  i’sia,  perchè  mi  privi 
In  sì  grand’  uopo  della  nova  aita? 

Dice  all’  altro  ; Opportuno  e grato  arrivi 
Difcn.sor  di  min  fama  e di  mia  vilaj 
\è  vuol  ragion,  nè  sarà  mai  ch’io  schivi 
(lompagnìa  nohii  lauto  e si  gradila. 

('.osi  parlando,  ail  or  ad  or  Ira  via 
Alcun  novo  eampion  le  sorvenìn. 

I.VVVV  Chi  di  là  giunge,  e chi  di  qua  : nè  I’  uno 
Sapea  dell’ altro;  e ’l  mira  hiero  c torlo. 

Essa  lieta  gli  accoglie,  ed  a ciascuno 
Alostra  del  suo  venir  gioja  c conforto. 

Ma  già  nello  schiarir  dell’  aer  bruno 
S’ era  del  lor  partir  Goffredo  accorto; 

E In  mente  indovina  de’ lor  danni. 

D’  alcun  futuro  mal  par  che  s’  alfanni. 

I.XJVVI  Mentre  a ciò  pur  ripensa,  un  messo  appare 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afflitto. 

In  atto  d’uom.  ch’altrui  novelle  amare 
Porli,  c mostri  il  dolore  in  fronte  scritto. 
Disse  costui  : Signor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armala  apparirà  d’  Egitto; 

E r avviso  Guglielmo,  il  <|ual  comanda 
Ai  liguri  navigli,  a le  ne  manda. 

ixxxvii  Soggiunse  a questo  poi,  che  dalle  navi 
Scudo  condotta  veltovaglia  al  campo, 

I cavalli  c i cammelli  onusti  e gravi 
Trovalo  aveano  a mezza  strada  inciampo; 

E che  i lor  difensori  uccisi  o schiavi 
Restar  pugnando,  e nessun  fcee  scampo. 

Da'  ladroni  d’  .Arabia  in  una  valle. 

Assalili  alla  fronte  ed  alle  spalle; 
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LxxxMii  E che  l’insano  ardire  e la  licenza 

Di  que'  barbari  erranti  è ornai  si  grande, 
(;he  ’ii  guisa  d’  un  diluvio  intorno  senza 
• ■ Alcun  contrasto,  si  dilata  e spande  ; 

Onde  convien  eh’  a porre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  niande, 

Ch’  assecuri  la  via , che  dall’  arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 

ixxxix  D’ una  in  un’altra  lingua  in  un  momento 
>'e  trapassa  la  fama,  e si  distende; 

E ’l  vulgo  de’  soldati  alio  spavento 
ila  della  fame,  che  vicina  attende. 

Il  saggio  capitan , che  I’  ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende. 
Cerca  con  lieto  xdito  e con  parolf. 

Come  li  rasseeiiri  e rieonsole  : 


\c  0 per  mille  perigli  e mille  alTanni 

Meco  passati  in  quelle  parti  e ’n  queste , 
Campion  di  Dio,  eh’ a ristorare  i danni 
Della  cristiana  sua  fède  nasceste; 

is 
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Voi , che  r armi  di  Porsia  c i greci  inganni , 

K i monti  e i mari,  c 'I  verno  e le  lempe.ste, 
Della  fame  i disagi  e della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  lemele? 

\(.i  Dunque  il  Signor,  che  n'indirizza  e move. 

Già  conosciuto  in  caso  anche  pili  rio, 
l\on  v’  assecura , quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  demenza  c 'I  guardo  pioV 
Tosto  un  di  fia  che  rimembrar  vi  giovo 
Gli  .scorsi  aflanni,  e sciorrc  i soli  a Din. 

Or  durate  magnanimi , e voi  stes.si 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 

\cii  Con  questi  detti  le  smarrita  menti 

Consola,  e con  sereno  e lieto  aspetto; 

Ma  preme  mille  cure  egre  c dolenti 
Altamente  ripo.ste  in  mezzo  al  petto. 

Come  possa  nutrir  sì  varie  genti 
Pensa  fra  la  penuria  e fra  1 difetto; 

Come  all'  armala  in  mar  s'  opponga , e come 
Gli  arabi  predatori  alfreni  e dome. 
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NOTE 


STANZA  I. 

Che  filali  aerenlHner  Iq  copia  c T merlo 
E 'I  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 

Au  milieu  de  l'aiiarcliic  et  dea  troiililes  qui  dilsolaiciit  l'Eumpe  depuis 
le  régno  de  Cliarleiiiagnc,  il  s'était  furmé  uno  association  de  nobles  cava- 
liers  qui  pareuuraient  le  monde  en  ehcrchanl  des  aventures  : iU  avaieni 
fail  le  scrment  de  prutéger  l'innoccnce,  de  eombaltre  lea  infidèlea,  et  par 
un  eonlraslc  singulicr  ila  se  di.saicnt  tea  chainpions  de  Dieu  et  de  la 
lieautè.  La  religinn  qui  avait  ennsacré  leur  inslitution  et  beni  Iriir  épéc 
les  appela  ìi  sa  défeiise,  et  l'ordre  de  la  ehevalcrie  qui  dut  unc  grande 
partir  de  son  éclat  et  de  scs  pmgrès  à la  guerre  saintc  vit  accourir  ses 
gucrriers  sous  les  drapeaui  de  la  croix. 

Ilist,  des  Crois.  Tom.  1,  |iag.  107. 
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STANZA  LVIII. 

Le  iiiiiiacTÌc  nelle  quali  |)rorom|>c  UinaUlo,  e le  maniero 'adoperale  da 
Taneredioiule  dislorlo  dal  suo  proponilo,  sono  un  quadro  storico  dei  modi 
rotti , violenti , anandiici , e feudali  dell’  epoca , ed  ofTron  l’ imaginc  dei 
lrop{H)  frccpieriti  dissidii  e inali  umori,  cìie  si  manifeslarono  nel  campo 
cristiano.  Alcuni  scrillori,  ai  quali  le  CrcM’iate  non  vanno  mollo  a sangue 
perchè  non  ne  consideram)  tulli  i Iati,  si  appoggiano  fra  gli  altri  argomenti, 
alle  rivalità  c discordie  insorte  Ira  i capi  deirarinata  sacra,  onde  condannare 
i loro  conati,  tassandoli  come  T efTello  d*  un  zelo  inconsiderato  e fana- 
tico, non  che  d’  una  cieca  e sonlida  andiizione.  In  mezzo  alle  singo- 
lari anomalie  della  spedizione,  onde  parla  il  Tasso,  noi  troviam  molto 
acconcio  quel  linguaggio,  che  egli  mette  in  bocca  di  Tancmli.  Nissuno 
|K)(eva  meglio  isiprinierc  tali  sensi  ijiianto  colui  che  li  mise  in  pratica , 
dando  così  un  illustre  esempio  di  cpiella  pietà  c moderazione,  che  si  con- 
viene ad  un  animo  altamente  benevolo  ed  ilalianu.il  fatto,  ehc  Tan- 
credi mreonla  a Rinaldo  è storico.  A\eiido  egli  allraversalc  le  montagne 
delia  Cilieia,  giunse  con  prospera  fortuna  sottole  mtim  ili  Tarso;  ed  iin)>a- 
drnnitosenc  poco  stante,  inalberò  il  proprio  stendardo  sugli  s|Hildi  della  città 
esultante,  la  quale  salutò  in  lui  il  suo  liberatore.  Sdegnatosene  Baldovino, 
perchè  vedeva  sfuggire  I’ occasione  d'un  ricco  bollino,  sostenne  eolie 
armi  in  pugno,  che  la  città  di  Tarso  gli  doveva  appartener  di  diritto , 
pcirbè  i suoi  soldati  sommavano  a maggior  numero  che  non  quelli 
di  Roomondo  c di  Tancredi.  Coll’ aiuto  di  simile  ragioiiamentu  egli  eiv 
mandò  che  il  >essil!o  di  Tancredi  fosse  messo  a terra,  e clic  il  pro- 
prio gli  si  sostituisse;  ; c così  venne  fatto.  Questa  contesa  sarebbe  fìnita 
col  sangue  se  la  libornlilà  dell’  italiano  non  avesse  ceduto  all’  avarizia 
del  francese;  c se  il  primo  non  avesse  meglio  amato  di  far  nuova 
prova  del  suo  valore  presso  la  lomlm  di  Cristo,  aiizieliè  presso  la  culla  di 
San  Pagolo.  ' 

STANZA  LXXXVI. 

E l’ avviso  Guglielmo  il  qml  comaiuln 
Ai  Liguri  navigli  a (c  no  manda. 

Non  si  vuol  già  credere,  quantunque  qui  si  parli  soltanto  dei  Genovesi, 
che  essi  siano  stati  i soli  a soccorrere  i Crociali  con  ogni  maniera  di 
scrvìzii,  È noto  clic  i Veneziani  trosjiortnrono  coi  loro  navigli  una  piarle 
dell’  armata  d’ Occidente  sulle  rive  del  Bosforo;  siccome  è altresì  noto, 
che  i Pisani  approvigionarono  i Crociati  non  solo  con  vettovaglie,  ma 
eziandio  con  uomini  atti  a condurre  i lavori  di  espugnazione  sovrattulto 
all’  epoca  dell’assedio  di  Antiochia.  E benché,  impediti  da  un’  oste  ag- 
guerrita c formidabile,  non  abbiano  potuto  dare  ai  Cristiani  quei  pfonli  ed 
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cflìeaci  soccoisi  u (‘oiilcmplazìone  ilei  <{uali  avevano  uirestilo  la  loro  flotta 
essi  non  tarilattmu  lut(a\  io  a correre  iu  loro  aiuto  i|uamlo  dai  teschi 
mozzi  cd  insanguinati  dei  Musulmani,  che  scopemTo  galleggianti  verso 
lu  foce  deir  01*01110,  puleruiio  coligli ietl orare  die  la  roHuna  tornala  a 
mostrarsi  benigna  ai>alm*osi  comliiittcnti  di  >*icea,  c di  Dorilea.  Nel  par* 
lare  di  quereli  sussidii  noi  non  voglinm  già  inferire  die  runica  c principal 
cagione,  la  quale  mossegli  Italiani  a favoreggiare  i soldati  della (.!i*oee,  sin 
stato  il  fervor  di  religione.  Chi  conosca  la  storia , c la  politica  de*  popoli 
trafficanti,  eomineìando  dai  Fcnicii,  e dai  Cartaginesi  sino  agli  (ngli*si  dei 
giorni  nostri , polWi  facilmente  diseernere  (piai  sia  stata  in  ogni  tempo  la 
considerazione,  die  indusse  i medesimi  ad  introincllersi  nelle  faccende  de- 
gli altri  stati,  sia  che  essi  abbiano  avuto  per  iseoiM»  di  riparare  linlidii  torli, 
0 tentar  nuovi  acquisti,  sia  che  stanchi  cd  inasjiriti  da  una  dominiiziuiie  di- 
venuta loi*o  eontennemlaed  insoppoiiahilc,  abbiano  fermato  di  rompere  il 
freno,  c vendicarsi  in  libertà.  L*accorgimenlo  col  quale  le  repubbliche 
italiane  eoofieraruno  alle  guerre  sacre  mostra , die  esse  si  proposero  di 
tirarne  tutto  il  maggior  vantaggio  possibile  in  favore  del  proprio  com- 
mercio. Il  Muratorr,  il  CafTaro , ed  altri  annalisti  c storiografi  riferi- 
scono {>er  esteso  le  (^rte  cmI  i Diplomi,  coi  quali  quelle  seppero  pro- 
cacciarsi frandiigie,  privilegi,  cd  esenzioni  {>cr  la  parte  da  loro  avuta 
nell’  impresa  di  Terra  santa.  Ottennero  i Genovesi  questi  privilegi  ad 
.Antiochia  nel  10118  c nel  1127;  a Jaffa , Cesarea  e S.  Giovanni  d’Acri 
nel  1 lOb  ; a Trqioli  nel  1 109  ; a Lnodicea  nel  1 108  c nel  1 127  : vennero 
essi  accordati  ni  Veneziani  a Jaffa  nel  I0U9  , ed  in  tutto  il  mime  di  Geru- 
salemme negli  anni  1111,  1115,  1125,  1150  : ebber  gli  sli*ssi  favori  i 
Pisani  a Jaffa , Cesarea  e Tolemaidc  nel  1 lOb , c ad  Antioehia  nel  1 108. 
(Panlcssns,  Colteci,  des  loìs  maritimefif  toni,  n,  pag.  8.)  Parecchi 
autori  moderni,  .sovrattuHo  francesi,  asseriscono  spettare  al  nostro 
secolo  il  giudizio  jiereiitorio  delle  Crociale  ; giacche  coloro,  die  le  priv 
pararono,  c le  eseguirono  non  sep|>er  calcolarne  la  portata,  nè  avvertire 
le  conseguenze , clic  dovevano  derivarne  in  online  alle  relazioni  econo- 
miche deir  Oriente  e dell’  Occidente.  Ciò  può  esser  vero  rispetto  a 
quelle  nazioni  le  quali  si  determinarono  alla  guerra  contro  gli  Infedeli 
dietro  le  predicazioni  di  Pietro  eremita,  c le  cIo<]uenti  i*sorlazioiii  di  PajMi 
l'rbano  II.  come  sarebbero  , verbigrazia  , alcune  jiarli  della  Francia,  le 
Fiandre,  e s|ieeialmciitc  le  provincic  assituate  lungo  i margini  del  Reno, 
c della  Mosclia.  Ma  si;  si  pon  fnediio  allo  stalo  civile  e politico  il’  Italia 
verso  la  medesima  epoca  In  cosa  piglia  un  as|>ettu  alTatto  divei*so.  Im- 
perocché la  sua  attitudine,  quando  sorse  il  roinore  delle  spedizioni  di 
Palestina , il  modo  col  quale,  antivenendole  vicende  della  guerra,  dia 
seppe  mettersi  in  istato,  onde  tener  dietro  al  vario  suo  andamento, 
fattività  die  mostrò  a seconda  della  fortuna  delle  anni , quelle  stanze  di 
terra  c di  mare , ohe  seppie  opporliinaniente  attutare  od  acquistare  nel 
corso  degli  avvenimenti,  tutto  concorre  a dimoslrai*e,  che  gli  effetti 
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uweiiiiT  delle  Crociale  non  avevano  sfuggito  alla  sagaeilà  degli  lluliuni* 
c che  le  repubbliche  nostrali  misero  in  allo  sin  d'  allora  (piei  prin- 
cìpii  eeonomiei , ai  quali  Adumo  Smith  doveva  poscia  dare  una  l'orma 
regolare  e scientilieu.  Heii  si  dee  lamentare . che  ìii  iiiezzu  u <|uelle 
demoentzie  rivali  e lumultuanli  siano  nati  tali  puntigli  e scissure,  ehe 
si  ullraversarono  al  eons^'guimeiitu  di  tulli  <|uei  beni,  che  le  Crociate 
euiitenevHiiu  in  germe,  e ehe  iiitiiia  nazione  putea  meglio  coltivare  quanto 
quella , ehe  eongiungeva  alla  sua  fòrza  inariltiina  le  condizioni  natu- 
rali, e geografiche , che  si  richiedev  ano  onde  condurlo  a maturitù.  Che  se 
r Italia  avesse  avuta  T unità  nazionale,  oppure  fosse  stata  stretta  insieme 
coi  vincoli  di  forte  c ben  ordinata  confederazione,  egli  è certo,  che 
r entnituru  e 1'  indirizzo  della  civiltà  curo|K*u  non  le  sai*ehbero  venute 
meno  : ella  poteva  intanto  adopeiare  in  guisa  , che  il  regno  di  Gerusa- 
leimiie  mettesse  solide  radici,  nello  stesso  modo  con  cui  avrebbe  (>otulo 
appuntellare  la  fortuna  pericolante  dell’  liiiperogieco  ; e Icduc  |M?nisolc 
eollegiite  sarchlnTo  bastate  a risolvere  (|uel  intricalo  problema  coiiimer- 
eiule  c {volilieo  i cui  termini  veiinet'o  (>osti  al  leiti|Mi  delle  Crociate,  e la 
cui  soluzione  |)are  in  o^i  riservata  ai  po|>oIì  campati  al  di  sopra  del  cin- 
quantesimo grado  di  altezza  polare. 
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I Ma  d'  altra  parte  le  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e rasseciira; 

Ch’ oltra  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a notte  oscura  : 

Ed  han  munite  d’  armi  c d' instromenli 
Di  guerra  verso  I' a(|iiilon  le  mura, 

Ehe  d'altezza  accresciute,  e sode  c grosse. 
i\on  mostrali  di  temer  d'  urti  u di  scosse. 
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II  K ’l  PR  pur  sempre  quesle  parli  e quelle 

l,nr  fa  innalzare,  c rinfurzare  i lìaiielii._ 

()  r aureo  sol  rispicnila,  od  alle  slelle 
Rd  alla  luna  il  fosco  del  s' inibianclii; 

K in  far  continuamente  armi  novelle 
Sudano  i fabbri  alTalicali  e slancili. 

In  sì  fatto  apparecchio  intollerante 
\ lui  sei!  venne,  c ragionógli  .Argante  : 

III  R sino  a quando  ci  terrai  prigioni 

Fra  quesle  mura  in  vile  assedio  e lento? 
Odo  ben  io  stridere  inciidi,  c suoni 
D'elmi  e di  .scudi  e di  corazze  i' .sento; 

Ma  non  veggio  a qual  uso  : e (pici  ladroni 
Scorrono  i campi  e i borghi  a lor  talento; 
.\c  v’ è di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti, 

^è  tromba,  che  dal  sonno  almen  li  desti. 

i\  A lor  nè  i jirandj  ni.'ii  turbali  c rotti. 

Né  molestale  son  le  cene  liete; 

Anzi  egualmente  i di  lunghi  e le  notti 
Traggon  con  sicurezza  c con  quiete. 

A ni  dai  disagi  e dalla  fame  indotti 
.A  darvi  vinti  a lungo  andar  sarete. 

I)d  a morirne  qui,  come  codardi, 

Quando  d' lÀgillo  pur  I’  ajulo  lardi. 

V lo  per  me  non  vo'  già  eh’  ìgnobii  morte 

I giorni  miei  d'  oscuro  obblio  ricopra; 

Né  vo’ eh’ al  novo  di  fra  queste  porte 
L'  alma  luce  del  sol  chiuso  mi  scopra. 

Di  questo  vìver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è là  di  .sopra; 

Non  sarà  già  che  senza  oprar  la  spada 
Inglorioso  e invendicaln  io  cada. 

VI  Ma.  (|uando  pur  del  valor  vostro  usalo 

Rosi  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme. 
Non  di  morir  pugnando  ed  onoralo. 

Ma  di  vita  c di  palma  anco  avrei  speme. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VI. 


H9 

A incontrare  i nemici  e T nostro  fato 
Amliunnc  pur  deliberati  insieme  j 
Che  spesso  avvidi  che  ne’  maggior  perigli 
Sono  i più  audaci  gli  ottimi  consigli. 

tu  .Ma,  .se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi, 

Ne  sei  d’  uscir  con  ogni  squadra  ardito , 

Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  difinito. 

E,  perché  accetti  ancor  più  volentieri 
Il  capitan  de'  Franchi  il  nostro  invito. 

L’arme  egli  scelga,  e ’l  suo  vantaggio  teglia. 

E le  condizìon  formi  a sua  coglia. 

vili  Chè  se  ’l  nemico  avrà  due  mani,  ed  una 
.Anima  sola,  ancorch’ audace  e fera. 

Temer  non  dei  per  isciagura  alcuna. 

Che  la  ragion  da  me  difesa  pera. 

Puotc  in  vece  di  fato  e di  fortuna 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intera; 

Ed  a te  sé  medesma  or  porge  in  pegno. 

Che,  se  ’l  confidi  in  lei,  salvo  è il  tuo  regno. 

IV  Tacque;  e rispose  il  re  : Giovene  ardente, 

Sebhen  me  vedi  in  grave  età  senile, 

Non  sono  al  ferro  queste  man  si  lente. 

Nè  si  quest’alma  è neghittosa  e vile. 

Gli’ anzi  morir  volesse  ignobilmente. 

Che  di  morte  magnanima  e gentile; 

Quand’  io  temenza  ave.ssi  o dubbio  alcuno 
De’  disagi  che  annunzi  e del  digiuno. 

X Cessi  Dio  tanta  infamia.  Or  quel  eh’  ad  arte 
Nascondo  altrui,  vo’ eh’ a te  sia  palese. 

Soliman  di  Nicca,  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese. 

Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese; 

E i nemici  assalendo  all’  aria  nera , 

Darne  soccorso  c vettovaglia  spera. 

tii 


Digitized  by  Google 


ISO  CKni'SALKMMK  I.IIIKUATA. 

HI  Tnsin  Ila  clir  i|iii  giunga  : ur  so  frnltanlo 
Smi  lo  iKislro  caslolla  lipprosse  c servo. 

Non  ce  no  raglia,  purché ’l  rogai  inanlo 
K la  mia  nnhii  roggia  io  mi  conserve. 

Tu  r ardiinoiito  o ipioslu  ardore  al(|uanlo 
Tempra,  por  Dio,  olio ’n  le  soverchio  fervo; 

ICd  opportuna  la  stagiono  asjiolla 
Alla  tua  gloria  od  alla  mia  vondclla. 

VII  l'orto  sdegnossi  il  Saracino  audace , 

C.h' era  di  Solimano  emulo  antico; 

Sì  aiiiarauiente  ora  d’  udir  gli  spiare 
(’.ho  tanto  scn  prometta  il  rege  amico. 

A tuo  sonno , rispondo , o guerra  e paco 
Farai,  signor;  nulla  di  ciò  più  dico. 

S'indugi  puro,  e Soliman  s’attenda; 

Ei,  che  perde  il  suo  regno,  il  tuo  difenda. 

vili  Vengane  a lo.  quasi  celeste  mosso, 

Liheralor  del  popolo  pagano  ; 

Ch'io,  quanto  a me,  bastar  credo  a me  stcs.so, 
E sol  vo'  lihorlà  da  questa  mano. 

Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 

C.h’  io  ne  discenda  a guerreggiar  nel  piano  : 

Privalo  cavalier,  non  tuo  campione, 

A'errò  co'  Franchi  a singoiar  tenzone. 

XIV  Replica  il  re  : Sebhen  l’ ira  c la  spada 
Dovresti  riserbare  a miglior  uso; 

Che  tu  sfidi  però,  se  ciò  t'aggrada. 

Alcun  guerrier  nemico,  io  non  ricuso. 

('.osi  gli  disse;  ed  ei  punto  non  bada  ; 

Va,  dice  ad  un  araldo,  or  eol.à  giuso; 

Ed  al  duce  de’ Franchi,  udendo  Toste, 

Fa  queste  mie  non  picciole  proposte  : 

M Ch' un  cavalier,  che  d'appiattarsi  in  questo 
F'orte  cinto  di  muri  a sdegno  prende. 

Brama  di  far  con  T arme  or  manifesto 
t^uanlo  la  sua  possanza  olirà  si  stende; 
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K eh'  a duello  di  n rninie  è preslo 

Nel  pian,  eh’ è fra  le  mura  c ralle  icnde, 

Per  prova  di  >alore;  c che  di:slida 

(Jiual  più  de'  Franelii  in  sua  virtù  si  lida  : 


\ii  E che  non  solo  è di  pugnare  accinto 

E con  uno  e con  duo  del  campo  ostile; 

Ma  dopo  il  terzo,  il  (piarlo  accella,  c 'I  qiiinlo. 
Sia  di  vulgare  stirpe,  o di  gentile  : 

Dia,  se  vuol,  la  franchigia,  e serva  il  sinto 
Al  vincitor,  come  di  guerra  è stile. 

Cosi  gl'  im|M>$e  ; cd  ei  > cslissi  allotta 
La  purpurea  dell'  arme  aurata  cotta. 

v«ii  E,  |M)iché  giunse  alla  regai  presenza 
Del  |>rincipe  (ìolfrcdo  c de'  baroni , 

Chiese  : O signore , ai  messaggicr  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 
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Uassì , rispose  il  capitano , c senza 
Alcun  liiiior  la  tua  proposta  esponi. 

Riprese  quegli  : Or  si  |>arrà  , se  graia 
O formidabii  lia  1'  alla  anibaseiata. 

XVIII  K segui  poscia,  c la  disfida  espose 
Con  parole  niagnilichc  ed  altere. 

Premer  s'  udirò , c si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere. 

E senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose  : 

Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere; 

E tosto  io  creder  vo'  che  gliene  incresca 
Si  che  d'  uopo  non  Ila  che  '1  quinto  n'  esca. 

XIX  Ma  venga  in  prova  pur;  che  d' ogni  oltraggio 

Gli  oITcro  caiiqio  libero  e .securo; 

E seco  pugnerà  senza  xanlaggio 
Alcun  de'  miei  campioni  ; e cosi  giuro. 
Tacque;  e tornò  il  re  d’arme  al  suo  xiaggio 
Per  l’orme,  ch’ai  venir  calcale  furo; 

E non  ritenne  il  frettoloso  |iasso, 

.Sinché  non  die  risposta  al  lier  t'ircasso. 

XX  Armati,  dice,  alto  signor;  che  tardi? 

La  disfida  accettala  hanno  i Cristiani  ; 

E d'  affrontarsi  leco  i men  gagliardi 
Mostran  desìo,  non  che  i giierricr  soprani; 

E mille  i’ vidi  minacciosi  .sguardi, 

E mille  al  ferro  apparecchiate  mani  : 

Loco  securo  il  duce  a te  concede. 

IWi  gli  dice  : e 1’ arme  esso  richiede; 

XXI  E .se  ne  cinge  intorno,  e impaziente 

Dì  scenderne  s’ afTrrtla  alla  cainp,agna. 

Dis.se  a Clorinda  il  re , eh’  era  presente  : 
Itiuslo  non  è eh’ ei  vada,  e tu  rimagna. 

Mille  dunque  con  le  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  sicurezza,  e I’ accompagna  ; 

Ma  vada  innanzi  a giusta  pugna  ei  solo; 

Tu  lunge  alquanto  a lui  rilien  lo  stuolo. 
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wii  Tacque,  dò  JcUo  : e,  poiché  furo  .innati. 

Quei  del  cliiiiso  n'  uscivano  all’  aperto  ; 
l'>  giva  innanzi  Argante,  e degli  usali 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 

Loco  fu  tra  le  mura  e gli  steccati . 

Che  nulla  avea  di  disegnale  o d'  erto . 

.Anijiio  e capace  ; e parca  fallo  ad  arte . 

Perch’egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 

vvMi  hi  solo  discese,  ivi  fcrmosse 

In  vista  de’ nemici  il  fero  Argante, 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e per  gran  posse 
Superbo  e minaccevole  in  sembiante; 

Qual  Encelado  in  KIcgra,  o (piai  mustrosse 
Nell’  ima  valle  il  filisteo  gigante  : 

.Ma  pur  molli  di  lui  tema  non  hanno, 

Ch’  anco  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 

wii  Alcun  perù  dal  pio  CofTredo  eletto. 

Come  il  miglior,  anco  non  è fra  molli, 
lien  si  \edean  con  desioso  atrello 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolli; 

E dichiarato  infra  i miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  era  de’  volli  : 

E s’  udia  non  oscuro  anco  il  bisbiglio  ; 

E r approvava  il  capitan  col  ciglio. 

\\>  Già  cedea  ciascun  altro;  e non  secreto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione  : 

Vanne,  a lui  disse,  a te  I’ uscir  non  vieto; 

E reprimi  il  furor  di  quel  fellone. 

E tulio  in  volto  baldanzoso  c lieto. 

Per  si  allo  giudizio  il  licr  garzone. 

.Allo  scudier  chiedea  l’elmo  c ’l  cjivallo; 

Poi , seguilo  da  molli , uscìa  del  vallo  ; 

\\<i  Ed  a quel  largo  pian  fatto  vicino. 

Ove  .Argante  I’  attende , anco  non  era  ; 

Quando  in  leggi.idro  aspetto  c pellegrino 
S’ offerse  agli  occhi  suoi  l’alta  guerriera. 
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Bianche  vie  più  che  neve  in  giogo  alpino 
Avea  le  soprav\csle,  e la  visiera 
Alla  tenea  dal  volto,  e sovra  un'erta 
Tutta,  (pianto  ella  è grande,  era  scoperta. 


wui  (iià  non  mira  Tancredi,  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  cielo  eslollc ; 

Ma  niove  il  suo  dcsirier  con  lento  passo, 
\'olgendo  gli  occhi , ov'  è colei  sul  colle. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VI. 


1S» 

Poscia  immobil  si  ferma,  e pare  un  sasso; 

(ielido  tulio  fuor,  ma  dentro  liolle  : 

Sol  di  mirar  s’apj)aga,  e di  haitaglia 
Sembiante  fa  clic  poco  or  più  gii  caglia. 

xwiii  .Argante,  clic  non  vede  alcun,  eh’ in  allo 

Dia  segno  ancor  d'  apparecchiarsi  in  giostra  , 

Da  desir  di  contesa  io  ipii  fui  tratto, 

(■rida;  or  chi  viene  innanzi,  e meco  giostra? 

L’altro  atlonito  quasi  c stupefatto 

Pur  là  s’aflisa,  e nulla  udir  ben  mostra. 

Ottone  innanzi  allor  spin.se  il  destriero, 

E nell’  arringo  volo  entrò  primiero. 

\\i\  Questi  un  fu  di  color,  cui  dianzi  accese 
Di  gir  contra  il  Pagano  allo  desìo; 

Pur  ccdclic  a Tancredi,  e ’n  sella  ascese 
Era  gli  altri,  che  ’l  seguirò,  e seco  uscio. 

Or  veggendo  sue  voglie  altrove  intese, 

E starne  lui  quasi  al  pugnar  restio. 

Prende,  giovane  audace  c impaziente. 

L’  occasione  offerta  av  idamente  : 

vvx  E veloce  cosi,  che  tigre  o pardo 

Va  men  ratto  talor  per  la  foresta, 

(’.orrc  a ferire  il  Saracìii  gagliardo. 

Che  d’  altra  parte  la  gran  lancia  arresta. 

Si  scote  allor  Tancredi,  e dal  suo  tardo 
Pensicr,  quasi  da  un  sonno,  aitili  si  desia; 

E grida  ci  ben  : La  pugna  è mia;  rimanti. 

Ma  troppo  Ottone  è già  trascorso  innanli. 

xxM  Onde  si  ferma;  e d’ira  c di  dispetto 

Avvampa  dentro , c fuor  qual  lianiina  è rosso  ; 
Percir  ad  onta  si  reca,  ed  a difetto, 

CIT  altri  si  sìa  primiero  in  giostra  mos,so. 

Ma  intanto  a mezzo  il  corso  in  su  I’  elmetto 
Dal  giovin  forte  è il  Saracin  percosso  : 

Egli  all’  incontro  a lui  col  ferro  nudo 
Fende  I’  usbergo , e pria  rompe  lo  scudo. 
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\x\ii  (^adc  il  Cristiano;  c ben  è il  colpo  accrl>o, 
Posciacli’  avvidi  che  dall'  arcion  lo  svclla. 

Ma  il  Pagali  di  più  forza  e di  più  nerbo 
>011  cade  già,  nè  pur  si  torce  in  sella  : 

Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
Soira  il  caduto  cavalier  falcila  : 

Kcndili  vinto  ; e per  tua  gloria  basti 
Clic  dir  potrai  che  contea  me  pugnasti. 

xiiiii  >0,  gli  risponde  Utton,  fra  noi  non  s’ usi 
, Cosi  tosto  depor  1’  arme  c I'  ardire. 

Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa; 
lo  vo’  far  la  veudella , o qui  morire. 

In  sembianza  d'  Aletto  c di  Medusa 
Freme  il  Circasso,  c par  che  fiamma  spire  : 
Conosci  or , dice , il  mio  valore  a prova , 
Poiché  la  cortesia  sprezzar  ti  giova. 

wviv  Spinge  il  dcslrier  in  questo,  c tutto  obblia 
Quanto  virtù  cavalleresca  chiede. 

Fiiggc  il  Franco  l’incontro,  e si  desvia, 

F ’l  destro  fianco  nel  passar  gli  liede; 

Cd  è si  grave  la  percossa  e ria , 

Clic  'I  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede  : 

Ma  che  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie , c giunge  ira  a furore? 

vvvi  Argante  il  corridor  dal  corso  affrena, 

E indietro  volge;  e cosi  tosto  è volto, 

Che  se  n’  accorge  il  suo  nemico  appena , 

E d’  un  grand’  urto  all’  improvviso  è colto. 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena. 
Sbigottir  r alma , e impallidire  il  volto 
Gli  fc’  r aspra  percossa , c frale  e stanco 
Sovra  il  duro  terreo  battere  il  fianco. 

vxxvi  >’eir  ira  Argante  infellonisce,  e strada 

Sovra  il  petto  del  vinto  al  destricr  face  : 

E , cosi , grida , ogni  superbo  vada , 

Come  costui,  che  sotto  i piè  mi  giace. 


Digitizra  by  Googl 


CANTO  VI. 


1R7 


Ma  r invitto  Tancredi  allor  non  bada  ; 

Che  r atto  crudelissimo  gli  spiare  ; 

E vuol  che  T suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo,  e,  come  suol,  rispicnda. 

«vwii  Passi  innanzi  gridando  : .4nima  vile, 

Che  ancor  nelle  vittorie  infame  sei , 

Qual  titolo  di  laude  alto  c gentile 
Da  modi  attendi  si  scortesi  e rei? 

Fra  i ladroni  d’Arabia,  o fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei  : 

Fuggi  la  luce,  e va  con  I’ altre  belve 
A incrudelir  ne'  monti  e tra  le  selve. 

jMim  Tacque;  e ’l  Pagano,  al  sofferir  |m)co  uso. 
Morde  le  labbra , c di  furor  si  strugge  : 
Risponder  vuol , ma  ’l  suono  esce  confuso . 
Siccome  strido  d’  animai , che  rugge , 

0 come  apre  le  nubi  ond’  egli  c chiii.so , 
Impetuoso  il  fulmine , e sen  fiiggc  : 

Cosi  pareva  a forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall’  infiammato  petto. 

ixxii  Ma , poich’  in  ambo  il  minacciar  feroce 
A vicenda  irritò  I’  orgoglio  e l’ ira , 

L’  un  come  I’  altro  ra|>ido  e veloce , 

Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui , Musa , rinforza  in  ine  la  voce . 

E furor  pari  a quel  furor  m’inspira; 

Si  che  non  sian  dell’  opre  indegni  i carmi , 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  siion  dell’  armi. 

XI.  Posero  in  resta , c dirizzaro  in  allo 

1 duo  guerricr  le  noderose  antenne  ; 

!Nè  fu  di  corso  mai , nè  fu  di  salto , 

Ne  fu  mai  tal  velocità  di  penne, 

Aè  furia  eguale  a quella,  ond’ all' assalto 
Quinci  Tancredi,  c quindi  .4rgante  venne. 
Riipper  faste  su  gli  elmi;  e volar  mille 
Tronconi  e schegge  e lucide  faville. 

ai) 
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MI  Sul  de'  colpi  il  rinilminijo  iniornn  mos.se 
1/  iiiiiiiol)il  terra . e risonarne  i monti  ; 

Ma  r impeto  c 'I  furor  delle  |>ercos.se 
,\iilla  piegò  delle  superbe  fronti. 

\j  uno  e r nitro  cavallo  in  guisa  urtossc. 

('.Ile  non  fiir  |Mii  radendo  a sorger  pronti. 

Tratte  le  spade,  i gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  staffe,  e i piè  fermnro  in  terra. 

\ui  Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 

La  destra , ai  guardi  I'  occliio , ai  p.assi  il  piede  ; 
Si  reca  in  atti  varj,  in  guardie  nove; 

Or  gira  intorno,  or  cresce  innanzi,  or  cede; 

Or  (|ui  ferire  accenna,  e poscia  altrove. 

Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede; 

Or  di  sé  di.scoprire  alcuna  parie , 

L tentar  di  schermir  I'  arte  con  I'  arte. 

sull  Della  spada  Tancredi  e dello  scudo 

Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fìanco  ; 
t^orre  egli  per  ferirlo , e intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco. 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  c lui  fere  anco  : 

-\c  poi,  ciò  fallo,  in  ritirarsi  tarda; 

Ma  si  r.accoglie,  c si  ristringe  in  guarda. 

Mu  II  fero  Argante , che  sò  stesso  mira 

Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e molle. 

Con  insolito  orror  freme  e sospira , 

Di  cruccio  c di  dolor  turbalo  e folle  : 

K portalo  dall'  impelo  e dall'  ira , 

(ìon  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 

K torna  per  ferire;  ed  è di  punta 
Piagato , ov'  è la  s|>alla  al  braccio  giunta. 

\i>  Qual  nelle  alpestri  selve  orsa  , che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco , in  ròbl>ia  monta  ; 

E conlra  I'  arme  sè  medesma  avventa  . 

E i perigli  e la  morte  audace  affronta  ; 
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Tale  il  Circasso  indomito  diventa , 

Giunta  or  piaga  alla  piaga , ed  onta  ali'  onta  ; 

E la  vendetta  far  tanto  desia. 

Che  sprezza  i rischi , c le  difese  obhiia. 

xL>i  E congiungendo  a temerario  ardire 
Estrema  forza  e infaticahil  iena, 

Vien  che  si  impetuoso  il  ferro  gire, 

Che  ne  trema  la  terra,  e 'I  cici  balena  : 
i\è  tempo  ha  l'altro,  onde  un  sul  colpo  tire. 
Onde  si  copra,  onde  respiri  appena; 

>é  schermo  v’ è , eh’ asseeurare  il  possa 
Dalla  fretta  d'  Argante  e dalla  possa. 

xitii  Tancredi,  in  sé  raccolto,  attende  inxano 
Che  de'  gran  colpi  la  leinpesla  passi  : 

Or  v' op|>on  le  dife.se,  ed  or  lontano 
Sen  va  co’  giri  e co'  maestri  passi  ; 

.Afa,  poiché  non  s’ .allenta  il  licr  Pagano. 

E forza  allin  che  trasportar  si  lassi  ; 

E cruccioso  egli  ancor  con  quanta  punte 
V iolenza  nuiggior  la  spada  rote. 

xi.Mii  Vinta  dall'ira  è la  ragione  e i'arle, 

E le  forze  il  furor  ministra  e cresce. 

Sempre  che  scende  il  ferro,  o fora,  o parte 
O piastra  o maglia  ; e colpo  invan  non  esce. 
Sparsa  é d'  armi  la  terra  , e I’  armi  sparte 
Di  sangue , e 'I  sangue  col  sudor  si  mesce. 

Lampo  nel  liammeggiar , nel  romur  tuono , 
Eulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 

MIX  Questo  popolo  e quello  incerto  pende 
Da  si  novo  spettacolo  ed  atroce;. 

E fra  tema  e speranza  il  lin  n'  attende . 

Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  noce 
E non  si  vede  pur,  né  pur  s'  intende 
Picciol  cenno  fra  tanti,  o bassa  voce; 

Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e immoto. 

Se  non  se  in  (|uanto  ha  il  cor  tremante  in  moto. 
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I Già  lassi  erano  cnlranibi , c giunti  forse 
Sarian  pugnando  ad  iniiiiaturo  line; 

Ma  sì  os<‘ura  la  notte  intanto  sorse. 

Glie  nascondea  le  cose  anco  vicine. 

Quinci  un  Araldo , e quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli,  e li  partirò  alfine. 

L'uno  il  franco  Aridco,  Pindoro  è l’altro, 
('.he  portò  la  disfida,  uoin  saggio  e scaltro. 


Il  I pacifici  scettri  osar  costoro 

Fra  le  spade  iiilcrpor  de’  combattenti , 
(ion  lineila  sìciirlà , che  porgea  loro 
L’  anticbissiiiia  legge  delle  genti. 

Side,  o guerrieri,  incominciò  Pindoro. 
Goii  pari  oiior,  di  pari  aiiilMi  possenti. 
Dunque  cessi  la  pugna,  c non  siati  rotte 
Le  ragioni  c ’l  riposo  della  notte. 
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Lii  Tempo  è <la  travagliar,  mentre  il  sol  dura; 

Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace; 

E generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  j)regio , che  s’  asconde  e tace. 

Risponde  Argante  ; A me  per  ombra  oscura 
La  mia  hallaglia  abbandonar  non  piace  ; 

Ben  avrei  caro  il  tesliinon  del  giorno; 

Ma  che  giuri  costui  di  far  ritorno. 

• LUI  Soggiunse  I’  altro  allora  ; E tu  prometti 
Ui  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione; 

Perch' altrimenti  non  tia  mai  eh' aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 

Cosi  giurare  ; e poi  gli  araldi , eletti 
A prescriver  il  tempo  alla  tenzone. 

Per  dare  sjiazio  alle  lor  piaghe  onesto. 

Stabilirò  il  inatlin  del  giorno  sesto. 

Liv  Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De’  Saracini  e de’  Fedeli  impressa 
Un' alla  ineraMglia  ed  iin  orrore. 

Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessa. 

Sol  dell’ ardir  si  parla  e del  \alore. 

Che  l’un  guerriero  c l'altro  ha  mosli'o  in  essa: 
.Ma  qual  si  debbia  di  lor  duo  preporre. 

Vario  e discorde  il  \nlgo  in  sé  discorre  : 

M E sta  sosj>eso  in  aspellando  quale 
Avrà  la  fera  lite  aiAenimenlo; 

E se  ’l  furore  alla  Lirtù  prevale, 

(>  se  cede  I’  audacia  all'  ardimento. 

Ma  più  di  cia.senn  altro,  a cui  ne  cale. 

La  bella  Erminia  n’ha  cura  c iornienlo; 

Che  dai  giudizj  dell’  incerlo  Marte 
Velie  pender  di  .sé  la  miglior  parte. 

m Costei , che  figlia  fu  del  re  Cassano , 

Che  d’  Antiochia  già  l’ imperio  tenne , 

Preso  il  suo  regno,  al  vincilor  cristiano. 

Fra  l’ altre  prede,  anch’  ella  in  poter  \cnne. 
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Ma  fulle  in  guisa  allor  Tancredi  umano. 

('die  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne; 

Kd  onorala  Tu,  nella  ruina 
Dell’  alla  |ialria  sua,  come  reina. 

i.iii  L'onorò,  la  servi,  di  liberiate 

Dono  le  fece  il  cavaliero  egregio; 

K le  furo  da  lui  tulle  lasciate 

Le  gemme  e gli  uri  e ciò  eh'  avea  di  pregio. 

Ella  vedendo  in  giovcnctia  etate, 

E in  leggiadri  sembianti  animo  regio. 

Restò  piTsa  d'.\mor,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 

uni  dosi,  se 'I  corpo  libertà  riebbe. 

Fu  l'alma  sempre  in  servitute  astretta. 

Ben  mollo  a lei  d’ abbandonare  increbbe 
Il  signor  caro  e la  prigion  diletta; 

Ma  r onestà  regai , che  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  esser  negletta. 

La  costrinse  a partirsi , e con  1’  antica 
.Madre  a rico^erarsi  in  terra  amica. 

ii\  Venne  a Gerusalemme;  e quivi  accolla 
Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo  : 

Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 
Della  sua  genitrice  il  fato  reo. 

Pur  nè  'I  duol , che  le  sia  per  morte  tolta , 
i\é  l'esilio  infelice  unqua  poteo 
L’ amoroso  desio  sveller  dal  core, 

.\e  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

■ I \ Ama  ed  arde  la  misera  ; e si  poco , , 

In  tale  stalo,  che  sperar  le  a>anza. 

Glie  nudrisce  nel  sen  I’  occulto  foco 
Di  memoria  sic  più  che  di  speranza  : 

Fi,  (|uanlo  è chiuso  in  più  secreto  loco. 
Tanto  ha  l'incendio  .suo  maggior  possanza. 
Tancredi  alfine  a risvegliar  sua  spcnc 
Sovra  (ìerusalemme  ad  oste  viene. 
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i.\i  Sbigottir  gli  altri  all'  ap|>arir  di  tante 
Nazioni  c si  indomite  e si  fere  : 

Fé'  sereno  ella  il  torbido  sembiante. 

E lieta  vagheggiò  le  squadre  altere; 

E eon  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  giu  fra  quelle  armate  schiere. 

Cercollo  invan  sovente,  eti  anco  spes.su 
Eccolo,  disse,  e 'I  riconobbe  espresso. 

■ VII  Mei  palagio  regai  sublime  sorge 

Antica  torre  as.sai  presso  alle  mura; 

Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge 
L’  oste  cristiana  e 'I  monte  e la  pianura. 

Quivi,  da  che  il  suo  lume  il  sol  ne  porge, 

Insin  che  poi  la  nulle  il  mondo  oscura , 

S'asside,  e gli  occhi  verso  il  campo  gira, 

E co’  pensieri  suoi  parla,  e sospira. 

ivm  Quinci  vide  la  pugna,  c 'I  cor  nel  petto 
Senti  tremarsi  in  quel  punto  si  forte. 

Che  parca  ehe  dice.sse  ; Il  tuo  diletto 
É quegli  là,  che  'n  rischio  è della  morte. 

Co.sì,  d’angoscia  piena  c di  so.spello 
Mirò  i successi  della  dubbia  sorte; 

E,  sempre  che  la  s|>ada  il  Pagan  mosse. 

Senti  nell’  alma  il  ferro  c le  percosse. 

i\i\  Ma,  poiché 'I  vero  intese,  c intese  ancora 
Che  dee  l'aspra  tenzon  rinnovellarsi. 

Insolito  timor  cosi  l’accora. 

Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi. 

Talor  .secrcle  lagrime,  e talora 
Sono  occulti  da  lei  gemili  sparsi  : 

Pallida,  esangue,  e .sbigottita  in  atto. 

Lo  spavento  c 'I  dolor  v’  avea  ritratto. 

i\>  Con  orribile  imroago  il  suo  pensiero 

Ad  or  ad  or  la  turba  e la  sgomenta  : 

E vie  più  che  la  morte  il  sonno  è fiero; 

Sì  strane  larve  il  sogno  le  appresenta. 
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Parie  veder  I’  amato  cavaliere 
Lacero  c san^iiiioso  ; c par  che  senta 
Cir  egli  alla  le  chieda  : c,  desta  intanto. 

Si  trova  gli  occhi  e 'I  sen  molli  di  pianto. 

itvi  !\c  sol  la  tema  di  futuro  danno 

Con  sollecito  moto  il  cor  le  scote; 

Ma  delle  piaghe,  eh'  egli  avea,  rafTanno 
E cagion  che  qiielar  1’  alma  non  puote. 

E i fallaci  ronior,  eh'  intorno  vanno, 
Crcscon  le  cose  incognite  c remote; 

Si  eh'  ella  avvisa  che  vicino  a morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerrier  forte. 

ixiii  E,  perocch' ella  dalla  madre  appre.se 
Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'  erbe. 

E con  <|uai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga,  c ’l  duol  si  disacerbo; 

.Arte,  che  per  usanza  in  quel  paese 
IVelle  figlie  dei  re  par  che  si  serbe; 

Vorrìa  di  sua  man  propria  alle  ferule 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 

itviM  Ella  ramato  medicar  desia; 

E curar  il  nemico  a lei  conviene  : 

■ Pensa  talor  d’ erba  nocente  e ria 
Succo  sparger  in  lui,  che  ravvclcnc; 

Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e pia 
Trattar  Tarli  maligne,  e se  n'astiene. 
Brama  ella  almen  che  ’n  uso  tal  sia  voUi 
Di  .sua  virtude  ogn'  erba  cd  ogni  nota. 

i\i\  Nè  gi,ù  d'andar  fra  la  nemica  gente 

Temenza  avria;  che  peregrina  era  ila, 

E liste  guerre  e stragi  avea  sovente, 

E scorsa  dubbia  e faticosa  vita; 

Si  che  per  T uso  la  femmiuea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è falla  ardila; 

Ne  cosi  di  leggier  si  turba  o pavé 
Ad  ugni  immagin  ili  terror  men  grave. 
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Iti  Ma,  più  eh’ altra  ragion,  dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  |)aiira; 

E crederia  fra  l’ ugno  e fra  ’l  veneno 
Dell’  africane  belve  andar  secura  : 

Pur,  se  non  della  vita,  avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  e cura; 

E fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici.  Onore  e Amore. 

i.tti  I/un  cosi  le  ragiona  : 0 verginella. 

Che  le  mie  leggi  infìno  ad  or  serbasti . 
lo,  mentre  eh’  eri  de’  nemici  ancella. 

Ti  conservai  la  mente  e i membri  casti; 

E tu,  libera,  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità,  eh’ in  prigionìa  guardasti? 

Ahi , nel  tenero  cor  questi  pensieri  ’ 

Chi  .svegliar  può?  che  pensi?  oimè,  che  speri? 
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iwii  Dunqiip  il  titolo  lu  d' esser  pudica 

Si  poeo  stimi , e d’  onestale  il  pregio , 

Che  te  n'andrai  fra  nazton  nemica, 

>'otlurna  amante,  a rieercar  dispregio? 

Onde  il  superbo  vincilor  li  dica  : 

Perdesti  il  regno,  c in  un  l'animo  regio; 

Non  sei  di  me  lu  degna  : e li  eonceda 
^'ulgare  agli  altri  c mal  gradita  preda^ 

iksiii  Dall'  altra  parte  il  ronsiglier  fallare 

Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  I'  alletta  : 

Nata  non  sei  tu  già  d'orsa  vorace. 

Ne  d'aspro  e freddo  scaglio,  o giovenella, 
di'  abbia  a sjirezzar  d' Amor  l' arco  c la  face . 
Kd  a fuggir  ognor  quel  che  diletta; 

Né  petto  hai  tu  di  ferro  o di  diamante. 

Che  vergogna  li  sia  l' esser  amante. 

nMv  Deh!  \anne  ornai,  dove  il  desio  t'invoglia. 

Ma  qual  ti  tìngi  vineitor  crudele? 

Non  sai  coni'  egli  al  tuo  dolor  si  doglia . 

(ionie  compianga  al  pianto,  alle  querele? 
('.riidcl  sci  lu , clic  con  sì  pigra  voglia 
Moki  a portar  salute  al  tuo  fedele. 

■.angue,  o fera  ed  ingrata,  il  pio  Tancreili; 

K tu  dell'  alimi  vita  a cura  siedi. 

itxv  Sana  lu  pur  Argante,  acciocché  poi 
Il  tuo  libcrator  sin  spinto  a morte  : 

(iosì  disriolti  avrai  gli  obblighi  tuoi; 

E sì  bel  premio  tia  eh'  ci  ne  riporle. 

É possibii  perù,  che  non  t'annoi 
Quest'  empio  ministero  or  cosi  forte. 

Che  la  noia  non  basti  c I'  orror  solo 
A far  che  lu  di  qua  len  fugga  a volo? 

iwii  Deh!  ben  fora  all'  incontro  ufiicio  umano, 

E ben  n'avresti  lu  gioja  e diletto. 

Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
.Awicinassi  al  xaloroso  petto  : 
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Chù  per  le  fatto  il  tuo  signor  poi  sano, 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto  : 

E le  bellezze  sue,  che  spente  or  sono, 
Vagbeggcresti  in  lui,  quasi  tuo  dono. 

t\x*M  Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti, 

E nell’  opre,  eh'  ci  fesse  alte  e famose; 

Ond'  egli  te  d'abbracciamenti  onesti 
Faria  lieta  c di  nozze  avventurose  : 

Poi  mostra  a dito  ed  onorala  andresti 
Fra  le  madri  latine  e fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia,  ov'  è la  sede 
Del  valor  vero  e della  ^•era  fede. 

wviii  Da  lai  speranze  lusingala  ( ahi  stolta  ! ) 

Somma  felicitate  a sé  figura  : 

Ma  pur  si  trova  in  mille  dtibbj  avvolta. 

Come  partir  si  possa  indi  seciira; 

Perché  vegghian  le  guardie,  e seiii])rc  in  volta 
Van  di  fuori  al  palagio  e su  le  mura: 

Nè  porta  alcuna  in  tal  rischio  di  guerra 
Senza  grave  cagion  mai  si  disserra, 

iwiv  Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 

Seco  la  vide  il  sol  dall'  occidente. 

Seco  la  vide  la  novella  aurora; 

E,  quando  .son  del  dì  le  luci  spente. 

Un  sol  Ictio  le  accolse  ambe  talora  : 

E nuli'  altro  pensier  che  I’  amoroso 
L’  una  vergine  all’  altra  avrebbe  ascoso. 

lAvx  Questo  sol  tiene  Erminia  a lei  secreto; 

E , s'  udita  da  lei  talor  si  lagna , 

Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti,  c par  che  di  sua  sorte  piagna. 

Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
Venir  sempre  nc  puote  alla  compagna; 

Nè  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra , 
Siavi  Clorinda,  o sia  in  consiglio  o 'n  guerra. 
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lAwi  Vfiinc\i  un  g;iurno  ch’ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava , e si  fermò  pensosa , 

Pur  tra  sé  rivolgendo  i modi  e I’  arte 
Della  liraiuala  sua  partenza  ascosa. 

Mentre  in  varj  pensicr  divide  e parte 
L'Incerto  animo  suo,  che  non  ha  posa, 
Sospese  di  Clorinda  in  allo  mira 
L’ arme  e le  sopravv  oste  allor  sospira  ; 

lAWM  K tra  sé  dice  so.spirando  : Oh  (pianto 
Beala  é la  fortissima  donzella! 

Quant'  io  la  invidio!  e non  le  invidio  il  vanto 
< ) 'I  femminile  onor  dell'  esser  bella  : 

A lei  non  larda  i passi  il  lungo  inanlo. 

\é  'I  suo  valor  rinchiude  invida  cella; 

Ma  veste  ranni,  e,  se  d' uscirne  agogna. 
V'assene;  e non  la  tien  tema  o vergogna. 

lAVMii  Ah,  |)erché  forti  a me  natura  e 'I  cielo 

Altrettanto  non  fer  le  membra  e 'I  jietto. 

Onde  potessi  aneli’  io  la  gonna  e ’l  velo 
(àingiar  nella  corazza  e nell'  elmetto'/ 

Che  si  non  riterrebbe  arsura  o gelo, 

Aon  turbo  o pioggia  il  mio  inliammato  alTelto. 
Ch’  al  sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo, 
Accom|)agnala  o sola,  armata  in  campo. 

lAVMv  Già  non  avresti,  o dispictato  .Argante, 

Col  mio  signor  pugnalo  tu  primiero; 

Ch’io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  innante; 

K forse  or  fora  (|ui  mio  prigioniero, 

E .sosterria  dalla  nemica  amante 
(ìiogo  di  servitù  dolce  c leggiero; 

E già  per  li  suoi  nudi  i'  .sentirei 
Patti  soavi  e alleggeriti  i miei  : 

iwv»  Ovvero  a me,  dalla  sua  destra  il  lianco 
.Sendo  percosso  e riaperto  il  core . 

Pur  risanata  in  colai  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avrìa  piaga  d'  Amore  : 


Digitized  by  Google 


CAMO  VI. 


1611 


Ed  or  la  mente  in  pace  c 'I  corpo  :>tancu 
Kiposcriaiisi;  e forse  il  vincitore 
Degnalo  avrebbe  il  mio  cenere  e I’  ossa 
D’  alcun  onor  di  lagrime  e di  fossa. 

Ma,  lassa!  i'  bramo  non  possibii  cosa. 

E tra  folli  pensier  invan  m’  avvolgo. 

Dunque  io  starò  qui  timida  c dogliosa, 

Eoin'  una  pur  del  \il  femmineo  volgo? 

Ah!  non  starò,  cor  mio;  confida,  ed  osii. 
Perchè  l'arme  una  \olta  anch'io  non  tolgo? 
Perchè  ])er  bre\c  .s))azio  non  polrollc 
Soslener,  benché  sia  debile  e molle? 


nxwn  8i  |>otrò.  si;  chè  mi  farà  possente 
A tollerarne  il  peso  .Vmor  liranno; 

Da  cui  spronali  ancor  s' armati  soxenic 
D'ardire  i cervi  imbelli,  e guerra  fanno, 
lo  guerreggiar  non  già,  \o'  sulauienle 
Far  con  quest’  arme  un  ingegnoso  inganno; 
Finger  mi  \o'  Clorinda;  e,  ricoperta 
Sotto  l' immagin  sua,  d'uscir  soii  certa. 

iwxtm  ÌNoii  ardirieno  a lei  far  i custodi 
Dell’  alte  porle  resistenza  alcuna, 
lo  pur  ri|iensu,  e non  veggio  altri  modi: 
Aperta  è,  credo,  questa  via  sol  una. 

Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
.Amor,  che  le  m'inspira,  e la  fortuna. 

E ben  al  mio  partir  comoda  c l'ora, 
.Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 

i.v\ux  Cosi  risolve;  e slimolata  e jiunia 

Dalle  furie  d’ .Amor  più  non  aspetta; 

Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
E'  arme  involale  di  portar  s'  alfretla. 

E far  lo  può,  chè,  (piando  i\i  fu  giunta. 
Diè  loco  ogni  altro,  c si  restò  soletta; 

E la  notte  i suoi  furti  ancor  coprìa . 
di'  ai  ladri  amica  ed  agli  amanti  uscia. 
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\c  Kssa.  vcggeiido  il  ciel  d’ alcuna  stella 
(ìià  sjiai'su  intorno  divenir  più  nero. 
Senza  frap[iorvi  alcun  indugio,  appella 
Secrelaiiicnlc  un  suo  fedel  scudiero, 
una  sua  Ical  diletta  ancella; 

K parte  scopre  lor  del  suo  pensiero  : 
Scopre  il  disegno  della  fuga,  e Unge 
Oh’ altra  cagione  a dipartir  l'astringe. 


\a  Lo  scudiero  ùtdel  subito  appresta 

(]iù  eh'  al  lor  uopo  necessario  crede. 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia , che  le  scemle  insino  al  piede  ; 
E in  ischietto  vestir  leggiadra  resta , 

E snella  si  di'  ogni  credenza  eccede  ; 

Mé,  trattane  colei,  ch'alia  jiartita 
Scelta  s' avua  compagna,  altra  l'aita. 
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\cii  Col  durissiiiio  atciar  preme  ed  offende 
Il  delicato  collo  e l’aurea  chioma; 

E la  tenera  man  lo  scudo  prende, 

Pur  troppo  grave  c insopportahil  soma. 

Co.sì  tutta  di  ferro  intorno  splende, 

E in  alto  militar  sè  stessa  doma. 

Gode  Amor,  eh'  è presente,  e tra  se  ride. 
Come  allor  già  eh’  avvolse  in  gonna  Alcide. 

vciii  Oh  con  quanta  fatica  ella  sostiene 

L’ inegual  peso , e move  lenti  i passi  ! 

Ed  alla  fida  compagnia  s’  attiene , 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  Tassi. 

Ma  rinforzan  gli  spirti  amore  e spcnc. 

E ministran  vigore  ai  mcmhri  lassi; 

Si  che  giungono  al  loco,  ove  le  aspetta 
Lo  scudiero,  e in  arcion  sagliono  in  fretta. 

xen  Trave-stiti  ne  vanno,  e la  più  ascosa 
E più  riposta  via  prendono  ad  arte  : 

Pur  s’avvengono  in  molti,  c l'aria  ombrosa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte; 

Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  ossi, 

E cedendo  il  sentier  ne  va  in  disparte; 

Che  quel  candido  ammanto,  c la  temuta 
Insegna  anco  nell'  ombra  è conosciuta. 

xcv  Erminia,  benché  quivi  alquanto  sceme 
Del  dubbio  suo,  non  va  |>erò  scciira; 

Che  d’essere  scoperta  alla  fin  teme, 

E del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  : 

Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme. 

Ed  inganna  colui , che  n’  ha  la  cura  : 
lo  son  Clorinda,  disse;  apri  la  porla. 

Che ’l  re  m’invia,  dove  l’andare  imporla. 

\c»i  La  voce  femminii,  sendnanic  a quella 
Della  guerriera , agevola  l’ inganno. 

{ Chi  crederla  veder  armala  in  sella 

Una  dell’  altre,  eh’  armi  oprar  non  sanno'?  ) 
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Si  clip  ’l  porlicr  Insto  ubbidisce;  ed  ella 
esce  veloce , e i duo , che  seco  vanno , 

K per  lor  sicurezza  eiilro  le  valli 
(ialandn,  prendon  lunglii  obbliqui  calli. 

\i>ii  Afa,  poicir  Erminia  in  solitaria  ed  ima 

Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta; 
r.hè  i primi  rischi  aver  passali  estima , 

^è  d’  e.sser  rilenula  ornai  jiavenla. 

Or  pensa  a quello,  a che  pensato  in  prima 
iVon  bene  aveva;  ed  or  le  s' aj>presenta 
DifliciI  più . eh'  a lei  non  fu  mostrala 
Dal  frettoloso  suo  desir  I’  entrata. 

vi.uii  Vede  or  che  .sotto  il  militar  sembiante 
Ir  Ira  feri  nemici  è gran  follia; 

•Nè  d'altra  parte  palesarsi,  avanle 

Eh’ al  suo  signor  giungesse,  altrui  vorria. 

A lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
t'.oii  sicura  one.stà  giunger  desia; 

Onde  si  ferma,  e,  da  miglior  pensiero 
Falla  pur  cauta,  parla  al  suo  scudiero  : 

Mtv  E.ssere,  o mio  fedele,  a le  conviene 

Mio  prccursor;  ma  sii  pronto  e sagace. 

Vattene  al  campo,  e fa  eh' alcun  ti  mene. 

Ed  introduca,  ove  Tancredi  giace; 

A cui  dirai  che  donna  a lui  ne  viene, 

Ebe  gli  a|>porta  salute,  e chiede  pace; 

Pace,  posciach’ Amor  guerra  mi  move. 

Ond’ ei  salute,  io  refrigerio  trove  : 

i:  E eh’ essa  ha  in  lui  si  certa  e viva  fede. 

(ih’ in  suo  poter  non  teme  onta,  né  scorno. 

Di'  sol  questo  a lui  solo;  e,  s' altro  ei  chiede. 
Di'  non  saperlo,  e affrclla  il  tuo  ritorno, 
lo  ( che  questa  mi  par  secura  sede  ) 

In  questo  mezzo  qui  farò  soggiorno. 

Eosi  disse  la  donna;  e quel  leale 
Eia  veloce  cosi,  come  avesse  ale; 
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Il  K seppe  in  guisa  oprar,  rh'  ainirameiile 
Knlro  ai  chiusi  ripari  ei  fu  raccoKo. 

E poi  condotto  al  cavalicr  giacente. 

Elie  r ambasciata  udi  con  lieto  volto  : 

E già  lasciando  ei  lui,  che  nella  iiienle 
.Mille  diibbj  pensieri  avea  ri^ullu. 

Ne  riportava  a lei  dolce  risposta  ; 

r.ir  entrar  potrà,  quanto  più  lice,  ascosla. 

i:ii  .Ma  ella  intanto  impaziente,  a cui 

Troppo  ogni  indugio  par  nojoso  e greve. 
.Numera  fra  .sé  stessa  i passi  altrui , 

E pensa  : Or  giunge,  or  entra,  or  tornar  de\e; 
E già  le  scmhi'a,  e se  ne  diiol,  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e leve. 

Spingesi  alfine  innanzi,  c 'n  parte  ascende. 

Onde  comincia  a di.scoprir  le  tende. 

CHI  Era  la  notte,  c 'I  suo  stellato  velo 

Chiaro  spiegava  e senza  nube  alcuna; 

E già  spargea  rai  luminosi  e gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  luna. 

L'  innamorala  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  lianime  sfogando  ad  una  ad  una; 

E secretarj  del  suo  amore  antico 

Era  i muli  c;unpi  e quel  silenzio  amico. 

MI  Poi  rimirando  il  campo , ella  dicca  : 

Oh  belle  agli  occhi  miei  tende  Ialine! 

Aura  spira  da  voi,  che  mi  ricrea. 

E mi  conforta  pur,  che  m'  avvicine  ; 

('.osi  a mia  vita  combattuta  e rea 
Qualclte  onesto  riposo  il  del  destine . 

Come  in  voi  solo  il  cerco,  c solo  panni. 

('.he  trovar  pace  io  po.ssa  in  mezzo  all'  armi. 

CI  Raccogliete  me  dunque;  e in  voi  si  troie 
(Quella  pietà,  che  mi  promise  Amore. 

EI  cir  io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore  : 

Si 
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Nè  gi.i  cirsio  di  r.ir(|uistar  mi  movo 
Col  favor  vostro  il  mìo  rc-gale  onore  : 
Quando  ciò  non  avvenga,  assai  felice 
frt  mi  terrò,  se  ’n  voi  servir  mi  lice. 

tu  Cosi  parla  costei;  che  non  pi-cvcdc 

Qnal  dolente  fortuna  a lei  s'  appresto. 

Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  liede 
L’  armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste  ; 

Sì  che  da  liinge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor,  che  le  circonda  e veste; 

E la  gran  tigre  nell’  argento  impressa 
Fiammeggia  si  eh'  ognun  direbbe  ; E dessa. 
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Oli  Come  volle  sua  sorte,  assai  vicini 

Molli  gucrrier  disposii  avean  gli  agguati  ; 

E n’ eran  duci  duo  fratei  latini, 

.Meandro  e Poliferno;  e fur  niandali 
Per  iinpcdir  che  dentro  ai  Saracini 
Gregge  non  siano,  e non  sian  lumi  menali  : 
E se  ’l  servo  passò,  fu  perche  torse 
Più  lunge  il  |>asso , e rapido  trascorse. 

tmi  .\l  gioì  in  Poliferno,  a cui  fu  il  padre 

Su  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso. 
Viste  le  spoglie  candide  e leggiadre. 

Fu  di  veder  l’alta  guerriera  avviso; 

E contra  le  irritò  I’ occulte  squadre; 

\è  frenando  del  cor  moto  improvviso. 

( Coni’  era  il  suo  furor  suhilo  e folle  ) 

Gridò  ; Sci  morta  ; e l’asta  inv  an  lanciolle. 

CI»  Siccome  cerv  a . eh’  assetala  il  passo 

Mova  a cercar  d’  acque  lucenti  e vive. 

Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso, 

O vide  un  fiume  tra  frondose  rive. 

Se  incontra  i cani  allor  che  ’l  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all’  onde,  all’  ombre  estive, 

. Volge  indietro  fuggendo;  e la  paura 
La  stanchezza  obbliar  face  e I’  arsura  : 

ex  Cosi  costei , che  dell’  amor  la  sete , 

Onde  l’infermo  core  è sempre  ardente. 
Spegner  nelle  accoglienze  oneste  e liete 
Credeva,  e riposar  la  stanca  mente  ; 

Or  che  contra  le  vicn  chi  gliel  diviete, 

E ’l  suon  del  ferro  e le  minacce  sente, 

- Sé  stessa,  e ’l  suo  desir  primo  abbandona, 

E ’l  veloce  de.strier  timida  sprona. 

evi  Fugge  Erminia  infelice;  e ’l  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta. 
Fugge  ancor  l’altra  donna;  e lor  quel  liero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta. 
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Kcco  clu!  ilallv  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  quesla  : 

ID  l'altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna. 

E gli  sparge  il  timor  per  la  campagna. 

IMI  Ma  il  i>iù  saggio  fratello,  il  quale  aneli' esso 
l.a  non  vera  Clorinda  avea  veduto. 
i\oii  la  volle  seguir,  eh’ era  iiien  presso: 
Ma  nell'  insidie  svie  s'  è ritenuto  : 

E mandò  con  1'  avv  iso  al  campo  un  messo . 
Che  non  armento  od  animai  lanuto. 
i\c  preda  altra  siniil  ; ma  eh'  è seguita 
Dal  suo  gernian  Cloiinda  impaurila  : 


cviii  E di' ei  non  crede  già,  né ’l  vuol  ragione: 

Cir  ella , eh'  è duce , e non  é .sol  guerriei-.i . 
Elegga  all'  uscir  suo  tale  stagione 
Per  opportunità,  che  sia  leggiera  : 

Ma  giudichi  e comandi  il  piu  Buglione; 

Egli  farà  ciò  che  da  lui  s' impera. 

Ciunge  al  campo  tal  nova,  e se  n' inieude 
Il  primo  SUOI!  nelle  Ialine  tende. 
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un  Taiimili . cui  diiiaiizi  il  cur  »ii;>|icaf 

(^ufir  avviso  iirimiero,  udendo  or  <|ih‘sIo. 

. Pensa  : Deh!  forse  a me  venia  corlcse. 

K ’n  periglio  c per  me  ; nè  pensa  al  resh»  : 
E parte  prende  sol  del  grave  arnese; 

Monta  a cavallo,  e tacito  esce  e presto  : 

E.  seguendo  gl' indizj  e I’ orme  nove. 
Hapidamenle  a tutto  corso  il  move. 
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STANZA  XXXVIII. 

Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero. 

Nell’  erudita  sua  Storia  dì  iViVano,  (toni.  ! , pag.  156)  il  conte  Pietro 
Verri  è d’  avviso  che  quest*  Ottone,  già  accennato  dal  |>oeta  nella  rassegna 
del  Canto  I.  sia  per  avventura  quello  stesso  Ottone  che  morì  a Ruma 
nell’  anno  1 1 H , nell’  incontro  che  i Lombardi  ausiliarii  dei  Tedeschi  sos- 
tennero contro  i Pontifìcii,  allorquando  essi  si  opposero  alle  esigenze 
dell’  Imperator  di  Germania,  il  quale  voleva  sostenere  come  cosa  pro- 
pria il  diritto  di  dar  l’ investitura  ai  Vescovi  d’ Italia.  La  conghiettura  del 
Verri  non  è improbabile , giacché  i Visconti  erano  già  molto  rinomati  in 
quei  tempi  come  si  può  ricavare  dal  Muratori,  e secondo  che  ci  vieti 
attestato  da  Landolfo  Giuniore,  il  quale  al  cap.  XVIII  della  sua  storia 
cosi  jKirla  di  (|uesl’  Ottone  morto  in  Roma  nell’  armata  di  Enrico  IV  : 
Otho  autem  Atediolunensùi  vicecomes  cum  muUis  pugnatoribus  ejusdeni 
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regis  in  ipsa  strage  rorrtiit  in  niorletn  amarissimmn  liominihus  diligeii- 
tihus  Civitalem  Weilinlanensem , et  Ecclesiam . 

STA.NZA  ('.IX. 

Siccome  cerva,  eh’  assetata  il  passo 
Mova  a cercar  d’  acque  lucenti  e vive. 

Erminia  paragonala  alla  erna  anelante,  che  corre  frellolosa  a disac- 
tarai  ei  rammenta  il  salmo  quadragesimo  secondo  Ut  dove  l'anima,  che 
si  strugge  dietro  il  sito  Dio.  c Itrama  di  posare  in  lui,  vien  rassomigliata 
al  cervo  che  muove  in  traccia  di  limpida  c fresca  fontana,  onde  estinguere 
quella  sete,  che  lo  agita  c lo  travaglia.  Se  non  che  il  poclà  biblica  si 
serve  di  qtiesta  imagine  in  modo  stringato  e semplicissimo  toccandola 
appena  di  volo , laddove  Torquato  tc  la  porge  più  ampia  c più  copiosa , 
perchè  addentrandosi  ne'  suoi  particolari  può  dartene  i contorni  più 
precisi  e più  spiccati.  Le  ragioni  seguite  dai  due  scrittori  accennano  a 
due  diverse  manieri;  di  poesia.  La  forma  adoperata  dal  Salmista  è 
l'elegia  inventala  dagli  Ebrei  onde  esprimer  eolia  medesima  la  mestizia, 
i lamenti  e i compianti  de'  sopravviventi , allorquando  compiendo  gli 
ultimi  uflìzii  di  pietà  verso  i loro  congiunti,  nc  li  provvedevano  di  sepol- 
tura. Solevano  commettere  i parenti  questa  cura  ad  un  ordine  di  donne 
prezzolale,  a ciò  specialmente  addette,  le  quali  maritavano  le  loro  lugu- 
bri cantilene  al  suono  de'  flauti,  c venivan  chiamale  nenie,  prefiche  e con 
altri  nomi  secondo  che  si  voglion  considerare  pres.so  gli  Israeliti,  i Frigi!, 
i Greci  ed  i Romani , dove  vennero  successivamente  introdotte.  Il  più 
patetico  Ira  i Profeti,  Geremia,  seguendo  l'ormc  degli  scrittori  suoi  con- 
temporanei , usi  a chiuder  talvolta  i loro  vaticini!  intuonando  un  carme 
elegiaco,  fa  menzione  di  queste  donne  al  Gap.  I.X,  V.  17,  che  ci  piace 
di  riferire  nell'  elegante  versione  del  professore  di  Osfordia. 

Luctiis  peritAs  huc  vocale  ffenniias 
Mo'sta!  Acientes  ikpiììs; 

Ors«r  rjulanti  flebile^  modos  clinro 
Ferale  carmeii  praH-inant, 
l’t  mollis  omnis  hiimor  in  genas  fliiat. 

Fluant  pcrcnnt’s  lacryma». 

F^ii  è fnrilc  il  vedere,  che  r'illìdando  piiiiinsto  alle  donne,  ehe  agli 
uomini  r incarico  di  pianger  sopra  I morii,  gli  Ebrei  ebher  riguardo  alla 
naturai  debolezza  delle  medesime,  alla  maggior  pieghevolezza  del  loro 
animo,  alla  sensitività,  che  in  esse  è più  squisita,  ed  alla  voce,  che 
essendo  in  loro  più  soave , e più  armoniosa  ne  le  rendeva  perciò  più 
neeoneie  onde  compier  le  meste  funzioni  per  le  quali  vennero  institnite. 
Onde  adattarsi  alle  cerimonie  mortnnli . di  cui  ragioniamo.-  m iiies- 
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tierì,  che  I'  elegia,  recitata  o cantala  du  queste  donne,  cercasse  con 
un  giro  di  frasi  rultc,  brevi,  concise,  }>utetiche  di  corrispondere  al  biso- 
gno, che  le  aveva  data  T origine,  c che  ritraesse  del  sentinientu  cui  era 
destinata  ad  imitare  e ad  tMrinseeare.  I/uso  delle  imagini  in  tal  genere 
di  eomponimenli  voleva  {>ereiò  esser  parco,  sobrio,  animisurato,  privo 
di  pnin|)a,  d'ornamenti,  di  lezi,  nella  stessa  guisa,  che  il  suo  metro 
dove%a  accomodarsi  alle  voci  or  tronche,  or  concitate,  ed  ora  smaniose 
deir  uomo  quando  vieti  sopralTatlu  da  subita  ed  irrejiarabile  sciagura. 
Questo  rapido  cenno  ci  fa  scfirgere  di  leggieri  come  le  esigenze  intrin- 
seche del  tema , e del  metro  abbian  vietato  al  Cantor  di  Lsraello  di 
largheggiar  nel  suo  |iaragone  mentre  ci  inoslra  all'  incontro,  come  al 
Tasso,  non  astretto  da  egual  legge,  era  consentilodi  servirsi  dell’  imagine 
hihiira.  di  iJlegiadrirla  e svilup|)arta  a suo  talento,  dandole  tutta  quell' 
eflìrarin  ed  evidenza  di  rui  era  siisi’eUiva.  Tale  avvertenza  pare  essere 
sfuggita  all'  accorgimento  di  Giovanni  Diodati,  il  quale  voltando  in  lingua 
toscana  il  salmo  elegiaco  di  cui  parliamo,  ne  allargò  di  soverchio  i confini 
coir  adattarvi  il  metro  appropriato  all'  ode  lirica  italiana,  e cosi  tradusse  : 

Qual  assetato 
Diflro  a fivsoiiì  ruscelli 
Orvo.  clic  il  corno  fujf^o 
Di  carciatori  ìsnclli . ree. 

Ria.  Irad.  da  Gior  Diooati.  Ed.  di 
P.  Chovpi,  GÌHcrray  UVil. 

Miglior  fortuna  incontrò,  a parer  nostro , ad  Arturo  lohnston  il  quale 
trasportò  nella  lingua  del  Lazio  la  poesia  Davidica  nel  modo  seguente  : 

Geiv'us  ut  in  medi«i  relsis  de  moiitilms 
Acltis  in  algenteS  fertur  anhelus  aqìin<. 

Sir  mra  vitali  satiari  nuniitiis  mula 
Mens  avet.  et  Domini  languct  amore  !«ui. 

Questa  traduzione,  che  mette  in  rilievo  le  convenienze  dell’  elegia 
ebraica  colla  latina,  oltreall'  esser  più  fedele  al  testo  originale,  ritraeanche 
meglio  queir  imagine  che  venne  suggerita  al  Poeta  dai  cervi,  i quali, 
stando  egli  sopra  uno  di  quei  rolli  che  incoronano  il  Libano,  vedeva 
di.srendcre  dalla  sua  giognja  , o correre  ansanti  dalle  sottoposte  valli  alle 
note  fontane  rhe  si  incontranon  mezzana  altezza  di  questo  oelehrc  monte. 

Vid.  ItoK.  Lowth  de  sac.  poes.  f/eh  : prteleci.  acad.  Oson.  hnh. 
lum  not.  et  Cféiut.  I David.  Mlehaeli<i.  Gottintjf  1770. 
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I Intanto  Erminia  infra  I’  ombrose  piante 
D'  antica  selva  dal  cavallo  è scorta  ; 

Nè  più  governa  il  fren  la  nian  tremante  ; 
E mezza  quasi  par  tra  viva  e morta. 

.Per  tante  strade  si  raggira  e tante 
Il  corridor , che  ’n  sua  balia  la  porla . 

Ch'  aitili  dagli  ocelli  altrui  pur  si  dilegua  ; 
Ed  è soverchio  ornai  eh' altri  la  segua. 
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. Il  Qual  dopo  lunga  c faticosa  caccia 
Tornansi  mesli  ed  anelanti  i cani , 

Che  la  fera  perduta  abliian  di  traccia. 

Nascosa  in  selva  dagli  aperti  piani  ; 

Tal  pieni  d'  ira  e di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i cavalicr  cristiani. 

Ella  pur  fugge,  c timida  c smarrita 
Non  si  volge  a mirar,  s’ anco  è seguita. 

Ili  Fuggi  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno 
Errò  senza  consiglio  e senza  guida , 

Non  udendo  o sedendo  altro  d'  intorno 
Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. 

Ma  nell'  ora  che  ’l  sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i corsieri,  e in  grembo  al  mar  s'annida. 
Giunse  del  bel  (ìiordano  alle  chiare,  acque. 

E scese  in  riva  al  lìiime.  e qui  si  giacque. 

IV  Cibo  non  prende  già;  ehè  de' .suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e sol  di  pianto  ha  sete  : 

Ma  ’l  sonno,  che  de'  ini.scri  mortali 
È col  .suo  dolce  obblio  posa  e quiete. 

Sopì  co'  sensi  i suoi  dolori , e I'  ali 
Dispiegò  sovra  lei  pl.acide  e chete  ; 

Nè  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar,  mentre  ella  dorme. 

V Non  si  destò , tincbè  garrir  gli  augelli 

Non  senti  lieti,  e salutar  gli  albóri, 

E mormorare  il  fiume  e gli  arboscelli , 

Fi  con  r onda  scherzar  I'  aura  e co'  fiori. 

Apre  i languidi  lumi , e guarda  quelli 
Alberghi  solitarj  de'  pastori  ; 

Fi  parie  voce  uscir  Ira  l'acqua  e i rami, 

Ch'  ai  sospiri  cd  al  pianto  la  richiami. 

VI  Ala  son,  mentre  ella  piange,  i suoi  lamenti 

Rolli  da  un  chiaro  suon , eh' a lei  ne  viene. 

Che  sembra  cd  è di  pastorali  accenti 
iMislo,  e di  boscherecce  incnile  avene. 
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Itisorge , u là  s' indrizza  a passi  lenti , 

E vede  un  noni  canuto  all’  ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  greggia  accanto , 

Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

Il  Vedendo  quivi  comparir  repente 
Le  insolite  arme  sbigottir  costoro; 

Ma  li  saluta  Erminia,  e dolcemente 

Gli  affida , e gli  occhi  scopre  c i bei  crin  d' uro  ; 

Seguite,  dice,  avventurosa  gente 

Al  ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro; 

Che  non  portano  già  guerra  quest'  anni 
.All’  opre  vostre,  ai  vostri  dolci  canni. 

Il  Soggiunse  poscia  : O padre,  or  che  d' iiitorno 
D’  alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese , 

Come  qui  state  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese? 

Figlio,  ei  rispose,  d' ogni  oltraggio  e scorno 
La  mia  famiglia  c la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  fur;  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

Ili  0 sia  grazia  del  ciel,  che  I'  uniillade 
U’ innocente  pastor  salvi  e sublime; 

O che,  siccome  il  fulgore  non  cade 
In  basso  pian , ma  su  I'  eccelse  cime  ; 

Cosi  il  furor  di  peregrine  spade 

Sol  de'  gran  re  I'  altere  teste  opprime  : 

Nè  gli  avidi  soldati  a preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e negletta. 

X Altrui  vile  e negletta , a me  si  cara  . 

Che  non  bramo  tcsor,  nè  regai  verga  ; 

\è  cura  o voglia  ambiziosa  o avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 

Spengo  la  sete  mia  nell’  acqua  chiara . 

Che  non  tem’  io  che  di  venen  s’  asperga  ; 

E questa  greggia  e I’  orlicel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa. 
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\i  Gilè  poco  è il  desiderio,  e poco  è il  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

Son  figli  miei  questi,  ch'addito  e mostro. 
Custodi  della  mandra,  e non  ho  ser\i. 

Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro. 

Saltar  veggendo  i capri  snelli  e i cer\  i . 

Ed  i pesci  guizzar  di  questo  liume. 

E spiegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume. 

MI  Tempo  già  fu,  quando  più  f uom  \ alleggia 
Nell’  età  prima,  ch’ebbi  altro  desio. 

E disdegnai  di  pasturar  la  greggia. 

E fuggii  dal  paese  a me  naiìo  ; 

E vissi  in  Menli  un  Icmpo , e nella  reggia 
Fra  i minislri  del  re  fui  posto  aneli’  io  ; 

E , benché  fossi  guardìan  degli  orti , 

\ idi  e conobbi  pur  le  inique  corti. 

vili  E lusingato  da  speranza  ardita* 

Soffrii  lunga  stagion  ciò  che  più  spiace  : 
Ma,  poich’  insieme  coll’  età  fiorita 
Mancò  la  speme  e la  baldanza  audace. 
Piansi  i riposi  di  quest’ iiinil  vita. 

E sospirai  la  mia  perduta  pace  ; 

E dissi  ; O corte,  addio.  Cosi,  agli  amici 
Boschi  tornando,  ho  tratto  i di  felici. 

Mv  .Mentre  ei  cosi  ragiona,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  e cheta; 

E quel  saggio  parlar,  eh’  al  cor  le  scende , 
De’  sensi  in  parte  le  procelle  acquela. 
Dopo  molto  pensar  consiglio  prende 
In  quella  solitudine  secreta 
Insino  a tanto  almen  farne  soggiorno 
Ch’  agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 

XV  Onde  al  buon  vecchio  dice  : O fortunalo , 
Ch’  un  tempo  conoscesti  il  male  a prova . 
Se  non  t’invidi  ’l  ciel  si  dolce  stato. 

Delle  miserie  mie  pietà  li  mova; 
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K me  tecu  i'aecu!;Ii  in  <|iiesU>  grato 
.Vllicrgo,  ch'abitar  tcrn  mi  giova. 

Korse  fia  che  '1  mio  core  infra  quest’  umbre 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgumhre. 

,\ti  Che  se  di  gemme  e d’  or,  che  ’l  vulgo  adora. 
Siccome  idoli  suoi,  tu  fossi  vago; 

Potresti  ben , tante  n’  ho  meco  ancora , 
Renderne  il  tuo  desio  contento  e pago. 
Quinci  versando  da'  begli  occhi  fuora 
Imur  di  doglia  cristallino  e vago, 

Parte  narrò  di  sue  fortune;  e intanto 
Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto. 

vvo  Poi  dolce  la  consola,  e sì  raccoglie. 

Come  tute  arda  di  paterno  zelo; 

E la  conduce , ov'  è 1’  antica  moglie . 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo. 

I.kI  fanciulla  regai  di  rozze  spoglie 
S'ammanta,  c cinge  al  crin  ruvido  velo; 
Ma  nel  moto  degli  occhi  e delle  membra 
ISon  già  di  boschi  abitatrice  sembra. 

xvm  i\on  copre  abito  vii  la  nobii  luce, 

E quanto  c in  lei  d’altero  e di  gentile; 

E fuor  la  maestà  regia  tralucc 
Per  gli  atti  ancor  dell'  esercizio  umile. 
Guida  la  greggia  ai  paschi,  e la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile; 

E dall'  irsute  mamme  il  latte  pi-eme , 

E 'n  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme. 

\ix  Sovente,  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  all’  umbra  assise . 

Nella  scorza  de'  faggi  e degli  allori 
Segnò  l’amato  nome  in  mille  guise; 

E de'  suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise: 

E in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 
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Poscia  dicea  piangendo  : In  \oi  serbale 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante; 
Perché , se  lia  eh’  alle  vostr'  ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante. 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 
Delle  sventure  mie  si  varie  c tante; 

E dica  : ,\h  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Diè  fortuna  ed  amore  a si  gran  fede! 


\vi  Forse  avverrà,  se ’l  ciel  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale. 

Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli,  a cui  di  me  forse  or  nulla  cale; 
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E rivolgendo  gli  occhi , ove  sepolla 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  c frale . 

Tardo  premio  conceda  a’  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette  e di  sospiri. 

»xii  Onde,  se  in  vita  il  cor  misero  fue, 

Sia  lo  spirito  in  morte  aimcn  felice  ; 

E ’l  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  eh’  or  godere  a me  non  lice. 

Cosi  ragiona  ai  sonli  tronchi  ; e due 
Fonti  di  pianto  da'  begli  occhi  elice. 

Tancredi  intanlo,  ove  fortuna  il  lira. 

Lunge  da  lei.  per  lei  seguir,  .s’aggira. 

\xm  Egli  seguendo  le  vestigia  impresse 
■ Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina; 

Ma  quivi  dalle  piante  orride  e spesse 
■Nera  e folta  cosi  l'ombra  dechina. 

Che  più  non  può  raffigurar  tra  es.se 
L’ orme  novelle,  e 'n  dubbio  oltre  cammina. 
Porgendo  intorno  pur  l' orecchie  intente. 

Se  calpestio,  se.  romor  d’armi  sente. 

i\iv  E,  se  pur  la  notturna  aura  percole 

Tenera  fronde  mai  d’  olmo  o di  faggio, 

0 se  fera  od  augello  un  ramo  scote. 

Tosto  a quel  piccioi  suoi)  drizza  il  viaggio. 

Esce  alfìn  delia  selva;  c per  ignote 
Strade  il  conduce  della  luna  il  raggio 
Verso  un  romor,  che  di  lontano  udiva. 

Insin  che  giunse  al  loco,  ond’  egli  usciva. 

\x>  Giunse,  dove  sorgean  da  vivo  sasso 

In  molla  copia  chiare  e lucide  onde; 

E fattosene  un  rio  volgeva  abbasso 
Lo  strepitoso  piè  tra  verdi  sponde. 

Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo. 

E chiama  ; e sola  ai  gridi  Eco  risponde  : 

E vede  intanto  con  serene  ciglia 
Sorger  I'  aurora  candida  e vermiglia. 
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it\i  Geme  erueciosn,  e ’ncoiitra  il  eie!  si  sdegna. 
Che  sperata  gli  neghi  alla  ventura; 

Ma  della  donna  sua,  quand' ella  vegna 
OlTesa  pur,  far  la  vendetta  giura. 

Di  rivolgersi  al  rampo  aititi  disegna. 

Benché  la  via  trovar  non  s'assecura; 

Che  gli  sovvien  che  presso  è il  di  presoritlo. 
('.he  pugnar  dee  col  ravalicr  d'  Egitto. 


xwii  Partesi;  e,  mentre  va  per  dubliio  calle, 

Ode  un  corso  appressar,  eh’ ognor  s'avanza: 

l'id  alfine  spuntar  d'  angusta  valle 

Vede  noni,  che  ili  rorriero  avea  sembianza. 
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Scolea  mobile  sferza,  e dalle  spalle 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a nostra  usanza. 
Chiede  Tancredi  a lui  per  quale  strada 
Al  campo  de’ Cristiani  indi  si  v<)da. 

stilli  Quegli  italico  parla  ; Or  là  m'  invìo. 

Dove  m’  ha  Boemondo  in  fretta  spinto. 
Segue  Tancredi  lui,  che  del  gran  zio 
Messaggio  stima,  c crede  al  parlar  finto. 
Giungono  alfin  là,  dove  un  sozzo  e rio 
Lago  impaluda , ed  un  eastcl  n'  è cinto . 
Nella  stagion  che  T sol  par  che  s’  immerga 
Nell' ampio  nido,  ove  la  notte  alberga. 

ttit  Suona  il  com'ero  in  arrivando  il  corno; 

E tosto  giù  calar  si  vede  un  |K>nte. 

Quando  Latin  sia  tu,  qui  far  soggiorno 
Potrai,  gli  dice,  infin  che  T sol  rimonte; 
Che  questo  loco,  e non  è il  terzo  giorno. 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  conte. 

Mira  il  loco  il  guerrier,  che  d’  ogni  parte 
InespugnabiI  fanno  il  sito  c I’  arte. 

tix  Dubita  alquanto  poi , eh'  entro  si  forte 

Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia; 

Ma,  come  avvezzo  ai  rischi  della  morte. 
Motto  non  fanne,  e noi  dimostra  in  faccia: 
Ch’ ovunque  il  guidi  elezione  o sorte. 

Vuol  che  sccuro  la  sua  destra  il  faccia. 

Pur  r obbligo , eh’  egli  ha  d’  altra  battaglia , 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia. 

XIII  Si  ch'incontra  al  castello,  ove  in  un  prato 
Il  curvo  ponte  si  distende  e posa. 

Ritiene  alquanto  il  passo,  ed  invitato 
Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa. 

Sul  ponte  intanto  un  cavaliero  armato 
Con  sembianza  apparta  fera  c sdegnosa. 

Ch'  avendo  nella  destra  il  ferro  ignudo . 

In  siion  parlava  minaccioso  e crudo. 

21 
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xwii  O tu,  die  ( siasi  tua  fortuna  o voglia  ) 

Al  paese  fatai  ci’  Annida  arrive. 

Pensi  indarno  al  fuggire  : or  I'  arme  spoglia , 
E porgi  a'  lacci  suoi  le  man  cattive. 

Entra  pur  dentro  alla  guardata  soglia 
Con  queste  feggi,  ch'ella  altrui  prescrive; 

!\è  più  sperar  di  rivedere  il  cielo. 

Per  volger  d'  anni  o per  cangiar  di  |>elo . 

wviM  Se  non  giuri  d’  andar  con  gli  altri  sui 

Contra  ciascun , che  da  Gesù  s'  appella. 

S'  affisa  a quel  parlar  Tancredi  in  lui . 

E riconosce  I'  arme  c la  favella. 

Kamhaldo  di  Guascogna  era  costui. 

Che  partì  con  Armida,  e sol  per  ella 
Pagan  si  fece,  e dìfensor  divenne 
Di  queir  usanza  rea , eh’  ivi  si  tenne. 

\t\it  Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tinse 

Nel  volto,  e gli  rispose  : Empio  fellone. 

Quel  Tancredi  son  io,  che  il  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e fu  di  lui  campione; 

E in  sua  virtute  i suoi  rubelli  vinse, 

Come  vo’  che  tu  \ eggia  al  paragone  ; 

Che  dall’ ira  del  eiel  ministra  eletta 
È questa  destra  a far  in  te  vendetta. 

\\\v  Turhossì  udendo  il  glorioso  nome 

L’empio  guerriero,  e scolorissi  in  viso. 

Pur,  celando  il  timor,  gli  disse  : Or  come. 
Misero , vieni , ove  rimanga  ucciso  ? 

Qui  saran  le  tue  forze  oppresse  e dome , 

E tpiesto  altero  tuo  capo  reciso; 

E manderollo  a' duci  franchi  in  dono; 

S’  altro  da  quel  che  soglio  oggi  non  sono. 

ikiM  Cosi  dicea  il  Pagano;  c,  perché  il  giorno 
Spento  era  ornai , si  che  vedeasi  ap|>ena , 
Apparir  tante  lampade  d' intorno, 

<ihe  ne  fu  l’aria  lucida  e serena. 
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Splende  il  CD.stel , come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena; 
liàl  in  eccelsa  parte  Armida  siede. 

Onde,  senz’ esser  vista,  ed  ode  e vede. 

wwii  II  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
■Alla  fera  tenzon  rarnie  e l’ardire; 

, iNè  sul  debii  cavallo  assiso  resta. 

Già  veggendo  il  nemico  a piè  venire  : 

Vien  chiuso  nello  scudo,  e l’elmo  ha  in  te.sla. 
La  spada  nuda;  c in  atto  è di  ferire. 

Gli  move  incontra  il  principe  feroce 
Con  gli  occhi  torvi  e con  lerribii  voce. 

wviiii  Quegli  con  larghe  rote  aggira  i passi 

Stretto  nell’  armi , e colpi  accenna  e tinge  ; 
Questi,  sebben  ha  i membri  infermi  e lassi. 

Va  risoluto,  e gli  s’appressa  e stringe  ; 
li)  là,  d’onde  Rambaldo  addietro  fassi , 
Velocissimamente  egli  si  spinge, 

E s’avanza,  e l’incalza,  e fulminando 
Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando. 

vv\i\  E,  più  eh’ altrove,  impetùoso  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura. 

Alle  percosse  le  minacce  altere 
Accompagnando,  e ’l  daiuio  alla  paura. 

Di  qua,  di  là  si  volge,  e sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura; 

E cerca  or  con  lo  scudo , or  con  la  spada , 

Che  ’l  nemico  furore  indarno  cada. 

VI  Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è tanto. 

Che  più  l’altro  non  sia  pronto  alle  offese. 

Già  spezzalo  lo  scudo,  e rcimo  infranto. 

E foralo  e sanguigno  avea  I’  arnese  ; 

E colpo  alcun  de’  suoi , che  tanto  o quanto 
Impiagasse  il  nemico,  anco  non  scese; 

E teme,  e gli  rimorde  insieme  il  core 
• Sdegno,  vergogna,  ronscìenza.  amore. 
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\i.i  Uis|>oiisi  alliii  con  disperalu  guo'i'o 

Par  prova  ornai  dell'  ulliina  fortuna  : 

Gitta  lo  scudo,  cd  a due  mani  afferra 
La  spada,  eh' c di  sangue  ancor  digiuna; 

E col  nemico  suo  si  stringe,  e serra , 

E cala  un  colpo;  e non  v’ è piastra  alcuna, 
Che  gli  resista  si,  che  grave  angoscia 
•Non  dia  piagando  alla  sinistra  coscia. 


xLii  p;  poi  su  r ampia  fronte  il  ripercole 

Si  che  'I  picchio  rimbomba  in  suon  di  s(|uilla  : 
L'elmo  non  fende  già;  ma  lui  ben  scote. 

Tal  eh'  egli  si  rannicchia  e ne  vacilla. 
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Inliamma  d’ ira  il  principe  le  gole . 

. £ negli  occhi  di  foco  arde  e sfavilla; 

E fuor  della  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi  , e insieme  lo  stridor  de'  denli. 

Min  II  perfido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  sì  feroce  aspetto  : 

Sente  fischiare  il  ferro,  e tra  le  vene 
Già  gli  sembra  d'  averlo,  e in  mezzo  al  pctlo. 
Fugge  dal  col|)o,  e 'I  colpo  a cader  viene 
' Dove  un  pilastro  è contra  il  punte  eretto  : 

Me  van  le  schegge  e le  scintille  al  cielo; 

E passa  al  cor  del  traditore  un  gelo. 

xLiv  Unde  al  ponte  rifugge,  e sol  nel  corso 
Della  salute  sua  pone  ogni  speme. 

Ma  'I  seguita  Tancredi,  e già  sul  dorso 
La  man  gli  stende , e ’l  piè  col  piè  gli  preme  ; 
Quando  ecco  ( al  fuggitivo  alto  soccorso  1 
Sparir  le  faci , ed  ogni  stella  insieme , 

Nè  rimaner  all'  orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  ciel  luce  di  luna. 

ut  Fra  r ombre  della  notte  e degl’incanti 
Il  vincitor  noi  segue  più . nè  1 vede  ; 

Nè  può  cosa  vedersi  a lato  o avanti; 

E move  dubbio  e mal  securo  il  piede. 

Sul  limitar  d’  un  uscio  i passi  erranti 
A caso  mette , nè  d’ entrar  s’  avvede  ; 

Ma  sente  poi  che  suona  a lui  di  dietro 
La  porta,  e ’n  loco  il  serra  oscuro  e tetro. 

vLvi  Come  il  |>esce  colà,  dove  impaluda 

Nei  seni  di  Comacchio  il  nostro  mare, 

Fugge  dall'  onda  impetuosa  e cruda , 

Cercando  in  placide  acque,  ove  ripare; 

E vien  che  da  sè  stesso  ci  si  rinchiuda 
In  palustre  prigion , né  può  tornare  ; 

Chè  quel  serraglio  è con  mirabii  uso 
Sempre  all’ entrar  aperto,  all’  uscir  chiuso  : 
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\i.Tii  Cosi  Tancredi  allor,  qual  che  si  fosse. 

Dell’  estrania  prigion  I'  ordigno  c l' arte , 

Entrò  per  sé  medesmo,  e riirovosse 

Poi  là  rinchiuso,  ond' uom  per  sé  non  parte. 

Ben  con  robusta  inan  la  porta  scusse; 

Ma  fur  le  sue  fatiche  al  vento  sparte  ; 

E voce  intanto  udi,  che.  Indarno,  grida. 
Uscir  procuri,  o prigiunier  d'. Armida. 

vivili  Qui  menerai  ( non  temer  già  di  morte  ) 

>'el  sepolcro  de’  vivi  i giorni  e gli  anni. 

Non  risponde,  ma  preme  il  gucrrier  forte 
Nel  cor  profondo  i gemiti  c gli  affanni  ; 

E fra  se  stesso  accusa  amor,  la  sorte. 

La  sua  sciocchezza,  e gli  altrui  feri  inganni; 
E talor  dice  in  tacite  parole  : 

Lieve  perdita  ha  perdere  il  sole; 

vili  Ma  di  più  vago  sol  più  dolce  vista, 

.Misero!  i’ perdo,  e non  so  già.  se  mai 
in  loco  tornerò , che  I’  alma  trista 
Si  rassereni  agli  amorosi  rai. 

Poi  gli  sovvicn  d’ Argante,  e più  s’attrista  : 
E,  Troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai; 

Ed  è ragion  eh’ ei  mi  disprezzi  e schema. 

Oh  mia  gran  colpa!  oh  mia  vergogna  eterna! 

I.  Così  d’  amor,  d’  onor  cura  mordace 

Quinci  e quindi  al  guerrier  l’animo  rode. 

Or  mentre  egli  s’affligge.  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode  : 

Tanto  è nel  crudo  petto  odio  di  pace. 
Cupidigia  di  sangue , amor  di  lode . 

Che  delle  piaghe  sue  non  sano  ancora 
Brama  che  ’l  sesto  di  porti  l’aurora. 

Il  La  notte,  che  precede,  il  Pagati  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  ; 

E sorge  poi  che  ’l  cielo  anco  è si  nero . 

Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 
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Itccanii  l'arme,  grida  al  suo  scudiero. 

E quegli  aveale  apparecchiate  e pronte  : ■ 
Non  le  solite  sue,  ma  dal  re  sono 
Dategli  queste;  e prezioso  è il  dono. 

Ili  Senza  molto  mirarle  egli  le  prende; 

Nè  del  gran  peso  è la  persona  onusta  : 

E la  solita  spada  al  fianco  appende. 

Ch'  è di  tempra  linissima  e vetusta. 

Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  par  l’aria  adusta. 

Che  ì regni  muta,  e i feri  morbi  adduce. 

Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce; 

I.III  Tal  nell' arme  ci  fiammeggia,  e bieche  c torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e d'ira. 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morte; 

E minacce  di  morte  il  volto  spira. 

Alma  non  è cosi  sccura  e forte , 

Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  spada,  e la  solleva  e scote. 
Gridando , e l'aria  e I’  ombre  invan  perente. 

i.iv  Ben  tosto,  dice,  il  predator  cristiano, 

Ch'  audace  è sì  eh'  a me  vuole  agguagliarsi , 
Caderà  vinto  e sanguinoso  al  piano. 
Bruttando  nella  polve  i crini  sparsi; 

E vedrà,  vivo  ancor,  da  questa  mano 
Ad  onta  del  suo  Dio  l’ arme  spogliarsi  ; 

Nè  morendo  impetrar  potrà  co’  preghi 
Che  ’n  pasto  a’  cani  le  sue  membra  i'  neghi. 

tv  Non  altramente  il  lauro,  ove  l'irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti. 
Orribilmente  niugge , e co’  muggiti 
Gli  spirti  in  sè  risveglia  e l’ire  ardenti; 

E 'I  corno  aguzza  ai  tronchi,  e par  ch'inviti 
Con  vani  colpi  alla  battaglia  i venti; 

Sparge  col  piè  l' arena , e 'I  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a guerra  a.spra  e inorlale. 
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IVI  Da  si  fatto  furor  commosso  appella 

•L’araldo,  e con  parlar  tronco  gl' impone  ; 
Vattene  al  campo,  c la  battaglia  fella 
Nunzia  a colui,  eh' è di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta,  e monta  in  sella, 
E fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione  ; 

Esce  fuor  della  terra,  e per  lo  colle 
In  corso  vien  precipitoso  e folle. 

mi  Dà  dato  intanto  al  corno j e n'esce  il  siiiiiiii. 
Che  d’ogn' intorno  orribile  s'intende. 

E ’n  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e 'I  cor  degli  ascoltanti  offende. 
Già  i principi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  dell'  altre  tende  : 

Qui  fe’  r araldo  sue  disfìde , c incluse 
Tancredi  pria,  nè  però  gli  altri  escluse. 

Lviii  Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e lardi 

Volge  con  mente  allor  dubbia  e sospesa; 

Nè,  perebè  molto  pensi  e molto  guardi. 
Atto  gli  s'  offre  alcuno  a tanta  impresa. 

Vi  manca  il  fior  de’  suoi  guerrier  gagliardi  ; 
Di  Tancredi  non  s’ è novella  intesa; 

E lunge  è Boemondo;  ed  ito  è in  bando 
L’invitto  eroe,  ch'uccise  il  (ier  Gernamio. 

Lix  Ed  oltre  i dicce,  che  fur  tratti  a sorte. 

I migliori  del  campo  e i più  famosi 
Seguir  d’  Armida  le  fallaci  scorte. 

Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi. 

Gli  altri  di  mano  e d'  animo  mcn  forte 
Taciti  se  ne  stanno  c vergognosi  : 

Nè  v’ è chi  cerchi  in  si  gran  rischio  onore; 
Chè  vinta  la  vergogna  è dal  timore. 

Il  Al  silenzio,  all'aspetto,  ad  ogni  segno 
Di  lor  temenza  il  capitan  s'accorse; 

E tutto  picn  di  generoso  sdegno 
Dal  loco,  ove  .sedea,  repente  sorse. 
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E disse  : Ah  ben  sarei  di  vita  indegmi. 

Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse. 
Lasciando , eh'  un  Pagai)  cosi  \ iimcnie 
Calpesla.sse  I’  onor  di  nostra  genie. 

I.XI  Sieda  in  pace  il  mio  campo,  c da  seciira 
Parie  miri  ozìo.so  il  mio  periglio. 

Su  su  datemi  l'arme;  e I' armatura 
Gli  fu  recala  in  un  girar  di  ciglio. 

Ma  il  buon  Itaimondo,  eh’ in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  consiglio, 

E verdi  ancor  le  forze  al  par  di  (|uanli 
Erano  quivi , allor  si  trasse  avanti  : 

L\n  E disse  a lui  rivolto  : .Ah  non  sia  vero. 

Che ’n  un  capo  s’arrischi  il  campo  lutto. 
Duce  sei  tu,  non  semplice  guerriero: 
Pubblico  fora,  e non  privato  il  lutto. 

In  te.  la  Fe  s'appoggia  e 'I  santo  Impero; 
Per  te  tia  il  regno  di  Babcl  distrutto. 

Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  solo  adopra; 
Ponga  altri  poi  I'  ardire  e 'I  ferro  in  opra. 

i.\m  Ed  io,  bench’ a gir  curvo  mi  condanni 
l,a  grave  età,  non  fia  che  ciò  ricusi. 
Schivino  gli  altri  i marziali  affanni; 

Me  non  vo‘  già  che  la  vecchiezza  scusi. 

Oh!  foss' io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni. 
Qual  siete  or  voi,  che  qui  temendo  chiusi 
Vi  state , c non  vi  move  ira  o vergogna 
Centra  lui.  che  vi  sgrida  c vi  r.ampogna; 

iMv  E quale  allora  fui,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado,  apersi  il  petto 
•Al  feroce  Leopoldo,  e ’l  posi  a morte  : 

E fu  d'  alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  spoglie  ri|M)rtar  d’ uom  cosi  forte. 

Che  s’ alcuno  or  fugasse  inerme  e solo 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo. 
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iiv  Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue, 

Di  questo  allier  l'orgoglio  avrei  già  spento. 
Ma,  qualunque  io  mi  sia,  non  però  langue 
Il  eore  in  me,  nè  vereliio  anco  pavento. 

E,  s'io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue. 

Ne  il  Pagan  di  vittoria  andrà  eonlento  : 
Armarmi  i’ vo';  sia  questo  il  dì,  eh' illustri 
Con  novo  onor  tutti  i miei  scorsi  lustri. 

ivvi  Cosi  parla  il  gran  vecchio;  c sproni  acuti 
Sun  le  parole,  onde  virtù  si  desta. 

Quei,  che  fur  prima  timorosi  c muti. 

Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  c presta. 
iVè  .sol  non  v' è chi  la  lenzon  rifiuti; 

Ma  ella  ornai  da  molti  a gara  è chiesta. 
Daldovin  la  domanda,  c con  Ruggiero 
Guelfo,  i duo  Guidi,  c Stefano,  e Gerniero. 

iwii  E Pirro,  quel  che  fe’ il  lodato  inganno. 

Dando  Antiochia  presa  a Boemondo; 

Ed  a prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eherardo,  Ridolfo,  c 'I  pio  Rosmoiidu; 

En  di  Scozia,  un  d’Irlanda,  ed  un  Britanno. 
Terre  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo; 

E ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e sposi. 

iwiii  Ma  sovra  tutti  gli  altri  il  fero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente. 

Armato  è già  ; sol  manca  all’  apparecchio 
Degli  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente. 

A cui  dice  Goffredo  ; 0 vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  in  te  la  nostra  gente 
Miri,  c virtù  n'apprenda;  in  le  di  Marte 
Splende  l'onor,  la  disciplina  e l'arte. 

un  Oh!  pur  avcs.si  fra  retale  acerba 
Diece  altri  di  valor  al  tuo  simile. 

(!omc  anlirei  vincer  Babel  superba , 

E la  Croce  spiegar  da  Batiru  a Tile. 
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Ma  cedi  or,  prego,  c te  mcdesiiio  serba 
A maggior’  opre  e di  virtù  senile  : 

E lascia  che  degli  altri  in  piccini  vaso 
Pongansi  i nomi,  e sia  giudice  il  caso: 

Ili  .Anzi  giudice  Dio,  delle  cui  voglie 

.Ministra  e serva  è la  fortuna  e ’l  fato. 

.Ma  non  però  dal  suo  pensier  si  toglie 
Raimondo,  e vuol  anch'  egli  esser  notato. 
Nell’ elmo  suo  (ioffredo  i brevi  accoglie; 

E,  poiché  l’ebbc  scosso  ed  agitato. 

Nel  primo  breve,  che  di  là  traesse, 

Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lease. 

i.vii  Fu  il  nume  suo  con  lieto  grido  accolto; 

Nè  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce. 

Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e ’l  volto 
Riempie;  e cosi  allur  ringiovcnìsce , 

Qual  serpe  lier,  che  ’n  nove  spoglie  avvolto 
D’oro  Gammeggi,  e ’ncuntra  al  sul  si  ILsce. 
.Ma  più  d’ ogn’  altro  il  capitan  gli  applaude , 
F2  gli  annunzia  vittoria,  e gli  dà  laude; 
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I.XUI  K la  s|>a(la  togliendosi  dal  liaiicu, 

E porgendola  a lui,  così  dicea  ; 

Questa  è la  spada,  che  'n  battaglia  il  franco 
. Rubello  di  Sassonia  oprar  solca; 

Ch’  io  già  gli  tolsi  a forza , e gli  tolsi  anco 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea  ; 

Questa,  che  meco  ognor  fu  vincitrice. 
Prendi;  e sia  cosi  tcco  ora  felice. 

iixiii  Di  loro  indugio  intanto  è quell' altero 
Impaziente,  e li  minaccia;  e grida  : 

O gente  invitta,  o popolo  guerriero 
D’  Europa , un  uomo  solo  è che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  si  fero. 

Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida; 

O vuol  giacendo  in  piume  aspcllar  forse 
La  notte,  eh’ altre  volte  a lui  soccorse? 

ixxi\  tenga  altri,  s'egli  teme;  a stuolo  a stuolo 
Venite  insieme,  o cavalieri,  o fanti; 

Poiché  di  pugnar  meco  a solo  a solo 
Non  v’c  tra  mille  schiere  uom  che  si  vanti. 
Vedete  là  il  sepolcro,  ove  il  figliuolo  i 

Ui  Maria  giacque;  or  che  non  gite  avanli? 
r.hé  non  sciogliete  i voti?  ecco  la  strada  : 

A qual  serbate  uopo  maggior  la  spada? 

lAxv  Con  tali  scherni  il-  Saracino  atroce 

Quasi  con  dura  sferza  altrui  percote; 

.Ma  più  eh’  altri  Raimondo  a quella  voce 
S’accende,  e Tonte  solTerir  non  puole. 

La  virtù  stimolata  è più  feroce, 

E .s’ .aguzza  dell’ira  all’aspra  cole; 

Sì  che  tronca  gl’indugi,  c preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a cui  die  ’l  nome  il  corso. 

ixxn  Sul  Tago  il  destrier  nacque,  ove  talora 
L’avida  m.adre  del  guerriero  armento. 
Quando  l’alma  stagion , che  n'innamora. 

Nel  cor  le  istiga  il  naturai  talento  , 
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Volta  r aperta  bocca  incontra  I’  ora . 
Kaccoglie  i semi  del  fecondo  \'enlo; 

F)  da’  lepidi  flati  (oh  meraviglia H 
Cupidamente  ella  concepe  e liglia. 

Lxxvii  E ben  questo  Aquilin  nato  diresti 

Di  qual  aura  del  del  più  lieve  spiri; 

0 se  veloce  si,  ch’orma  non  resti. 

Stendere  il  corso  per  I'  arena  il  miri  ; 

0 se  ’l  vedi  addoppiar  leggieri  e presti 
A destra  ed  a sinistra  angusti  giri. 

Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso 
Move  all’  assalto . e volge  al  cielo  il  \ iso  ; 

I vivili  Signor,  tu.  che  drizzasti  incontra  l'empio 
(ìolia  Tarmi  inesperte  in  Terebinto. 

Si  cIT  ei  ne  fu , che  d’ Israel  fca  scempio . 
Al  primo  sasso  d’  un  garzone  estinto  ; 

Tu  fa  eh’  or  giaccia  ( e fla  pari  T esempio  ) 
Questo  fellon  da  me  percosso  e vinto  ; 

E debii  vecchio  or  la  superbia  opprima . 
Come  debii  fanciul  T oppresse  in  prima. 

lini  Cosi  pregava  il  conte;  e le  preghiere. 

Mosse  dalla  speranza  in  Dio  secura  . 

S’  alzar  volando  alle  celesti  spere , 

Come  va  foco  al  del  per  sua  natura. 

Le  accolse  il  Padre  eterno,  e fra  le  schiere 
Dell’  esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  che  ’l  difenda,  e sano  e vincitore 
Dalle  man  di  quell'  empio  il  tragga  fuore. 

mi  L’angelo,  che  fu  già  custode  eletto 

Dall’alta  provvidenza  al  buon  Raimondo. 

insin  dal  primo  di  che  pargoletto 

Sei!  venne  a farsi  peregrin  del  mondo. 

Or  che  di  novo  il  re  del  del  gli  ha  detto 
Che  prenda  in  sè  della  difesa  il  pondo , 
\elT  alta  rocca  ascende,  ove  dell’  oste 
Dii  ina  tutte  son  T armi  riposte. 
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i\\\i  Qui  l'asta  si  conserva,  onde  il  serpenlc 

Percosso  giacque,  e i gran  fnlininei  strali. 

E quelli,  eli’ invisibili  alla  genie 
Portan  I'  orride  pesti  e gli  altri  mali  ; 

E (|ui  sospeso  è in  alto  il  gran  (ridente. 
Primo  terror  de’  miseri  mortali , 

Quando  egli  avvici)  che  i rondanienti  scola 
Dell’  ampia  (erra . e le  città  percota. 

nwii  Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scudo  di  lucidissimo  diainante  . 

Grande , che  può  coprir  genti  e paesi  r 
Quanti  ve  n’  ha  fra  ’I  (Caucaso  e I’  .Atlante  ; 

* E sogliono  da  questo  esser  difesi 

Principi  giusti , c città  caste  e sante. 

Questo  r angelo  prende . e vien  con  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 

iwiiii  Piene  intanto  le  mura  crai)  già  tutte 
Di  varia  turba  ; e ’l  barbaro  (iranno 
Manda  Clorinda  e molte  genti  instriitle . 

Che  ferme  in  mezzo  al  colle  ultra  non  %aniio. 
Dall’  altro  lato  in  ordine  ridntte 
Alcune  schiere  de'  Cristiani  stanno  ; 

E largamente  a’  duo  campioni  il  campo 
Voto  riman  fra  l’ uno  e I’  altro  campo. 

i.xxMi  Mirava  Aitante , e non  vedea  Tancredi  : 

Ma  d’ ignoto  campion  sembianze  nove. 

Fecesi  il  conte  innanzi,  e.  Quel  che  chiedi. 
E,  disse  a lui.  per  tua  ventura  altrove. 
i\on  superbir  però,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a riproxar  tue  prove: 

Ch’  io  di  lui  posso  sostener  la  \ ice . 

O venir  come  terzo  a me  qui  lice. 

i.xxx)  INe  sorride  il  superbo,  e gli  risponde  : 

('.he  fa  dunque  Tancredi  '!  e dove  slassi  ' 
Alinaccia  il  ciel  con  rarme.  e poi  s’asconde. 
Fidando  sol  ne’  suoi  fugaci  passi  : 
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Ma  fugiia  pur  nel  centro,  e Ti  mezzo  l’oiidc: 
Che  non  lìa  loco,  ove  securo  il  lassi. 

.Menti,  replica  l'altro,  a dir  di' noni  tale 
Fugala  da  le  ; eh'  assai  di  te  più  vale. 

i.xuvi  Freme  il  Circasso  irato,  c dice  : Or  prendi 
Del  campo  tu , che  in  vece  sua  t’  accetto  ; 

E tosto  e’  si  parr.\ , come  diteiuli 
L'  alta  follia  del  temerario  dello. 

Così  mossero  in  giostra,  e i colpi  orrendi 
Parimente  drizzare  ambi  all’  elmetto  : 

E 'I  buon  Raimondo,  ove  mirò,  sconirollo 
!Nè  dar  gli  fece  dell’  arcion  pur  crollo. 

mwii  Dall’  altra  parte  il  fero  Argante  corse 

( F'allo  insolito  a lui  ) I’  arringo  invano  ; 

Che  ’l  difensor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalier  cristiano. 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse . 

E ruppe  r asta  bestemmiando  al  piano. 

Poi  traggo  il  ferro , e va  centra  Raimondo 
Impetùoso  al  paragon  secondo. 

umili  E ’l  possente  corsiero  urta  per  dritto. 

Quasi  monton,  ch’ai  cozzo  il  capo  abbassa. 
Schiva  Raimondo  l'urto,  a lato  dritto 
Piegando  il  corso,  e 'I  fere  in  fronte,  e passa. 
Torna  di  novo  il  cavalier  d' Egitto; 

Ma  quegli  pur  di  novo  a destra  il  lassa  : 

E pur  su  r elmo  il  coglie , e ’ndarno  sempre  ; 
Che  r elmo  adamantine  avea  le  tempre. 

lAwi»  Ma  il  feroce  Pagan . che  seco  vuole 

Più  stretta  zuffa,  a lui  s'  avventa  e serra. 

E' altro,  eh'  al  peso  di  sì  vasta  mole 
Teme  d’  andar  col  suo  destriero  a terra , 

Qui  cede,  ed  indi  as.sale;  e par  che  vole, 
Intorniando  con  girevoi  guerra  : 

E i lievi  impcrj  il  rapido  cavallo 

Segue  del  freno,  e non  pone  orma  in  fallo. 
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m;  Qual  capitan , eh’  oppugni  eccelsa  torre 
Infra  paludi  posta  o in  allo  monte, 

Mille  aditi  ritenta , e tutte  scorre 
L' arti  e le  vie;  colai  s’aggira  il  conte  ; 

K,  poiché  non  può  scaglia  all' armi  torre 
Ch’  armano  il  petto  e la  superba  fronte . 

Fere  i men  forti  arnesi,  ed  alia  spada 
O'rca  Ira  ferro  c ferro  aprir  la  strada. 

ji-.i  Ed  in  due  parti  o Ire  forale , e fatte 
L’armi  nemiche  ha  già  lepide  c rosse; 

Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte. 

Nè  di  cimier,  nè  d'  un  sol  fregio  scosse. 
Argante  indarno  arrabbia , a voto  batte . 

E spande  senza  prò  l’ ire  e le  posse  : 

Non  si  stanca  però;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e punte,  e si  rinforza  errando. 

xeo  Allin  tra  mille  colpi  il  Saracino 

Cala  un  fendente;  c ’l  conte  è cosi  presso. 

Che  forse  il  velocissimo  Aquilino 

Non  sottraggeasi , c rimancane  oppresso  ; 

Ma  l'ajuto  invisibile  virino 

Non  mancò  lui  di  quel  superno  messo. 

Che  stese  il  braccio,  e tolse  il  ferro  crudo 
.Sovra  il  diamante  del  celeste  .scudo. 

xeni  Frangesi  il  ferro  allor  ( chè  non  resiste 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
.Ad  armi  incorruttibili  ed  imnii.stc 
D’eterno  fabbro)  e cade  in  su  l'arena. 

Il  Circa.sso , eh’  andarne  a terra’  ha  viste 
Minutissime  parli,  il  crede  appena; 

Stupisce  poi , .scorta  la  mano  inerme , 

Ch’  arme  il  campion  nemico  abbia  .si  ferme  : 

iciv  E ben  rolla  la  .sjiada  aver  si  crede 

Su  r altro  scudo,  ond’  è colui  difeso; 

E 'I  buon  llaimondo  ha  la  medesma  fede. 
Chè  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso. 
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Ma,  pcruocir  egli  disarmata  \edc 
La  man  nemica,  si  riman  sospeso; 

Che  stima  ignobii  palma  e vili  spoglie 
Quelle,  ch’altrui  con  tal  vantaggio  noni  toglie. 

m:t  Prendi,  volea  già  dirgli,  un’altra  spada; 

Quando  novo  pensiér  nacque  nel  core  : 

Ch’alto  scorno  è de’ suoi,  dove  egli  cada; 

Che  di  pubblica  causa  è difensore. 

Cosi  nè  indegna  a lui  vittoria  aggrada . 

Né  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore. 

Mentre  egli  dubbio  stassi,  .\rganle  lancia 
Il  pomo  e r else  alla  nemica  guancia  ; 

\tvi  E in  quel  tempo  medesmo  il  de.strier  punge , 

E per  venire  a lotta  oltra  si  caccia. 

La  percossa  lanciata  all’  elmo  giunge 
Sì,  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia  ; 
iMa  però  nulla  ci  sbigottisce,  e lunge 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia; 

Ed  impiaga  la  man , eh’  a dar  di  piglio 
\'cnia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

VOI!  Poscia  gira  da  quesla  a quella  parte, 

E rigirasi  a questa  indi  da  quella  ; 

E sempre,  e quando  riede,  e quando  parie. 

Fere  il  Pagan  d’ aspra  percossa  e fella. 

Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d’arte. 

Quanto  può  sdegno  antico,  ira  noella, 

A danno  del  Circasso  or  tutto  aduna  ; 

E seco  il  ciel  congiura  e la  fortuna. 

x(.vm  Quei  dì  line  arme  e di  sé  stesso  armalo 
Ai  gran  colpi  resiste,  c nulla  paxe; 

E par  senza  governo  in  mar  turbato . 

Rotte  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave. 

Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave, 

Sdrusciti  ì lianchi  al  tenqìestoso  fliitlo 
Non  nioslrn  ancor,  nè  si  ilispera  in  tulio. 
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»ci\  Argante,  il  Ino  periglio  allor  lai  era, 

Quando  .ajularli  Belzebù  dispose. 

Questi  di  eava  nube  ombra  leggiera 
( MirabiI  niosli'o  ) in  forma  d'  uom  compose  ; 
R la  sembianza  di  Clorinda  altera 
(ìli  tìnse,  c ranni  rieehc  e luminose  ; 

Dieglì  il  parlare,  e senza  mente  il  noto 
Suon  della  voce,  e 'I  portamento  e ’l  molo. 

c II  sinuilaero  ad  Oradino  esperio 

Sagittario  famoso  andonne,  c disse  ; 

0 famoso  Oradin,  eh’ a segno  oerlo. 

Come  a te  jJiace,  le  quadrella  afiìsse. 

Ah!  gran  danno  saria,  $' uom  di  tal  merlo, 
Difensor  dì  (ìiudea,  rosi  moris.se; 

E di  sue  spoglie  il  suo  nemico  .adorno, 
Sccuro  ne  facesse  a’  suoi  ritorno. 

CI  Qui  fa  prova  dell’  arte , e le  saette 

Tingi  nel  sangue  del  ladron  france.se ; 
Ch'olirà  il  perpetuo  onor,  vo' che  n' aspelle 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  cortese. 
Cosi  parlò;  nè  quegli  in  dubbio  stette. 

Tosto  che  ’l  suon  delle  promesse  intese  : 
Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 

E su  l’arco  I’ adatta , c l’arco  tende. 

co  Sibila  il  leso  nervo,  e fuori  spinto 

A’ola  il  pennuto  strai  per  l’aria,  c stride  ; 
Ed  a percuoter  va  dove  del  cinto 
Si  congiungon  le  fibbie,  c le  divide  : 

Passa  l'usbergo,  e in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma,  c sol  la  pelle  incide; 

('.he  ’l  celeste  guerrier  soffrir  non  volse 
Ch’olirà  passasse,  e forza  al  colpo  tolse. 

CHI  Dall'usbergo  lo  strai  si  traggo  il  colile. 

Ed  ispicciarne  fuori  il  sangue  vede; 

E con  parlar  pien  di  minacce  ed  onte 
Biniprovera  al  Pagan  la  rolla  fede. 
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Il  capilan , che  non  torcua  la  Ironie 
Dall' amato  Kainiomio,  allor  s'avvede 
Che  ^ìolato  è il  patto;  e,  perché  ;;raNe 
Stima  la  piaga , ne  sospira  e pav  é ; 


civ  E con  la  fronte  le  sue  genti  altere. 

E con  la  lingua  a vendicarlo  desta. 

Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere, 

Lentare  i freni , c por  le  lance  in  resta . 

E quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e da  questa. 
Sparisce  il  campo;  e la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  del  s'  innalza  e volve. 

uv  D'  elmi  e scudi  percossi  e d' aste  infrante 
IN'c’  primi  scontri  un  gran  romor  s'  aggira. 
Là  giacere  un  cavallo,  e girne  errante 
Ln  altro  là  senza  rettor  si  mira  ; 
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Qui  giaci-  un  gucrricr  murtu,  e i|ui  spirante 
Altri  singhiozza  e genie,  altri  sospira, 
l-'era  è la  pugna;  c,  quanto  più  si  mesce , 

K stringe  insieme,  più  s’  inaspra  e cresce. 

Ili  Salta  .Argante  nel  mezzo  agile  c sciolto, 

K toglie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza; 

E rompendo  lo  stuol  calcalo  e follo. 

La  rota  intorno,  c si  fa  larga  piazza  ; 

E sol  cerca  Raimondo,  e in  lui  sul  volto 
Ila  il  ferro  c l’ira  impetùosa  e pazza; 

E,  quasi  avido  lupo,  ei  par  che  brame 
.Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 

(.VII  Ala  duro  ad  impedir  viengli  il  sentiero 

E fero  intopiH),  acciocché  ’l  corso  ei  lardi. 

Si  trova  incontra  Ormanno,  e con  Ruggiero 
Di  Balnavilla,  un  (ìuido  c duo  (ìherardi. 

Non  cessa,  non  s'allenta,  anzi  è più  fero. 
Quanto  ristretto  è più  da  que' gagliardi  : 
Siccome  a forza  da  rinchiuso  loco 
Se  n’esce,  c move  alte  mine,  il  foco. 

cviii  l ccide  Ormanno,  piaga  Guido,  atterra 

Ruggiero  infra  gli  eslinti  egro  e langiieiile  : 

Ala  conira  lui  crcscon  le  turbe,  e ’l  serra 
l)’  uomini  e d’arme  cerchio  aspro  e pungente. 
Mentre,  in  virtù  di  lui,  pari  la  guei-ra 
Si  niautenea  fra  1’ una  e l’altra  gente. 

Il  buon  duce  Buglion  chiama  il  fratello. 

Ed  a lui  dice  ; Or  movi  il  tuo  drap|>ellu; 

iiv  E là,  dove  battaglia  è più  mortale, 

A’alteue  ad  investir  nel  lato  manco. 

Quegli  si  mosse  ; e fu  lo  scontro  tale , 

Ond’ egli  urlò  degli  avversarj  il  fianco. 

Che  parve  il  jiopol  d’  .Asia  imbelle  e frale . 

‘Nè  potè  sostener  l’ impelo  franco  ; 

Che  gli  ordini  disperde,  e co’  destrieri 
Le  insegne  abbatte  e insieme  i cavalieri. 


Dìgitized  by  Google 


CANTO  VII. 


iO) 

,c\  Dall’  impeto  medesmu  io  fuga  é volto 

Il  destro  corno  ; c non  v’  è alcun  elle  faccia . 

Fuor  Ch’Argante,  difesa  ; a freno  sciolto 
Cosi  il  timor  precipiti  li  caccia. 

Egli  sol  ferma  il  passo,  e mostra  il  volto: 

.\'é  chi  con  mani  cento  c cento  braccia. 

Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrettante 
Spade  movesse,  or  più  faria  d’ .Argante. 

I.XI  Ei  gli  stocchi  e le  mazze,  egli  dell’ aste 
E de’  corsieri  l’ impeto  sostenta , 

E solo  par  che  ’ncontra  lutti  baste. 

Ed  or  a questo,  ed  or  a <[uel  s’avventa. 

Peste  ha  le  membra,  e rotte  l’armi  e guaste. 

E sudor  versa  e sangue,  e par  noi  senta. 

.Ma  cosi  r urla  il  popol  denso  e ’l  preme . 

Ch’allin  lo  svolge,  e .seco  il  porta  insieme. 

evo  V olge  il  tergo  alla  forza  ed  al  furore 

Di  quel  diluvio,  che  ’l  rapisce  e ’l  lira; 

.Via  non  già  d’  uom  che  fugga  ha  i passi  e ’l  cure. 
S’ all’ opre  della  mano  il  cor  si  mira. 

Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore . 

E le  minacce  della  solita  ira; 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba;  e nulla  giova. 

c\m  Mon  può  far  quel  magnanimo  eh’  almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o più  raccolta; 

Che  non  ha  la  paura  arte,  nè  freno. 

-\è  pregar  qui,  nè  comandar  s’ascolta. 

Il  piu  liuglion,  che  i suoi  pensieri  appieno 
Vede  fortuna  a favorir  rivolta. 

Segue  della  vittoria  il  lieto  corso. 

E invia  novello  ai  vincilor  soccorso. 

MI»  E.  .se  non  che  non  era  il  di  che  scritto 
Dio  negli  ctei-ni  suoi  decreti  avea . 
f^nest’era  forse  il  di  che ’l  c^impo  insitio 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giiingea  ; 
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Ma  la  schiera  infernal,  ch'iti  quel  coiiflitlo 
La  lirannidc  sua  cader  % edea , 

Sendole  ciò  permesso , in  un  moiiiciitu 
1/ aria  in  nuhi  rislrinse,  e mosse  il  vento. 

i.\\  Dagli  occhi  de'  morlali  un  negro  \elo 

Itapisce  il  giorno  e 'I  sole  : e par  eh'  avvampi 
Megro  vie  più  eh' orror  d'inferno  il  ciclo; 

(iosi  liammeggia  infra  haicni  e lampi  : 

Fremono  i tuoni;  e pioggia  accolla  in  gelo 
Si  versti,  e i paschi  abbatte,  e inonda  i campi; 
Schianta  i rami  il  gran  turbo,  c par  che  crolli 
IVon  j)ur  le  (|iiercc.  ma  le  rocche  e i colli, 

csvi  L'acqua  in  un  leinpo,  il  vento  e la  tempesta 
^egli  occhi  ai  Franchi  impclùosa  fere: 

E r improvvisa  violenza  arresta 
Con  un  Icrror  quasi  fatai  le  schiere. 

La  minor  parte  d'  esse  accolla  resta 
(Chi-  veder  non  le  puote)  alle  bandiere. 

Ma  Clorinda . che  quindi  alquanto  è liinge . 
Prende  opportuno  il  tempo,  c 'I  deslrier  punge. 

cvm  Ella  gridava  ai  .suoi  ; Per  noi  combatte. 
Cora|>agni,  il  ciclo,  e la  giustizia  aita  : 

Dall'  ira  sua  le  facce  nostre  intatte 
Sono;  e non  è la  destra  indi  impedita  ; 

E nella  fronte  solo  irato  ei  balte 
Della  nemica  gente  impaurita , 

E la  .scote  dell' arme,  c della  luce 
La  priva  ; andianne  pur,  che 'I  fato  è duce. 

i:\>m  Cosi  spinge  le  genti,  c,  ricevendo 

.Sol  nelle  spalle  l' impelo  d'inferno, 
l'rla  i Francesi  con  assidlo  orrendo. 

E i vani  colpi  lor  si  prende  a scherno. 

Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgemio. 

Fa  de'  gi.à  vincitori  aspro  governo  : 

E rpiei  lasciando  il  campo  a lutto  corso 
Volgono  al  ferro  e alle  procelle  il  doisio. 
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utix  Percolnnn  le  spalle  ai  fiiggili\i 

L'ire  iiimiorlali  c le  mortali  spade; 

E 'I  sangue  eorre,  e fa  eomniistn  ai  rivi 
Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  siradc. 

Qui  tra  'I  vulgo  de'  morii  e de'  mal  vivi 
E Pirro  e 'I  buon  Ridolfo  eslinlo  cade; 

Clic  toglie  a questo  il  fier  Circasso  ralma, 

E Clorinda  di  quello  lia  nobii  palma. 


cw  Cosi  fiiggìano  i Franchi;  c di  lor  caccia 
iVon  rimaneano  i siri  anco  o i demoni. 

Sol  contea  l'armi,  e contea  ogni  minaccia 
Di  gragniiolc,  di  turbini  c di  tuoni 
Volgca  Golfrcdo  la  scciira  faccia. 
Rampognando  aspramente  i suoi  baroni; 
E,  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo. 

Le  gcnii  sparse  raccoglica  nel  vallo. 

cwi  E ben  due  volle  il  corridor  sospinse 

Conira  il  feroce  .Argante,  c lui  riprcssc; 
Ed  alircllanle  il  nudo  ferro  spinse 
Dose  le  turbe  ostili  cran  più  spesse  : 

Alfìn  con  gli  altri  insieme  ci  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari,  e la  vittoria  cesse. 
Tornano  allora  i Saracini;  e slancili 
Rcsian  nel  vallo  c sbigoliiti  i Francbi. 
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cxxii  ÌVó  <|iiivi  am-or  dell’  orride  procelle  . 

Ponno  appieno  schivar  la  forza  e l' ira  : 

Ma  sono  estinte  or  queste  faci,  or  quelle; 

K per  tutto  entra  l' acqua . e ’l  vento  spira  ; 
Squarcia  le  tele,  e spezza  i pali,  e svelle 
Le  tende  intere . e lunge  indi  le  gira  ; 

La  pioggia  ai  gridi , ai  venti , ai  tiion  $'  accorda 
D'orribile  armonia,  che ’l  mondo  assorda. 
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Qiinl  cnii  le  chiome  sangiiim><>r  orrende 
Splender  romeU  «mol  per  Paria  ndiista, 

Ole  ì regni  muta , e i feri  morbi  addiire. 

Ai  purpurei  tiranni  infausta  liHr. 

Xoii  $eeii5,  ac  lìquida  si  quando  nncte  cometa'. 

Sanguinei  lugubre  ruhent,  aut  Sirius  ardor  ; 
llle  sitili)  morbosque  fcrens  mortalihiis  irgris 
Nnseitiir,  et  I.tvo  enntrislal  luinine  cirliim. 

Virg.  .fìiieid.  X Ì7'2. 


STANZA  LXVII. 


K Pirro ^ quel  che  fc*  il  lodato  inganno. 

Dando  Anlint'hia  presa  a Boemondo. 

Fnt  le  viii-ie  enitiiiiilà , ehe aHli^isero  i CnieiuU  mentre  cint;;evnnn  Antiu- 
ehin  d'asse<1in.  vuoisi  onnoverare  lina  teiriliile  enreslia  (K'easinnata  (Ialiti 
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inniK'.'inzii  di  quei  siissidii,  elio  dovruino  loro  essere  recati  dai  navigli 
(ìcnovesi,  Olandesi  e Fiaininiiighi  nel  porto  di  S.  Sim<*one.  Pci*  sop- 
(lerire  ai  Insogni  dell'  armata  eransi  dapprima  serviti  i Cristiani  delle 
midina  a vento,  che  roiiohliero  pi'r  la  primo  volta  in  Oriente,  e che  in- 
trodussero più  lardi  in  Oceidenle;  ma  venendo  loro  meno  il  fromento 
eolie  altre  sostanze  alimentari , ed  i soccorsi  iiivinli  da  Baldovino  tor- 
nando insnnieienli  alle  eiiroslanzc,  si  videro  i med(*simi  ridotti  ad 
un*  estremo  penuria.  Lo  slessa  carestia  essendosi  pure  manifestala  nella 
città  di  Antiochia  , ed  imperversando  ogni  giorno  vieppiù,  chiese 
Aceiano  di  venire  a parlanienlo.  onde  fermare  le  basi  d’  una  tregua. 
Roemoiido,  il  quale  slava  tuttodì  mulinando  in  qual  nnulo  potesse 
emulare  la  fortuna  di  naidovino,  già  diventalo  Principe  di  Edissa, 
colse  ansiosamente  il  tempo  della  Irt^giia  impriidenlemente  eonsenlila . 
onde  mnndari'  ad  cffcllo  i suoi  mal  celati  disegni.  Mettendo  a piTi- 
fitto  queir  intervallo , in  cui  ritiscivagli  agevole  di  abbocdirsi  eoi 
soldati  del  campo  nemico,  fissò  gli  sguardi  sur  un  Armeno  per  nome 
Pirro,  o Phiroun  f il  quale,  aldmiidonato  il  culto  di  Cristo,  aveva 
abbracciata  la  religione  di  Maometto.  Ero  costui  molto  avanti  nelle 
grazie  del  Principe  Aceiano,  c la  sua  fiducia  in  Ini  era  tale,  che  ne  lo 
aveva  investito  del  comando  di  tre  torri  princi|)ali  d' Antiochia.  la  quale 
ne  eontava  a quell'  epma  al  di  là  di  treeenlo.  Non  lardo  gran  fatto 
Roemondo  a penetrare  le  più  ri|>oste  intenzioni  di  (piest*  uomo,  ed  un 
secreto  accordo  di  tradimento  \enne  Ira  di  loro  dopo  bn*vc  colloquio  deli- 
beralo. Pniiniw  r Armeno  di  provvedere  al  modo,  onde  penetrare  nella 
città  assediala,  dando  adito  alle  truppe  di  Rcnunondoper  mezzo  d’  una 
delle  torri  alla  propria  custodia  uflìdalc.  Pmixise  la  mercede,  che  gli  si 
do\c\a  dare  in  premio  <Ìi  quanto  inlcndc>a  di  eseguire;  c stabilì,  che 
rome  tosto  i Crociali  fossero  giunti  ad  omqwirc  Antiochia,  essi  dovessero 
riconoscere  Boeniondo  come  Principe  c signore  della  medesima.  Per 
dare  alle  sne  juirolr  tutta  l’ eflìcucia  possibile,  c per  avvalorare  in  qualche 
modo  non  sospetto  la  data  promessa , sì  prolTerse  Pirro  di  mandare  il 
proprio  figlinolo  nel  erisliano  nccnnqumienlo , pendiè  ivi  fosse  come  sta- 
tico custodito.  Stabilite  in  tal  maniera  le  faccende  corse  il  Principe  di 
Taranto  tra* suoi,  e radunatili  a segrtdo  consìglio,  palesò  loro  tutto 
rio  che  aveva  a pn>  della  commie  c'ansa  concertato.  Sdegnatisi  i duci 
assembrati  nell’  udire  questa  propo>izionc  biasimarono  le  pratiche  tenute 
da  Boemoiido  col  cristiano  rinnegato;  dissoni  non  aver  essi  abban- 
donata r Euro|in,  e tollerali  tanti  disagi , onde  proi'acciai-c  un  Irono  ad 
un  loro  eomjwigno  : c ricusarono,  operando  mezzi  detestabili , di  im- 
padronirsi d'uno  città,  la  quale  non  do\eva  altrìiiieniì  cadere  in  loro 
potere,  che  (piai  prezzo  del  loro  valore,  e delle  lorh  armi.  Dissimulò  il 
Tarenlinu  Priiici|>€  il  mal  umore  cagionatogli  dal  vìvo  contrasto  in- 
contralo tra  i suoi  commilitoni,  c scambiando  il  modo  di  procedere, 
senza  mutare  il  fine  pnipostosi , ojktò  in  guisa  clic  la  |>nura  dovesse  rcn- 
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dere  conseiizÌL'iìti  quegli  aiiiiiii,  i quali  non  aveva  |>olulo  lirmr  al  suo 
|>arti(o  col  mezzo  delle  esortazioni,  c della  |>ersua8Ìone.  Fece  correre 
voce,  che  Kerboga  prinei{>e  di  Mossoul  con  un  esercito  di  duceiito  mila 
nomini  raccolti  sulle  rive  del  Tigri  e dell*  Eufrate,  do|K)  aver  devastata 
la  >leso{>otamja , e minacciata  Edessa , a^anzavnsi  a gran  giornate  verso 
Antiochia  per  venire  in  ujutu  di  Acciano.  Tale  notizia,  sparsa  con  molta 
asseveranza  tra  i militi , sortì  quell’  effetto  che  «loveva  sortire^,  ed  il 
terrore  c la  costernazione  spiegatisi  nel  canqM)  fecero  sì,  che  tornati  i 
duci  in  sul  deliberali , opinarono  doversi  accettare  issofatto  le  prof- 
ferte di  Pirro.  Riuscì  ìmmantinenti  n Roemondo  di  rappiccarc  il  Ilio 
delle  trattative  interrotte;  c mediante  una  scala  manesca  di  cuojo  a tal 
uopo  destinata  , la  (juale  metteva  inaila  torre  dove  Pirro  stanziava , ven- 
nero conehiusi  all*  istante  Fora  ed  il  modo,  in  cui  il  tradimento  sarchile 
mandato  a termine.  Venne  subito  levato  1’  assetilo  ; e parlili  ì sol- 
dati a suon  di  (romba  fecero  le  mostre  di  movere  all'  incontro  dell' 
esercito  |MTsiano , ontle  sconfiggerlo  prima  che  giungesse  loro  alle 
spalle.  Con  questo  stralageniina  vollero  i Cristiani  far  eredert*  agli  asse- 
diali, dovere  essi  oramai  tenersi  sicuri  contro  un  impeto  fortuito , che 
potesse  venire  improvvisamente  tentato  a danno  della  città.  Venula 
la  notte  le  truppe  dietregginnmu  ; e tornate  fretlolosameiile  sullo  le 
mura  d’  Anlioehm  , ivi  venne  loro  (lalesato  1’  arcano,  che  era  stalo  sino 
a quel  punto  gelosamente  occultato.  L’ora  del  tradimento  s'appropin- 
quava. Mandava  Piri*o  ai  Cristiani  perche  accelerassero  f inipr<“sa , di- 
chiarando loro  come  tulio  dovesse  sperarsi  dalla  prontezza  dell’ eseguire, 
e (ulto  temersi  dalie  dubbiezze  del  temporeggiare.  Un  rumore  confuso 
di  fellonia  già  andava  attorno  perla  città,  ed  Acciailo  faceva  venir  Pirro 
a sé  onde  neeertarsi  della  sua  fiMle.  Non  avendo  potuto  scorgeir  nel  suo 
eonlegno  alcun  indizio  che  chiarisse  il  fedifrago,  rimandavaloal  suo  posto 
colmandolo  <lì  elogi,  ivi  giunto  si  rivolse  Pirro  al  suo  fratello  alfiiichè  coo- 
perasse sccoluial  successo  ;c  (Miiehè  lo  vide  risohitamenle  contrario  a'suoi 
fini  (>cnsù  dì  togliei-si  dulia  visto  chi  doveva  temere  come  una  spia  non 
essendogli  riuseilo  di  farne  un  complice.  Uccisolo  a pugnalale  ne  hiiUò 
il  radavero  in  ima  fossa  c cosi  il  sottrasse  agli  sguardi  del  capitano  . 
che  veniva  in  quel  momento  p<T  visilaix*  lu  torre.  Giunto  il  itiomeiilo 
definitivo  si  peritanmo  dapprima  t Crociati . e |m>co  mancò  che  non  tor- 
nasse vano  ogni  loro  ilisegiio  ; ma  eccitati  dall*  esempio  di  Roemondo  e di 
tìuffredo,  mandato  fuori  il  solito  grido  : Dien  le  veut,  Dìeu  le  veut, 
s*ini|)adnmirnno  alfine  di  ipiella  città,  cui  avevano  assi‘diaU  pel  corso 
di  selle  mesi,  c sotto  le  cui  mura  aveaii  date  mille  prove  di  eroica  costanza 
e di  straordinario  valori'.  Il  loro  stendardo  inalberato  sulle  sue  torri 
rinfrancò  gli  animi  di  quei  confratelli  che  dovevano  essere  nussi  a morte 
all'  indomani  per  comando  di  Acciailo,  il  quale  datosi  ad  una  fuga  preci- 
pitosa incontrò  la  morte  dalle  mani  d’tin  legiiajuolo. 

T*nle  è in  nmipendio  il  fallo  dì  Pirro,  rneeontato  variamente  dai  tiro- 
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uislì.  Il  Tasso,  aulico,  gìustilicando  i iiuizi  in  grazia  del  Kiic  |Hilè 
op)>ellare  razione  di  Pirro  un  Utdato  inganno.  Ma  la  severa  storia . che 
non  sa  Iroppii  acconciarsi  a questo  modo  di  connettere  non  potrà  mai 
altrimenti  |mrlar  di  cutesto  latto,  che  come  d'iin  vile  tradimento,  nello 
stesso  modo  con  cui  non  cliinmerìi  gktrio$o  aeguisto  quello,  clic  fcceni  in 
tal  modo  i Crociati  sulle  s|H>nde  dell' Orante. 

STANZA  LXXII. 

è lu  -s|Hida.  clic  'ii  ImlUigliit  il  rruiicii 
Riiliollu  di  Sussoniu  oprar  solca. 

Allnde  qui  ColTredo  allesiie  prime  militari  imprese  allorquando,  stando 
egli  )icr  Enrico  IV.  .si  condusse  nei  canqiidi  Volkseimin  Sassonia,  do>e 
gli  venne  fatto  di  ucciden*  il  Duca  Rodolfo  di  Souabia,  che  crasi  ribellato 
air  Imperatore.  Tuttavia  questo  vittoria  non  doveva  fruttare  al  buon 
(ìofTrcdo  una  gran  contentezza  per  rawenire;  e .si  fu  appunto  quando 
fu  ben  persuaso,  over  egli  sostenute  le  parli  d'un  principe  ribelle  alla 
Cliiesu.  e da  essa  ineritumente  sfolgorato,  che  cercò  il  magnanimo  Eroe 
di  riparare  a' suoi  errori  giowmili  facendosi  cu|>o  di  quella  Crociata , che 
do\eva  l'cndere  il  suo  nome  immortale. 

Godefroid  de  BuiiLLU.N.rliismiiplcs  et  légcndes  des  deux  prt'miòrcs  croisndos 
ItKlo-l  IM).  )uir  J.  Cnllin  de  Plaiicy.  llnixclles,  piildtc  par  In  Suvìdtc  des 
Bi'aiix-Arls.  1^45. 
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K ccsaalo  il  soriiar  (l'austro  e di  coro; 

K r alba  liscia  dalla  iiia^ion  celeste 
flou  la  fronte  di  rose  c co’  piè  d'  or»  : 

Ma  quei,  che  le  procelle  avean  }(ià  deste. 
N'on  riinancansi  ancor  dall’  arti  loro  ; 

Anzi  r un  d’essi,  eh’ Asta^orrc  è detlo. 
Così  parlava  alla  compagna  .Alello  ; 
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Il  Mira.  AleUo,  venirne  (ed  iiiipedilo 

Ksser  non  può  da  noi)  quel  eavaliero. 

Che  dalle  fere  mani  è vi\o  usuilo 
Del  sovraii  difensor  del  nostro  impero  ; 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardito. 

K de' compattili  ai  Franchi  il  caso  fero. 
Paleserà  gran  cose;  onde  è periglio. 

(die  si  richiami  di  Bertoldo  il  tiglio. 

Ili  .Sai  quanlo  ciò  rile\i.  e se  conviene 

Ai  gran  principj  oppor  forza  ed  inganno  : 
.Scendi  tra  i Franchi  duiu|ue;  c,  ciò  di' a 
Colui  dirà,  tulio  rivolgi  in  danno  ; 

.Spargi  le  liamine  e ’l  losco  entro  le  >eiie 
Del  Lalin,  dell’ Filvezio,  c del  Britanno: 
Movi  rire  e i tumulti;  e fa  tal  opra. 

(die  lutto  vada  il  campo  alfin  sossopra. 

Il  L’opra  è degna  di  te  ; tu  nobii  vanto 
Tcn  desti  già  dinanzi  al  signor  nostro. 

(iosì  le  parla;  c basla  ben  sollanlo, 

Perchè  prenda  l’ impresa  il  fero  mostro, 
(jiunto  è .sul  vallo  de’  Cristiani  intanto 
(^uel  cavaliero.  il  cui  venir  fu  mosini; 

Fi  dis.se  lor  : Dell!  sia  chi  m'introduca 
Per  mercede,  o guerrieri,  al  sommo  duca. 

v .Molli  scorta  gli  furo  al  capilano. 

Vaghi  d'  udir  dal  peregrin  novelle. 

Quegli  inchinollo,  c l’ onorata  inano 
\'olea  baciar,  che  fa  tremar  Babelle  : 
Signor,  poi  dice,  che  con  l’oceano 
Termini  la  tua  fama  c con  le  stelle . 

A cuirne  a le  vorrei  più  lido  messo  : 

Qui  sospirava  ; e soggiungi-va  appresso  : 

>r  Sileno,  del  re  de' Dani  unico  figlio, 
lìloria  e sostegno  alla  cadente  etade . 

Fi.sser  tra  quei  bramò,  che  'I  tuo  consiglio 
Si'giiendo  bau  cinlo  per  lìesi'i  le  spade; 


bene 


Digitized  by  Google 


CANTO  \ III. 


il» 


Nè  linior  di  falira  o di  periglio. 

Nè  vaghezza  del.  regno . nè  pietade 
Del  \ cerino  genilor.  si  degno  alTello 
Intepidir  nel  generoso  peilo. 

I 1,0  spingeva  un  de.sio  d'apprender  l'arte 
Della  milizia  falieosa  c dura 
Da  le.  si  nohii  nia.slro;  e senlia  in  parie 
Sdegno  e vergogna  di  .sua  fama  oscura . 
Dia  di  Kinaldo  il  nome  in  ogni  parie 
r.on  gloria  udendo  in  verdi  anni  nialura  ; 
Ma,  più  eh' altra  ragione,  il  mosse  il  zelo 
Non  del  Icrren,  ma  dell' onor  del  cielo. 
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\iii  Pmipiló  diin(|uc  gl'iiKliigi,  c tolse 

Sliiol  (li  scelti  compagni  audace  e fero; 

K dritto  inver  la  Tracia  il  eamniin  volse 
Alla  città,  elle  sede  è dell’ impero. 

Qui  il  greco  .Augusto  in  sua  luagion  raccolse  ; 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggiero  : 
Questi  appien  gii  narrc)  comi!  già  presa 
Fosse  Antiochia , e come  poi  difesa  : 

i\  Dife.sa  incontra  al  Perso,  il  qual  con  tanti 
l omini  armati  ad  assediarvi  mosse, 

(die  sembrava  che  d’arme  c d’abitanti 
\'oto  il  gran  regno  suo  rimaso  fosse. 

Di  te  gli  dis.se;  e poi  narrò  d’al(|uanli. 

Sincli’ a llinaldo  giunse,  c (pii  fermosse  ; 

Contò  l’ardita  fuga,  e ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  avea  ti'a  voi. 

\ Soggiunse  allin,  come  già  il  popol  franco 
Veniva  a dar  l’assalto  a queste  porte; 

F invitò  lui  eh’  egli  s olesse  almanco 
Dell’  ultima  vittoria  esser  consorte. 

Questo  parlare  al  giovenctto  fianco 
Del  fero  Sileno  è stimolo  si  forte, 

Ch'  ognora  un  lustro  pargli  infra'  P.agani 
RoUire  il  ferro,  e insanguinar  le  mani. 

\i  Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 

■Senta  nell’ altrui  giuria,  e se  ne  rode; 

K chi  ’l  consiglia  c chi  ’l  prega  a fermarsi 

0 che  non  esaudisce,  o che  non  ode. 

Rischio  non  teme,  fuorché  ’l  non  trovarsi 
De'  tuoi  gran  rischi  a parte  c di  tua  lode  ; 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave; 

Degli  altri  o nulla  intende,  o nulla  pavé. 

VII  Egli  medesmo  sua  fortuna  affretta; 

Fortuna,  che  noi  traggo,  e lui  conduce; 
Perocch’  ajipena  al  suo  partire  aspetta 

1 primi  rai  della  novella  luce. 
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È per  miglior  la  via  più  brevo  eletta; 

Tal  ci  la  stima,  di'  è signore  e duce  : 

Nè  i passi  più  difficili , o i paesi 
Schivar  si  cercai  de’  nemici  offesi. 

XIII  Or  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 

Trovammo , or  v Tolenza , ed  or  agnati  ; 

Ma  lutti  fur  vinti  i disagi,  c furo 
Or  uccisi  i nemici,  cd  or  fugati. 

Fatto  avean  ne'  perigli  ugni  uom  sccuru 
Le  vittorie,  c insolenti  i fortunati; 

Quando  un  di  ci  accampammo,  ove  i contini 
Non  lunge  erano  ornai  de'  Paleslini. 

XIV  Quivi  da'  precursori  a noi  vicn  detto 

> Ch'alto  strepilo  d'armi  avean  sentilo, 

E viste  insegne  e indizj , und'  han  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 

.Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto. 

Non  mula  voce  il  signor  nostro  ardito; 

Benché  molli  vi  sian  eh'  al  fero  avviso 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso. 

ir  Ma  dice  : Oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o di  martirio  o di  vittoria! 

L'  una  spero  io  ben  più  ; ma  non  men  bramo 
L'altra,  ov' è maggior  merlo  c pari  gloria. 

Questo  campo , o fratelli , ov'  or  noi  siamo . 

Fia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria. 

In  cui  r età  futura  addili  c mostri 
Le  nostre  sepolture,  o i trofei  nostri.  . 

XII  Cosi  parla;  c le  guardie  indi  dispone, 

E gli  iifficj  comparte  e la  fatica. 

Vuol  eh’  armato  ognun  gi.accia;  c non  depone 
Ei  medesmo  gli  arnesi  o la  lorica. 

Era  la  notte  ancor  nella  stagione , 

Ch'  è più  del  sonno  e del  silenzio  amica  ; 

.Allorché  d’  urli  barbareschi  udissi 
llomor,  che  giunge  al  cielo  ed  agli  abissi. 

ss 
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I Si  grida:  All' arme,  all' arme;  e Sileno,  involto 
INeirarmc,  innanzi  a lutti  olirà  .si  spinge; 

E magnanimamente  i lumi  c 'I  volto 
Di  color  d'ardimento  infìamma  e tinge. 

Ecco  siamo  assalili;  e un  cerchio  folto 
Da  lutti  i lati  ne  circonda  c stringe; 

E intorno  un  bosco  abbiani  d'aste  c di  spade; 
E sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade. 

I Aella  pugna  inegiial  ( perocché  venti 
Gli  assalitori  sono  incontra  ad  uno  ) 

Molli  d'essi  piagati,  e molli  spenti 
Son  da  cieche  ferite  all'  acr  bruno. 

Ma  il  numero  degli  egri  e de'  cadenti , 

Fra  r ombre  oscure  non  discerne  alcuno  ; 
Copre  la  notte  i nostri  danni,  c I' opre 
Della  nostra  xirtiile  insieme  copre. 

I Pur  si  fra  gli  altri  Suono  alza  la  fronte, 

Eh' agevoi  è di' ognun  vedere  il  possa; 

E nel  btijo  le  prove  anco  son  conte 
A chi  vi  mira , c l' incredibii  possa. 

Di  sangue  un  rio,  d'uomini  uccisi  un  monte 
D' ogn' intorno  gli  fanno  argine  c fossa; 

E dovunque  ne  va , sembra  che  porle 
Lo  spaxcnio  negli  occhi  c in  man  la  morte. 

Cosi  pugnato  fu , sinché  I'  albóre 
Kosseggiando  nel  del  già  n'  apparia. 

Ma,  poiché  scosso  fu  il  nollurno  orrore. 

Che  r orror  delle  morti  in  sé  eopria, 

I,n  desiala  luce  a noi  lerrocc 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e ria: 

Ché  pici!  il'  estinti  il  campo,  c quasi  tutta 
iNosIra  gente  vedemmo  ornai  dislriilla. 

I Duomila  fummo,  e non  siam  cento.  Or.  quando 
Tanto  sangue  egli  mira  c tante  morti. 

Aon  so,  se  'I  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e si  sconforli; 
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Ma  già  iiul  mostra;  anzi  la  voce  alzando  : 

Seguiam , nc  grida , quc’  oonipagni  Torli , 
di'  al  riel  lungo  dai  laghi  avmii  e sligi 
i\’  hall  segnati  col  sangue  alti  vestigi. 

v\ii  Disse;  e lieto,  cred’io,  della  vicina 

Morte  cosi  nel  eor,  come  al  sembiante. 

Incontro  alla  barbarica  ruina 
Portonne  il  petto  intrepido  e costante.. 

Tempra  non  sosterrebbe,  ancorché  lina 
Posse,  e d' acciajo  no,  ma  di  diamante, 

I feri  colpi , ond’  egli  il  campo  allaga  ; 

E fatto  c il  corpo  suo  solo  una  |>iaga. 

Win  La  vita  no,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadavere  indomito  e feroce. 

Ripercote  percosso,  e non  s’allenta; 

Ma  quanto  offeso  è più , tanto  più  noce  ; 

Quand'  ecco  furiando  a lui  s’  avventa 

Uom  grande,  c’  ha  sembiante  e guardo  atroce; 

E,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra, 

Con  r aita  di  molti  allin  I'  atterra. 

\Mv  Cade  il  garzone  invitto  ( ahi  caso  amaro!  i 
Nè  v’  è fra  noi  chi  vendicare  il  possa. 

Voi  chiamo  in  lestinionio,  o del  mio  earo 
Signor  sangue  ben  sparso  e nobii  ossa . 

Ch’  allor  non  fui  della  mia  vila  avaro , 

Nè  schivai  ferro,  nè  schivai  percossa  : 

E,  se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 
Ch'io  vi  morissi,  il  meritai  con  l’opra. 

wv  Fra  gli  estinti  compagni  io  sul  cadei 
Vivo  : nè  vivo  forse  è chi  mi  pensi; 

Né  de'  nemici  più  cosa  saprei 
Ridir,  sì  tutti  avea  sopiti  i sensi. 

Ma,  poiché  tornò  il  lume  agli  occhi  miei, 

Ch'  eran  d’  atra  caligine  condensi  , 

Notte  mi  parve;  ed  allo  sguardo  fioco 
S’  offerse  il  vacillar  d’  un  picciol  foco. 
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wii  IVoii  rimam:\a  in  me  tanla  virluUe, 

Ctr  a discerner  le  cose  io  fossi  presto  ; 

Ma  vedea,  come  quei  eli’ or  apre,  or  eliinde 
(ìli  occhi,  mezzo  tra  ’l  sonno  e I' esser  desio  : 
E 'I  duolo  ornai  delle  ferite  crude 
Più  cominciava  a farmisi  molesto  ; 

Gilè  r inaspria  I’  aura  notturna  e ’l  ge’lu 
In  terra  nuda  e sotto  aperto  cielo. 

\kui  Pili  e più  ogiior  s' avvicinava  intanto 

Quel  lume,  e insieme  un  tacilo  bisbiglio; 

Sì  eh' a me  giunse,  c mi  si  pose  accanto. 

.Mzo  allor,  benché  ap|>cna,  il  debii  ciglio. 

K veggio  duo  vestili  in  lungo  manto 
Tener  due  faci  ; e dirmi  sento  : O tiglio . 
Confida  in  quel  Signor,  eh’  a pii  sovviene. 

G con  la  grazia  i preghi  altrui  previene. 
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wviii  In  tal  guisa  parlomini  : imii  la  luami 
Benedicendo  so\ra  me  distese; 

K susuiTÒ  con  suoli  devoto  e piano 
Voei  allor  poco  udite  e meno  intese. 

Sorgi,  poi  disse  : ed  io  leggiero  e sano 
Sorgo,  e non  sento  le  nemielie  oflese; 

I Oh  niiracol  gentile!)  anzi  mi  senilira 
Piene  di  \igor  novo  a\er  le  nieiiilira. 

\M\  Stupido  lor  riguardo , e non  ben  crede 
1/  anima  sbigottita  il  certo  e il  vero  ; 

Onde  r un  d’  essi  a me  : l)i  poca  fede . 

Che  dublii?  o che  vaneggia  il  tuo  pensiero.' 
V'erace  eorpo  é quel  che  Ti  noi  si  vede  t 
Servi  siaiii  di  (iesù , ehe  T lusinghiero 
Mondo  e ’l  suo  falso  dolce  ahbiam  fuggito; 

E qui  viviamo  in  loco  erto  e rumilo. 

vv\  Me  per  ministro  a tua  salute  eletto 

Ila  quel  Signor,  che ’n  ogni  parte  regna; 
Che  per  ignobii  mezzo  oprar  elTeltu 
Meraviglioso  ed  alto  ei  non  isdegna  ; 

ÌSè  meli  vorrà  che  sì  resti  negletto 
Quel  corpo,  in  cui  già  visse  alma  si  degna; 
Lo  qual  con  essa  ancor,  lucido  e leve 
K immortai  fatto . riunir  si  deve. 

w\i  Dico  il  corpo  di  Sileno,  a cui  lia  data 
Tomba  a tanto  valor  cuiiv  eniente  : 

La  qual  a dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle,  e guata 
Là  splender  quella,  come  un  sul  lucente  ; 
Questa  co’  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là.  dov' c il  corpo  del  tuo  nobii  duce. 

\\\ii  Allor  vegg' io  che  dalla  bella  face. 

Anzi  dal  sul  notturno  un  raggio  scende. 

Che  dritto  là.  dove  il  gran  corpo  giace. 
Quasi  aureo  tratto  di  pennci  si  stende  : 
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K sovra  lui  lai  liimr  c tanto  face. 

Cli' ogni  sua  piaga  no  sfavilla  « splvmlo: 

K subito  (la  me  si  rafligura 
Nella  sanguigna  orribile  mistura. 

wvoi  (ìiaeea  prono  non  già^  ma,  euine  volto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire. 

Dritto  ci  teneva  inverso  il  cielo  il  volto. 

In  guisa  d'  uom,  che  pur  là  suso  aspire. 
('.Iiiusa  la  destra,  e 'I  pugno  avea  raccolto. 

E stretto  il  ferro,  e in  atto  di  ferire. 

E’  altra  sul  petto  in  modo  umile  e pio 
Si  posa,  e par  che  |ierdoii  ebieggia  a Dio. 

\sxiv  Menti''  io  le  piaghe  sue  lavo  eoi  pianto. 

Né  però  sfogo  il  diiol , che  I'  alma  accora  ; 
(ìli  apri  la  chiirsa  destra  il  vecchio  santo. 

E 'I  ferro,  che  stringea.  trattone  fuora  : 
Questa,  a me  disse,  ch'oggi  sparso  ha  tallio 
Sangue  nemico . e n’  è vermiglia  ancora . 

E , come  sai , jierfetta  ; e non  è forse 
.Altra  spada,  che  debba  a lei  prcporse. 

xvx»  Onde  piace  lassù,  che,  s’ or  la  parte 
Dal  suo  primo  signore  acerba  morte. 

Oziosa  non  resti  in  (]uesta  parte; 

.Ma  di  man  pas.si  in  mano  ardita  e forte . 

Che  l’usi  poi  con  egual  forza  ed  arte. 

Ma  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte  : 

E con  lei  faccia . |ierchc  a lei  s'  aspetia . 

Di  chi  .Sueno  le  uccise  aspra  vendella. 

XXXVI  Soliman  Sueno  uccise;  e Solimano 

Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 
Prendila  dunque,  c vanne,  ove  il  cristiano 
(iainpo  fio  intorno  all'  alte  mura  assiso  ; 

E non  temer  che  nel  paese  esirano 
Ti  lia  il  sentici'  di  novo  anco  preciso; 

C,h('  f agevolerà  |k‘I'  l’aspra  via 
L'alta  destra  di  lui.  ch'or  là  t’invia. 
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x»xvii  Quivi  efili  vuol  che  da  cotesla  voce. 

Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 
La  piclate , il  valor , I'  ardir  feroce . 

Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti; 

Perchè  a segnar  della  purpurea  croce 
L'arme  con  tale  esempio  altri  si  desti; 

Ed  ora,  c dopo  un  corso  anco  di  lustri. 
Infiammati  ne  siati  gli  animi  illustri. 

xxwiii  Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui. 

Che  deve  della  spada  esser  crede. 

Questi  è Rinaldo,  il  giovcnctto,  a cui 
Il  pregio  di  fortezza  ogn’  altro  cede. 

A lui  la  porgi;  c di',  che  sol  da  lui 
L'  alta  vendetta  il  ciclo  e '1  mondo  chiede. 
Or,  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascolto. 
Fui  da  miraeoi  novo  a se  rivolto  ; 

xxxii  Che  là,  dove  il  cadavere  giacea, 

Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto. 

Che , sorgendo , riiR-hiuso  in  se  l' avea . 

Come  non  so , nè  con  (piai  arte  sorto  : 

E in  brevi  note  altrui  vi  si  sponca 
Il  nome  e la  virtù  del  guerricr  morto. 

Io  non  sapea  da  tal  vista  levarmi. 

Mirando  ora  le  lettre  cd  ora  i marmi. 

XI.  Qui,  disse  il  vecchio,  appresso  ai  lidi  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso. 

Mentre  gli  spirti  amando  in  cici  felici 
Godon  perpetuo  bene  c glorioso. 

.Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  ufiiei 
Pagato  hai  loro;  e tempo  è di  riposo. 

Oste  mio  ne  sarai , sinch'  al  viaggio 
Mattutin  ti  risvegli  il  novo  raggio. 

XII  Tacque;  c per  lochi  ora  sublimi,  or  cupi. 

Mi  scorse,  onde  a gran  pena  il  fianco  trassi; 
Sinch'  ove  pende  da  selv.igge  rupi 
Cava  spelonca,  raccogliemmo  i passi. 
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Qiiosto  è il  suo  albergo  : ivi  fra  gli  orsi  c i lupi 
Col  fliscepolo  suo  sccuro  slassi; 

Cliè  difesa  miglior  eh'  usbergo  c scudo 
K la  sanla  innocenza  al  pello  ignudo. 


xui  Silveslrc  cibo  c duro  lello  porse 

Quivi  alle  membra  mie  posa  c ristoro. 

.Ala . poicb’  accesi  in  oriente  scorse 
I raggi  del  matlin  purpurei  e d'oro, 
Vigilante  ad  orar  subito  sorse 
L’  uno  e I'  altro  eremila , ed  io  con  loro. 
Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi. 

K <pii.  dov'egli  consigliò,  mi  volsi. 
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XI.III  yui  si  tucque  il  Twicsco;  e gli  rispose 
Il  pio  Buglione  ; ()  eavalier,  lu  porle 
Dure  novelle  al  eanipu  e dolorose. 

Onde  a ragion  si  Inrhi  e si  seonforle; 

Poiché  gelili  si  amiche  e valoro.se 
Breve  ora  ha  tolte,  c poca  terra  as.sorte: 

E in  guisa  d’ un  baleno  il  signor  vostro 
S'è  in  un  sul  punto  dileguato  e nioslro. 

M.IV  Ma  che?  felice  è colai  morie  e .scempio. 

Vie  più  eh’ aci|UÌsto  di  provincie  e d'oro; 

>è  dar  l’antico  Campidoglio  esempio 
D’  alcun  può  mai  .sì  glorioso  alloro. 

Essi  del  eie!  nel  luminoso  tempio 
Hall  corona  iminorlal  del  vincer  loro; 

Ivi,  cred’io,  che  le  sue  belle  piaghe 
Eiascun  lido  dimostri,  e se  n’ appaghi'. 

VII  Ma  lu,  che  alle  faliche  ed  al  periglio 
.Nella  mili/.ia  ancor  resti  del  mondo. 

Devi  gioir  de’ lor  Irionli , e ’l  ciglio 
Kender,  quanto  conviene,  ornai  giocondo  ; 

E.  perché  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio. 

Sappi  eh’ ei  fuor  dell' oste  é vagabondo; 

Né  lodo  io  già  che  dubbia  via  lu  prenda. 

Pria  che  ili  lui  certa  novella  intenda. 

vm  Questo  lor  ragionar  nell'altrui  mente 
Di  Kinaldo  I’  amor  desta  c rinnova  ; 

E v’ è chi  dice  : .Ahi!  fra  pagana  gente 
H giovenello  errante  or  si  ritrova  : 

E non  v’  è quasi  alcun , che  non  rainmenle . 
Narrando  al  Dano,  i suoi  gran  fatti  a prova; 

E dell’  opere  sue  la  lunga  tela 
Con  isliipor  gli  si  dispiega  e svela. 

vmi  Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 
.Avea  gli  animi  tutti  inteneriti; 

Ecco  multi  tornar,  che  per  usanza 
Eran  d' intorno  a depredare  usciti. 

ìd 
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Oomluceyii  «jupsli  seco  in  ahbomlaiiza 
K niandre  di  lanuti  e buoi  rapiti, 

K biaile  ancor,  benché  non  molte,  e stranie. 
<die  pasca  de’ cor.sier  l'axida  fame. 

\nm  K (|uesli  di  sciagura  as|ira  e nojosa 

Segno  portar,  che  ’n  apparenza  è certo  : 
llotta  del  buon  liinaldo  e sanguinosa 
La  .sopra \ \e.sla.  l'd  o.giii  arnese  aperto. 

Tosto  si  sparse  ( e chi  poiria  tal  cosa 
Tener  celala?  ) un  rumor  vario  e incerto. 
C.orre  il  vulgo  dolente  alle  novelle 
Del  guerriero  e dell' arme,  e vuol  vedelle. 

vi.iv  ^ ede . u conosce  ben  l' iniinensa  mole 

Del  grande  usbergo,  e ’l  folgorar  del  lume. 

K ranni  tutte,  ov'c  l'angel,  ch'ai  sole 
Prova  i suoi  figli,  e mal  crede  alle  piume; 
Lhé  di  vederle  già  primiere,  o .sole 
\elle  impre.se  più  grandi  ebbe  in  costume; 

Kd  or,  non  senza  alla  piotate  ed  ira 
Kolle  c sanguigne  ivi  giacerle  mira. 

I Mentre  bisbiglia  il  campo,  e la  cagione 

Della  morte  di  lui  varia  si  crede; 

A sé;  chiama  .Aliprando  il  pio  Buglione. 

Duce  di  (|uei,  che  ne  portar  le  prede, 
l'om  di  libera  mente  e di  sermone 
Veracissimo  e schietto  , ed  a Ini  chiede  ; 

Di’ come  c donde  tu  rechi  quest’arme, 

K «li  buono  o di  reo  nulla  celarme. 

II  (ìli  risponde  colui  ; Di  «pii  lontano 

(guanto  in  due  giorni  un  mcssaggicro  andria. 
Verso  il  confili  di  Gaza  un  piccioi  |iiano 
Ghiuso  Ira  colli  alquanto  è fuor  di  via; 

K in  lui  d’alto  deriva,  e lento  e piano 
Tra  pianta  e pianta  un  liumicel  s’  invia  ; 

K «r  arbori  e di  macchie  ombroso  e follo . 
Opportuno  all'  insidie  il  loco  é mollo. 
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III  Qui  greftgia  alcuna  cercavaiii,  che  fosse 
Venula  a’  paschi  (IcH'  erbose  sponde; 

E su  I’  erbe  iniriani  di  sangue  rosse 
(iiacerne  un  giierrier  morlo  in  riva  all’  onde. 
■VII’  arnie  ed  alle  insegne  ogni  noni  si  mosse; 
Che  furon  conosciiile,  ancorché  immonde. 

Io  m’appressai  per  discoprirgli  il  viso; 

•Ma  trovai  eh’  era  il  capo  indi  reci.so. 

un  Vlancava  ancor  la  desira;  e ’l  huslo  grande 
■Molle  ferite  avea  dal  tergo  al  licito  : 

E non  lonlan  con  1’  aipiila , che  spande 
l,e  candide  ali,  giacca  il  volo  elmetto. 

Mentre  cerco  d’ alcuno,  a cui  dimande. 

Un  villanel  sopraggiiingea  soletto. 

Che  ’ndietro  il  passo  jier  fuggirne  torse 
Subitamente  che  di  noi  s’  accorse. 

UT  Via  seguitalo  c preso,  alla  richiesta. 

Che  noi  gli  facevamo,  aitili  rispose  : 

Che  ’l  giorno  innanzi  uscir  della  foresta 
Scorse  molti  guerrieri , ond’  ei  s’  ascose  ; 

E di'  un  d’ essi  Icnea  recisa  testa 
Per  le  sue  chiome  bionde  e sanguinose, 

La  qual  gli  parve,  rimirando  intenlo, 

I)’ uom  giovenetto.  e senza  peli  al  mento; 

i.T  E che  ’l  medesmo  poco  poi  I’  avvolse 
In  un  zendado  dall'  arcion  (lendcnte. 
Soggiunse  ancor,  eh’ all’ abito  raccolse. 

Ch’  erano  i cavalier  di  nostra  gente, 
lo  spogliar  feci  il  corpo,  e si  men  dolse. 

C.hc  piansi  nel  sospetto  amaramente; 

E portai  meco  rarnie,  e lasciai  cura 
<ih’  avesse  degno  onor  di  .sepoltura. 

ITI  Ma  se  quel  nohii  tronco  c i|uel  ch’io  credo, 
Altra  Inmha . altra  pompa  egli  hen  merla, 
(iosi  detto.  .Aliprando  ebbe  congedo; 

Perocché  cosa  non  avea  più  certa. 
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Itimase  (trave,  e sospirò  Goffredo  : 

Pur  nel  Irislo  pensier  non  si  raccerta; 

G con  più  ciliari  segni  il  monco  buslo 
Conoscer  vuole,  e I' omicida  ingiusto. 

un  Sorgeu  la  notte  inianlo.  e sotto  l’ali 
Hicopriva  del  cielo  i campi  immensi  ; 

E ’l  sonno,  ozio  dell' alme,  e oliblio  de' mali . 
Lusingando  sopìa  le  cure  c i sensi  ; 

Tu  sol  punto.  Arginali,  d'acuti  strali 
D'aspro  dolor,  volgi  gran  cose,  e pensi; 

.\e  r agitalo  sen . nè  gli  occhi  ponno 
La  qnìeie  raccorre  o '1  molle  sonno. 

iviii  Costui  pronlo  di  mali,  di  lingua  ardilo. 
Inipelùoso  e fervido  d’ingegno. 

Nacque  in  riva  del  Tronto,  e fu  nutrito 
.Nelle  risse  civil  d’  odio  c di  sdegno  : 

Poscia  in  esilio  spinto,  i colli  e 'I  lito 
Empiè  di  sangue,  e depredò  quel  regno. 
Sincliè  nell'  Asia  a guerreggiar  sen  venne. 

E per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

I.IV  Aitili  questi  su  I'  alba  i lumi  chiuse  : 

Né  già  fu  sonno  il  suo  queto  e soave; 

Ma  fu  stiipor , eh’  Alctto  al  cor  gl’  infuse , 
Non  men  che  morte  sia,  profondo  e grave. 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse  , 

E riposo  dormendo  anco  non  av  e ; 

Che  la  furia  erudel  gli  s'  appresenta 
Sotto  orribili  larve,  e lo  sgomenta. 

I.X  (ili  figura  un  gran  busto,  ond' è diviso 

Il  capo,  c della  destra  il  braccio  c mozzo; 

E soslien  con  la  manca  il  tcscliio  inciso, 

Di  sangue  e di  pallor  livido  e sozzo. 

Spira,  e parla  spirando  il  morto  viso; 

E I parlar  vieii  col  sangue  e col  singhiozzo. 
Kiiggi . Argillan;  non  vedi  ornai  la  liice'f 
Poggi  le  tende  infami  e l’ empio  duce. 
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i\i  Chi  dal  fero  GolTredo,  e dalla  frode 

Cir uccise  ine,  voi,  cari  amici,  afiida? 

U'  astio  dentro  il  fclloii  tutto  si  rode . 
e pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 

Pur,  se  cotesta  mano  a nobii  lode 
Aspira . e in  sua  virtù  tanto  si  fida , 

Non  fuggir  no;  plachi  il  tiranno  esangue 
Co  spirto  mio  col  suo  maligno  sangue. 

i.sii  lo  sarò  teco  ombra  di  ferro  e d’ ira 

Ministra,  e t'armerò  la  destra  e ’l  seno. 
Cosi  gli  parla  ; e nel  parlar  gli  spira 
Spirilo  no\o  di  furor  ripieno. 

Si  rompe  il  sonno;  e sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonli  di  rabbia  c di  veneno  ; 

Ed  armato  ch’egli  è,  con  importuna 
Fretta  i guerricr  d' Italia  insieme  aduna. 

■ XIII  (ìli  aduna  là.  dove  sos|iese  stanno 

Carmi  del  buon  Hinaldo;  e con  superba 
Vore  il  furor  e 'I  conceputo  affanno 
in  lai  detti  divulga  e dCsaccrba  ; 
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I)uti(|uv  un  |H)|M)lo  barbaro  c liraiiiio, 

('lif  non  prrzza  ragion . che  fe  non  serba , 
Che  non  fu  mai  di  sangue  e d'or  satollo. 

\e  lerrà  'I  freno  in  bocca,  e 'I  giogo  al  collo. 

un  Ciò  die  sofferto  abbiam  d’aspro  e d'indegno 
Selle  anni  ornai  sotto  si  iniqua  suina, 

K tal . eh’  arder  di  scorno , arder  di  sdegno 
Potrà  da  (|ui  a iniH’  anni  Italia  e Itoina. 
Taccio  che  fu  dall'  anni  e dall’  ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma , 

K ch'ora  il  Franco  a Iradigion  la  gode; 

K i premj  usurpa  del  \alor  la  frolle  : 

IVI  Taccio  eh’  ove  il  bisogno  e '1  tempo  chiede 
Pronta  man,  pensici'  fermo,  animo  audace. 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 
Portar  fra  mille  morii  o ferro  o face  : 
(Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  di$|a'nsau  nell’  ozio  e nella  pace , 

\oslri  non  sono  già,  ma  tulli  loro 
I trionli,  gli  onor,  le  terre,  c l’oro. 

un  Tempo  forse  già  fu.  che  gravi  c strane 
i\e  polevan  parer  si  fatte  offese; 

Quasi  lievi  or  le  passo  : orrenda  immane 
Ferità  leggerissime  le  ha  rese. 

Hanno  ucciso  Rinaldo . e con  le  umane 
l.'alte  leggi  divine  han  vilifiese. 

Fi  non  fulmina  il  cielo'/  e non  l’inghiotle 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte’/ 

iwM  Rinaldo  han  morto,  il  qnal  fu  spada  e scudo 
Di  nostra  fede;  ed  ancor  giace  inulto'/ 

Inulto  giace;  e sul  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lasciarn  ed  insepullo. 

Ricercale  .saper  chi  fosse  il  crudo'/ 

A chi  pnole,  o compagni,  esser  occulto’/ 
Deh!  chi  non  sa  quanto  al  valor  Ialino 
Portili  tioffredo  invidia  e Raldovino'/ 
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' limi  Ma  ché  cerco  affsomenli?  il  cielo  io  giuro, 

Il  del,  clic  n'ode,  e ch'ingannar  non  lice; 

(ih' allor  che  si  rischiara  il  inondo  oscuro. 

Spirilo  errante  il  vidi  ed  infelice. 

('.he  spellacolo . oiiiiè . crudele  e duro! 

(^uai  frodi  di  Goffredo  a noi  predice  ! 

lo 'I  vidi;  e non  fu  sogno;  c.  oviinipie  or  miri. 

Par  che  dinanzi  agli  occhi  mici  s'aggiri. 

ivi\  Or  che  faremo  noi?  dee  (|uella  mano. 

('.he  di  morie  si  inginsla  è ancora  immonda  . 

Kcggcrci  sempre?  o pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei.  dove  l' Eufrate  inonda? 

Dove  a popolo  inilielle  in  fcriil  piano 
Tante  ville  e città  nutre  c feconda; 

.Anzi  a noi  pur  : nostre  .saranno,  in  spero; 

\è  co' Kranchi  comune  avreni  l'impero. 

I.W  Andianne;  e resti  invendicato  il  sangue 
f Se  cosi  parvi  ) illustre  ed  innocente  : 

Benché , se  la  virtù , che  fredda  langue . 

Fosse  ora' in  voi,  (|uanto  dovrebbe,  ardente.  ,<if 

(Questo,  che  divorò,  pestifero  angue. 

Il  pregio  e '1  fior  della  Ialina  gente , 

Daria  con  la  sua  morte  e con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio. 

I.VM  lo,  io  vorrei,  se  1 vostro  allo  valore. 

(guanto  egli  può,  tanto  voler  osasse. 

(ih' oggi  per  (|uesla  man  nell'empio  core. 

\ido  di  tradigion . la  pena  entrasse. 

Cosi  parla  agitato;  c nel  furore 

E nell'  impeto  suo  ciascuno  ei  Ira.ssc.  * 

.Anne  arme  freme  il  forsennato . e insieme 
La  gioventù  superba  arme  arme  freme. 

Lsvii  Itola  Aletlo  fra  lor  la  destra  armata , 

E col  foco  il  venen  ne'  pelli  mesce. 

Lo  .sdegno,  la  follia,  la  scellerata 

Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e rre.sce  ; 
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E serpe  <|iiella  peste,  e si  dilata. 

E degli  alberghi’ ilaliei  fuor  n'esee. 

E j)ass;i  fra  gli  Elvezj , e \ i s'  apprende . 
E di  là  poseia  agl'  Ingliilesi  tende. 


I.SXIII  Né  sol  l'eslrane  genti  awien  che  mova 
Il  duro  raso,  e'I  gran  piihhlieo  danno; 

Ma  le  antiche  ragioni  all' ira  nova 
.Materia  insieme  e mitrimenlo  danno. 

Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova; 

Chiamano  il  popol  franco  empio  c tiranno; 

E in  sii|M.-rhc  minacce  esce  dilTiiso 

Codio,  che  non  può  starne  ornai  più  chiuso. 
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ixxiv  Così  nel  cavo  rame  niiior.  che  bolle 

Per  troppo  foco,  entro  ^orgO{{lia  e fuma; 

Nè  capendo  in  sé  stesso  allin  s'eslolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso , e inonda  e spuma  : 
Non  bastano  a frenare  il  vulgo  folle 
Que’ pochi,  a cui  la  mente  il  vero  alluma; 
E Tancredi  e Camillo  eran  lontani. 
Guglielmo  e gli  altri  in  pndesl.à  soprani. 

ivvv  Corrono  già  precipitosi  all'  anni 
Confusamente  i popoli  feroci; 

E già  s’odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziose  trombe  in  fere  voci. 

Gridano  intanlo  al  pio  Buglion  che  s'ai  mi. 
.Molti  di  qua  li  là  nunzj  veloci; 

E Baldovino  innanzi  a tutti  armalo 
Gli  .s’ apprcsenta . e gli  si  pone  a lato. 

I.XXVI  Egli  ch’ode  l'accusa,  i lumi  al  cielo 

Drizza,  e pur.  come  suole,  a Dio  ricorre  : 
Signor,  tu,  che  sai  ben  con  ((uanto  zelo 
La  destra  mia  dal  civil  sangue  abborre; 

Tu  squarcia  a questi  della  mente  il  velo, 

E reprimi  il  furor,  che  .si  trascorre; 

E r innocenza  mia , che  costà  sopra 
E nota,  al  mondo  cieco  anco  .si  .scopra. 

Lwvo  Tacque;  e dal  cielo  infuso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  novo  inusitato  caldo  ; 

Colmo  d'alto  vigor,  d'ardita  spenc. 

Che  nel  volto  si  sparge,  e '1  fa  più  baldo, 

E da’ suoi  circondalo,  oltra  scn  viene 
Contea  chi  vendicar  credea  Rinaldo: 

Nc , pf rchc  d’  arme  e di  minacce  ei  senta 
Fremito  d’ ogn' intorno , il  passo  allenta. 

Lxiviii  Ila  la  corazza  indosso,  c nobii  veste 
Riccamente  l’ adorna  oltra  il  costume. 

Nudo  è le  mani  e ’l  volto,  e di  celesic 
Maestà  vi  risplendc  un  novo  lume  : 
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Scoi»'  r aurato  sccllvo,  c sol  con  queste 
Armi  acquetar  quegl’  impeli  presume. 

Tal  si  mostra  a coloro,  e tal  ragiona; 

Nè  come  d’uom  mortai  la  Aoce  suona  : 

i\xi«  Quali  stolte  minacce,  c quale  or  <mIo 

Vano  strepilo  il' arme?  e chi  ’l  commove V 
Cosi  qui  riverito,  e in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  si  lunghe  prove, 

Ch’  ancor  v'  è chi  sospetti , e chi  di  frodo 
Goffredo  accusi , e chi  le  accuse  approve? 
Forse  aspettate  ancor  eh'  a voi  mi  pieghi , 

E ragioni  v'adduca,  c porga  preghi? 

L\\\  Ah  non  sia  xer,  che  tanta  indegnitale 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda  ; 

Me  (piesto  scettro,  me  delle  onorate 
Opre  mie  la  memoria  c '1  x er  difenda  : 

E per  or  la  giustizia  alla  pielatc 
Ceda,  né  sovra  i rei  la  pena  scenda. 

Agli  altri  merli  or  questo  error  perdono. 
Ed  al  X ostro  Itinaldo  anco  vi  dono. 

ivxvi  Col  .sangue  suo  lavi  il  coniiin  difetto 
Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore; 

Che,  mosso  a leggerissimo  .sospetto. 

Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errore. 
l.am|)i  e folgori  ardean  nel  regio  aspetto. 
Mente’ ei  parlò,  di  maestà,  d’onore; 

Tal  eh’  Arginano  attonito  e conquiso. 

Teme  ( chi ’l  crederia?)  l’ira  d’ un  viso. 

ixxxii  E ’l  vulgo,  eh’ anzi  irriverente,  audace. 

Tutto  fremer  s’ lidia  d’orgogli  c d’onte, 

E eh’  ehhc  al  ferro , all’  aste . ed  alla  face . 
Che  ’l  furor  ministrò,  le  man  si  pronte. 
Non  osa  ( e i detti  alteri  ascolta , e tace  i 
Fra  timor  c vergogna  alzar  la  fronte; 

E sostien  eh’  .Argillano . ancorché  cinto 
Dell’ armi  lor.  sia  da’ ministri  avvinto. 
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Ltixiii  Cosi  leon,  di' anzi  l'orribil  coma 

Con  muggito  stoica  superbo  e fero, 

Se  poi  vede  il  maeslro , onde  fu  doma 
La  naiia  ferità  del  core  altero , 

Può  del  giogo  soffrir  l' ignobii  soma . 
e teme  le  minacce  e 'I  duro  impero  ; 

Ne  i gran  velli,  i gran  denti  e l' unghie,  c'hanno 
Tanta  in  sé  forza,  insuperbire  il  fanno. 


ixtsit  É fama,  die  fu  visto  in  volto  crudo 
Kd  in  alto  feroce  e minacciante 
L’n  alato  guerricr  tener  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglioli  davante. 
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E vibrar  falininandu  il  ferro  ignudo. 

Che  di  sangue  Aedeasi  ancor  stillante  : 
Sangue  era  forse  di  città , di  regni . 

Che  provocar  del  cielo  i tardi  sdegni. 

ik\\\  Così,  cheto  il  tumulto,  ognun  depone 

L'arme;  e molti  con  l'arme  il  mal  talento  ; 
E ritorna  Goffredo  al  padiglione. 

A varie  cose,  a nove  imprese  intento: 

Ch'  assalir  la  cithide  egli  dispone  , 

Pria  che  ’l  secondo  o ’l  terzo  di  sia  spento  : 
E rivedendo  va  le  incise  travi. 

Già  in  macchine  conteste  orrende  e gravi. 
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Snello,  ilei  re  de'  Uaiii  unico  figlio. 

Glori»  e <iostegno  alla  cadonle  rtade . 

Easit  Ira  quei  bramò,  che  *1  tuo  inmsiglio 

Seguendo  lian  cinto  per  Gesù  le  s|wde. 

Onde  allenerei  all’ esattezza  storien  seguita  dai  Chiosatori  d’uo|Mi 
avvertire,  che  i particolari  risguardanti  le  vicende  e la  tragica  fine  di 
Sueno  voglionsì  riferire  all’  epoca  dell’  assedio  d' Antiochia  , e non  giò  a 
((lidio  di  Gerusalemme,  come  per  uno  di  ((uegli  anacronismi,  che  son 
facilmente  perdonabili  ai  |)oetì,  viene  indicaUi  dal  Tasso. 

Poiché  il  rumore  delle  s()edizioni  d’Oriciilc  crasi  dilTiiso  |ht  tulle  le 
parti  d’Europa,  (^li  era  assai  naturale,  che  la  cagione,  la  ((uale  aveva 
loro  dato  origine,  trovassi*  eziandio  de’  caldi  zelatori  in  mezzo  alla  fami* 
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gliascandiiiavii’a  giù  celebre  nel  mondo  pe*  suoi  cavalieri  di  ventura.  Tno 
de*  più  segnulati  di  essa  famiglin  , e per  forza  militare  , per  affabilità  di 
maniere . e per  avvenenza,  di  persona  , Swenn  o Sueno , figliuolo  natu« 
rale  del  Danese  Monarca  Olnw,  e fratello  del  re  regnante  Erik  IH,  avea 
egli  pure,  all*  invito  del  Conte  di  Fiandra,  presa  I* assisa  della  Croce. 
Six-Camminga,Tzalling-Okinga,  Cutfrid-Roorda  ed  altri  cavalieri  frigioni. 
eccitali  dalla  energica  risoluzione  e dal  nobile  esempio  di  questo  principe 
boreale,  fermurono  di  imitarlo,  c vollero  (larlire  seco  lui  per  la  Pales- 
tina. Condottisi  in  Risanzio  trovaronvì  quelle  liete  accoglienze,  colle  quali 
era  uso  AlessiodigraliticareiCrociati,linchèfossegìunto  il  momento  in  cui 
potesse  abbandonarli  con  qualche  speranza  di  successo  alla  rabbia  ed  al 
furore  dei  Saraceni.  Ivi  i danesi'cavalierì  conobbero  gli  ultimi  combat- 
timenti dei  Cristiani  presso  Antiochia,  e come  in  un  recente  scontro 
essendo  lor  riuscito  di  sbaragliare  Toste  nemica,  fosse  essa  stala  costretta 
a riparare  nelle  montagne.  Abbandonata  Coslanliiiopoli  mosse  Sueno 
>erso  il  teatro  dello  guerra,  conduceiido  seco  mille  cinquecento  uomini, 
onde  pigliar  |>arte  alle  operazioni  militari  di  conserva  cogli  altri  duci,  dopo 
aver  riunite  le  sue  alle  loro  truppe.  Nel  lungo  c disastroso  cammino 
intrapreso  attraverso  la  Romania,  colendo  egli  instaurare  le  forze  dei 
militi  oramai  iniìuccliite  dal  viaggio , attendò  jinsso  Terme . secondo 
che  vien  riferito  da  Alberto  d’Aix.  Guglielmo  di  Tiro  colloca  il  sito  dell’ 
accampamento  inter  url>€8  Finimuri  et  Terinam  ; e lo  storico  Michaud 
asserisce,  che  Sueno a\ea  innalzate  le  sue  tende  <cau  milieu  des  roseaux 
M qui  couvrenl  Ics  rìves  du  lac  des  Salines,  surla  mute  de  Philome- 
n lium.  i>  11  lago  delle  saline,  ossia  Salato  ^ è quello  di  T/iOuzfa  o 
rhazla,  che  i geografi  collocano  non  lungi  da  Filomelinm.  In  questo 
malaugurato  sito  doveva  la  milizia  venuta  dulT  arcipelago  danese  incon- 
trar tutti  quei  disastri . cui  il  Tasso  fa  raccontare  dallo  scudiero  di  Sueno. 
Fattisi  i Turchi  repentinamente  loro  addosso,  mentre  stavano  pigliando 
col  sonno  qualche  ristoro  alle  tollerale  fatiche , ivi  furono  pressoché  tutti 
trucidati  in  mezzo  alle  tenebre;  nè  il  valore  ed  il  coraggio  di  Sueno, 
che  si  difese  vigorosamente  sino  alla  line,  poterono  preservarlo  dal 
comune  infortunio. 

Narrano  alcune  cronache,  che  in  questa  feroce  mischia  fosscvi  eziandio 
la  vezzosa  Fiorina  figliuola  di  Elide  o Oddo  re  di  Dorgogiia,  c di  Matilde 
la  Bella.  L’amore  concepito  du  ((uesta  giovine  principessa  pel  Danese 
capitano  avealu  indotta  a seguitar  le  sue  Iraccic  in  Oriente,  coll*  intendi- 
mento di  eoiigiungcrsi  seco  luì  in  matrimonio,  come  prima  fossero  per- 
venuti i Crociati  ad  impadronirsi  di  Gernsalcmiuc.  NcIT  alto  che  ella 
stava  orando  a Dio,  c raceomundavngli  1* oggetto  de’  suoi  casti  amori . 
avvertivala  lo  s|>avcntcvoIe  trambusto  dell’  imminente  pericolo  , e della 
necessità  di  soUrarvisi  colla  fuga  o culle  anni.  Indossali  essa  pure  i 
militari  abiti  volò,  novella  Amazonc,  alle  tende  del  suo  diletto  principe, 
e volle,  conibattiMido  per  la  difesa  di  tutti,  vincere  o morire  ai  fianco  del 
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suo  fidanzato.  Ma  fu  vano  ogni  suo  conato;  clic  le  s(kkIc  inusulmanr 
trafiggevaiile  il  vìrginco  petto,  ed  ella  esalava  t’ anima  presso  Sueno 
boccheggiante,  il  quale  vedeva  consacrate  dalla  morte  quelle  nozze,  elle 
dovevan  venir  benedette  su!  sepolcro  di  Cristo. 

La  strage  dei  Danesi  venne  attribuita  agli  occulti  maneggi  dei  Greci,  i 
quali  avevan  portata  a notizia  dei  Turchi  la  partenza  dell’  esercito 
cristiano,  c suggerita  loro  T opportunità  di  tagliarlo  a pezzi.  .Non  dee 
recare  gran  muraviglin  che  i Bìsantini  abbiun  cercato  di  coo[>erare  allo 
sterminio  di  coloro  medesimi,  ai  quali  avean  poc’anzi  accordata  un* 
amichevole  ospitalità.  Considornmio  la  morale  e politica  lor  condizione,  ai 
tempi  di  cui  |>ai'liamo,  egli  è facile  il  discernerc,  perche  essi  |>avenlassero 
ad  ogni  nuovo  trionfo  dei  Crociati,  come  quelli,  che  una  volta  padroni 
della  Palestina,  potevano  rivolgere  le  loro  armi  verso  il  Bosforo,  inves- 
tire Bisanzio,  c dar  T ultimo  crollo  ad  un  imperio , che  da  ogni  parte  si 
sfasciava.  Il  timore  della  conquista,  non  consolato  dalla  fiducia  in  quei 
mezzi,  che  soccorrono  ai  popoli  generosi  nell’  ora  del  perìcolo,  fece  credere 
ai  Greci,  che  le  arti  cupe  ed  ahhicUe  dovesser  tener  lungo  dì  quelle  virtù, 
alle  quali  sole  è dato  di  salvar  la  vita  delle  nazioni.  Ma  il  farmaco  a cui 
ricorrevano  era  peggiore  del  male,  cljc  si  volea  guarire;  c <|iiclla  bieca 
politica,  che  riponeva  nella  perfidia,  e nell’  infingardaggine  il  più  sicuro 
spediente,  onde  provvedere  all’  incolumità  dell’  imperio,  doveva  al  postutto 
riuscir  micidiale  a coloro  mc<lcsimi , che  la  mettevano  in  opera.  Quando 
si  leggon  le  dotte  pagine  del  Montesquieu  e del  Gibbon  riesce  agevole  il 
convìncersi,  che  uno  stato  travagliato  dall’  avarìzia,  dall’  ignavia,  c 
dalie  corruttele  dei  cittadini,  straziato  dalle  trame  e dai  tumulti  delle 
fazioni , conquassato  dalle  dispute,  e dalle  sofistcrìe  dei  teologi,  ed  in  cui 
una  serie  di  principi  vili,  ribaldi  od  ipocriti  avea  fallo  perdere  ogni 
prestigio  alia  porpora  imperiale , non  polca  più  trovare  altro  scampo, 
fuorché  nell’  accollarsi  tosto  o tardi  il  duro  giogo  d’  un  conquislaton». 

STANZA  LVIII. 


Nacque  in  riva  del  Tronto,  e fu  iiutrìlo 
Nelle  risse  cìvil  H’ckHo  e di  sdegno. 

Crede  il  Gentili  che  Argillano  fosse  nativo  della  nobilissima,  ed  anti- 
chissima città  di  Ascoli,  la  quale  è bagnata  dal  fiume  Tronto,  ed  è 
celebre  per  le  civili  sedizioni,  che  ebbero  luogo  in  ogni  tempo  dentro  le 
sue  mura.  Essa  fu  quella  che  nel  momento,  in  cui  T Impero  Romano  era 
giunto  all’ apice  della  sua  grandezza,  osò  sollevar  le  armi  per  la  libertà 
italica,  c costrinse  il  po[>o)o  di  Roma  ad  allargare  il  diritto  della  sua 
cittadinanza  a l>enefizio  delle  altre  provineìe  italiane.  E quell’  intre- 
pido Ventidio,  che  primo  sep|K*  ottener  contnt  i Parli  un  trionfo,  dianzi 
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iiivnno  Ipnlatu  tini  nii|(iiori  rapilani  di  Roma , uscì  dalla  cilUi  di  Ascoli 
a|)|>cllala  da  Floro  Caput  Picmtis,  e da  Plinio  Colonia  iiobiliiuima. 

STANZA  LX.\IV. 

Co»ì  nrl  caro  rame  umor,  che  bolle* 

Por  troppa  foco  rntro  gorgoglia  c fuma; 

Nè  ca|)pndo  in  aè  atosao  alfìn  s* estolle 
Sovra  gli  orli  del  >'aso,  e inonda  e spuma. 

....  Magno  voluti  quum  fiamma  sonore 
Virgea  suggeritiir  roslis  undanlis  aarni, 

ExstiltanU^np  »stu  latiees;  ftirit  inlus  aquai 
• Fuinidus  atque  alte  spumis  exuberal  amnis; 

Nec  jam  se  capit  unda  ; voiat  vapor  aler  a<l  auras. 

Vìrg.  /Eneid.  VII,  v.  402.  cd.  Ileyne. 
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I Ma  il  gran  mos>lru  infrrnal , che  vi-de  queli 
Que' già  torbidi  cori,  e l’ire  spente; 

E cozzar  eontra  ’l  falò,  c i gran  deereli 
Svolger  non  può  dell'  innnniabii  inenic. 

Si  parie;  e,  dove  passa,  i campi  lieti 
Secca  , c pallàio  il  sol  si  fa  rcpcnie; 

E,  d' altre  furie  ancora  e d'altri  mali 
Ministro,  a nova  impresa  atTrctla  l'ali. 

■ii 
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Egli,  elio  dall' esercilo  cristiami. 

Por  imliislria  sa|K'a.  do'  suoi  cun.sorti , 

Il  ligliuol  dj  DiM'toldo  ossei-  lonlaiiu. 
Taiioi'odi  e gli  allri  più  (emuli  e forti.  • 
Disse  : (die  jiiù  s' a.spotla'.'  or  Solimano 
Inaspetlalo  \eiiga.  « guerra  porli. 

Cerio  ( o eh'  io  spero  ) alla  vitloria  avremo 
Di  rampo  mal  eoiieordc  e in  parie  seemo. 

(dò  dello,  \ola  ove  fra  squadre  erraiili . 
Falloseii  dure,  Soliman  dimora  : 

(,)iiel  Soliman.  ili  eoi  non  fu  Ira  (|iianli 
Ila  Dio  ruhelli,  noni  più  feroce  allora; 

Né,  se  per  noia  ingiuria  i suoi  giganti 
ltiiinovas.se  la  terra,  anco  vi  fora. 

(^hicsli  fu  re  de' Turchi,  ed  in  Nicca 
La  sede  dell’  imperio  aver  solca  ; 

E distendeva  incontro  ai  greci  lidi 
Dal  Sangai'io  al  .Meandro  il  suo  contine  ; 

Ove  allicrgar  già  .Misi,  e Erigi,  e Lidi, 

E le  genti  di  Ponto,  c le  liitine  : 

Ma  poiché  lontra  i Turchi  c gli  altri  infidi 
Passar  nell' .Asia  l'armi  peregrine. 

E’ur  sue  terre  es|)ngnalc.  ed  ei  sconfitto 
• Ben  due  fiale  in  generai  contlillo. 

E,  rilenlala  avendo  invai)  la  sorte, 

E spinto  a foi-/.a  dal  natio  paese , 

Ricoverò  del  re  iT  lÀgillo  in  corte, 

Cli’  oste  gli  fu  magnanimo  c cortese; 

Ed  eldie  a grado,  che  guerrier  si  furie 
(ìli  s’offrisse  com|iagno  all' alle  imprese. 
Proposto  av  endo  già  vietar  1'  acipiislo 
Di  l’aleslina  ai  cavalier  di  Cristo. 

Ma , prima  eh’  egli  apertamente  loro 
La  destinala  guerra  annunziasse, 

Volle  che  Solimano,  a cui  mollo  oro 
Dié  per  lai  uso.  gli  Aralo  assoWasse. 


Or,  inpiilr' ei  d’Asia  e del  parso ■ moro  ■ 

L' usic  accu^lica,  Solimaii  vcjiiit*  , c trasse 
.Agcvolmeiilr  a sé  gli  .Aralii  avari,  , , . 

Ladroni  in  ugni  lempo  o inercunari. , 

tu  (iosi,  fatto  Ipr  duce,  or  d' ógn' intorno 
La  Giudea  scorre , e fa  pretlc  e rapine  ^ 

Si  che  ’l  venire  è chiuso  e ’l  far  rilitrno' 

Dall'  esercito  franco  alle  marine  ; 

E,  rimeinlirando  ognor  I' antico  scorno,  - •• 

E dell' ini|ierio  suo  l’alle  mine,  , 

('.ose  maggior  nel  petto  acceso  vulve; 

Ma  non  Iten  s'assecura,  o si  risolve,  '■ 
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vili  A ciiistlii  \ iene  AU'tto  ; e da  lei  follo 

E 'I  seniliiaiitu  d'iin  uom  d’antica  ctadc  : 

V'ola  di  Slancile,  empie  di  crespe  il  vollo. 
Lascia  liarlmto  il  labbro,  c 'I  iiienlo  rade; 
Dimostra  il  ea|io  in  lun;<lie  tele  avvolto; 
l.a  veste  olirà  ’l  ginocchio  al  piè  gli  cade; 

La  seimilarra  al  fianco,  e ’l  tergo  carco 
Della  faretra,  e nelle  mani  ha  l’arco. 

IX  IVoi,  gli  dice  ella,  or  trascorriain  le  vote 

Piagge  e l'arene  sterili  c deserte. 

Ove  nè  far  ra|iina  ornai  si  piiole. 
iNè  vittoria  acquistar,  che  loda  inerte. 

Goffredo  intanto  la  città  percole, 

E già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte; 

E già  v eiirem,  s' ancor  si  larda  un  |kico  , 

Inlin  di  qua  le  sue  mine  e ’l  foco. 

X Dunque  accesi  lugurj,  c gregge  e buoi 

Gli  alti  trofei  di  Soliman  saranno’? 

Eosi  racquisli  il  regno?  c cosi  i tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e ’l  danno? 

Ardisci . ardisci  : entro  ai  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  liarbaro  tiranno. 

Eredi  al  tuo  vecchio  .Aras[ie,  il  cui  consiglio 
E nel  regno  provasti  e nell’ csiglio. 

XI  Aon  ci  a.sjiella  egli  e non  ci  teme,  t;  sprezza 

Gli  .Arabi  ignudi  in  vero  e timorosi; 
i\è  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza 
.Alle  prede,  alle  fughe,  or  eotauto  osi  : 

Ala  fieri  li  farà  la  tua  lierezza 
Eonira  un  campo,  che  giaccia  inerme,  e posi. 
Eosi  gli  disse;  e le  sue  furie  ardenti 
.Spiràgli  al  seno,  e si  mischiò  Ira’  venti. 

VII  Grida  il  guerrier  levando  al  eiel  la  mano  ; 

O tu.  che  furor  tanto  al  cor  m’irriti, 

A'ed  uom  sei  già.  sebben  sembiante  umano 
Alosirasii;  ceco  io  ti  seguo,  ove  m’inviti. 
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Verrò;  farò  là  monti,  ov’ ora  è piano. 

Monti  d'uomini  estinti  c di  feriti; 

Farò  liumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco, 

E reggi  r arme  mie  per  I'  aer  cieco. 

\m  Tace  : e senza  indugiar  le  turbe  accoglie, 

E rincora  parlando  il  vile  e 'I  lento; 

E nell’  ardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a seguitarlo  intento. 

Dà  il  segno  .Aletto  della  tromba,  e scioglie 
Di  sua  inali  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  Toste  veloce,  anzi  si  corre. 

Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 

MI  Va  seco  .Alelto;  e poscia  il  lascia,  e veste 
D'iiom,  che  rechi  novelle,  abito  e viso  ; 

E nell'  ora  chi'  ]iar  che  '1  momlo  reste 
Fra  la  notte  e fra  '1  di  dubbio  e diviso . 

Entra  in  Geru.salemme ; e,  tra  le  meste 
Turile  passando,  al  re  dà  Tallo  avviso 
Del  gran  rampo,  che  giunge,  c del  disegno, 

E del  notturno  assalto  e l’ora  e ’l  segno. 

vv  Ma  già  distcndon  T ombre  orrido  velo. 

Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e tigne; 
l.a  terra  in  vece  del  notturno  gelo 
Bagnai!  rugiade  tepide  e sanguigne; 

S’empie  di  mostri  e di  prodigi  il  cielo; 

S’odon  fremendo  errar  larve  maligne; 

Votò  Pliiton  gli  abissi , e la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  larlarce  grotte. 

vvi  Per  si  profondo  orror  verso  le  tende 
Degl’  inimici  il  fier  Soldan  cammina. 

Ma,  <|uando  a mezzo  del  suo  còr.so  ascende 
La  notte,  onde  poi  rapida  dccbina, 

.A  men  d’  un  miglio,  ove  riposo  prende 
Il  securo  Francese,  ei  s’avvicina  : 

Qui  fe’ cibar  le  genti;  c po.scia,  (Tallo 
Parlando,  confortolle  al  crudo  assalto. 
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A'cili-te  lii  rii  mille  furti  pieno 
,'l,n  eaui|)o  più  famoso  assai  che  foric, 

(ilie  rpiasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno 
Tulle  th'ir  Asia  lia  le  riccliezze  assorte? 

. Questo  ora  a voi  ( nè  pia  poiria  con  meno 
Vostro  periplio  ) es|M>n  benipna  sorte  : 

V ai'ini  e i ilestrier  ri' ostro  puernili  c ri' oro 
Preda  lian  \t)8lra,  e non  difesa  loro. 


^lii}  >6' t|uesla  è pia  rpieiroste,  onde  la  persa 
Oenle.  e la  pente  rii  ^icea  fu  vinta; 

Perché  in  pnerra  si  lunga  c si  diversa 
Rimasa  n’ è la  maggior  parie  eslinla: 

E,  .s’ anr-o  integra  ft>s.se,  or  tnlla  immersa 
In  profonda  t(u'iete.  e ri'  armi  c scinta. 

. • ’j  Trrslo  s'opprime  chi  rii  sonno  è carco; 

Aihè  rial  sonno  alla  morie  è un  pieciol  \ai'co. 

■ viv  Su  su  venite  : io  primo  aprir  la  strada 
- . \'o’ su  i eor-pi  langueidi  entro  ai  ripari  : 

. . Ferir  da  (|uesta  mia  ciasenna  sparla. 

E r arli  usar  di  criidellale  impari. 

Oggi  lia  elle  di  Cristo  il  regno  cada; 

Oggi  libera  l'Asia;  oppi  voi  chiari. 

; , Cosi  gl' inliamma  alle  vicine  prove; 

Indi  Uicitamenle  ultra  lor  move. 

■\x  Ficco  Ira  via  le  sentinelle  ei  \erle  ' ■ 

r.  Per  1'  umbra  mista  ri'  una  incerta  luce: 

Nè  ritrovar,  come  seenra  fede 
Avea,  puole  improvviso  il  saggio  duce. 

Volgoli  r|uelle  grirlando  inriiciro  il  piede, 

.Scorlo  che  si  gran  turba  egli  conduce; 

Si  che  la  prima  guarilia  è da  lor  riesta, 

(ihe.  coni’ pur')  meglio,  a guerreggiar  s' appir-sla . 

wf  Dan  lialo  allora  ai  barbari  melalli 
. (ili  .Arabi,  certi  ornai  d’ esser  sentiti. 

.1'.  Van  grkli  orrendi  al  cielo,  e de’ cavalli 
Col  Mion  del  ealpcsiio  misti  i nitriti; 


CANTO  l\. 


(ìli  alti  iminli  muggir,  muggir  U-  \.nWi.  '' 

K risposrr  gli  abissi  ai  Inr  muggiti;^  . . 

E la  face  innalzò  ili  l'Irgctimlf  ' 

Ali'Uo,  c ’l  sogno  (lioilo  a iinoi  ilol  molile.  •' 

\iii  Corre  innanzi  il  Solilano,  u giunge  a (|iiella 
(ìonfusa  ancora  c inorilinala  guarda  , 

Rapido  si,  che  torbida  procella 
Da'  cavernosi  monti  esce  più  tarda. 

Fiume,  eh’  arbori  insieme  c case  avella; 
Folgore,  che  le  torri  abballa  cd  arda; 
Terremoto  chi;  ’l  mondo  empia  d'  orrore.. 

Son  picciolo  sembianze  al  suo  furore. 

xviii  i\on  cala  il  ferro  mai,  eh’ appien  non  colga; 

\è  coglie  appien,  che  piaga  anco  non  faccia; 
Nè  jiiaga  fa,  che  l’alma  altrui  iioii  tolga  : 

E più  direi;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 

E par  ch’egli  o s'intinga,  o non  sen  dolga., 
O non  .senta  il  ferir  dell'  altrui  braccia; 

Sebben  I’  elmo  percosso  in  suon  di  s(|uilla 
Rimbomba,  c orribilmente  arde  e sfavilla; 

XXIV  Or,  quando  ci  solo  ha  qii.asi  in  fuga  volto 
Quel  primo  .sluol  delle  france.sr.be  gcnii. 
Giungono  in  guisa  d’  un  diluvio  accollo 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti. 

Fuggono  i Franchi  allora  a freno  -sciollo; 

E misto  il  vincilor  va  tra’  fuggenti . 

E con  lor  entra  ne' ripari;  e 'I  tutto 
Di  mine  e d'  orror  s'  empie  e di  Inllo. 

xxr  Porta  il  Soldan  su  I' elmo  orrido  c grande 
SeriKi,  che  si  dilunga  e ’l  collo  snoda  : 

Su  le  zampe  s’innalza,  e l’ali  spande. 

E piega  in  arco  la  forcuta  coda  ; 

Par  che  Ire  lingue  vibri . e che  fuor  mande 
Livida  spuma,  c che  I suo  fischio  s'  oda  : .. 

Ed,  or  ch’arde  la  pugna,  aneli’ ei  s’ infiamma 
Nel  molo,  e fumo  versa  insieme  e tiauinKi. 


r.ERI'SALKMMR  LIBERATA. 


\\\t  E mostra  in  qud  lume  a’  riguardanti 
Eurmidaijil  cosi  l’empio  Soldano, 

Come  veggiou  nell'  ombra  i naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  oceano. 

Altri  danno  alla  fuga  i piè  tremanti , 

Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 

E la  notte  i tumulti  ognor  più  mesce. 

Ed  occultando  i risebi , i rischi  accresce. 

vwu  Fra  color,  clic  mostraro  il  ror  più  franco, 
l.alin  sul  Tebro  nato  allor  si  mosse; 

A cui  né  le  fatiche  il  corpo  stanco, 

Né  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Cimine  suoi  figli  (piasi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  sempre,  ovum|uc  in  guerra  ei  fosse, 
D'  arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti  c '1  molle  volto  : 

xxviM  Ed  eccitati  dal  paterno  esempio 

Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e l' ire. 

Dice  egli  loro  : Andianne,  ove  quell' empio 
Veggiam  ne’  fuggitivi  insuperbire  : 

Nè  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio, 

Cb’ ci  fa  degli  altri,  in  voi  l'usato  ardire; 
Perocché  quelto,  o figli,  è vile  onore. 

Cui  non  adorni  alcun  passalo  orrore. 

\\u  Cosi  feroce  leonessa  i tigli. 

Cui  dal  collo  la  coma  auro  non  pende. 

Né  con  gli  anni  lor  sono  i feri  artigli 
Cresciuti,  e 1’ arme  della  bocca  orrende. 

Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli  ; 

E con  r esempio  a incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciatoi',  che  le  natie  lor  selve 
Turba,  e fuggir  fa  le  men  forti  belve. 

\\\  Segue  il  buon  genilor  I'  incauto  stuolo 
De'  cinque,  e Soliman  assale  e cinge; 

Fi  in  un  sul  punto  un  sol  consiglio,  c un  solo 
Spirilo  quasi  sei  lunghe  aste,  spinge  : 
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.Ma  troppo  uiidarr  il  suo  maftgior  ligliiiulo 
I,’ asta  abbandona,  e con  <|ucl  ber  .si  stringe; 

E teiitii  invan  con  la  pungente  s[>ada. 

Che  sotto  il  corridoi'  morto  gli  cada. 

\\M  Ma  come  alle  procelle  esposto  monte. 

Che  percosso  dai  flutti  al  mar  jovraste, 

Sosticn  renilo  in  sè  stesso  i tuoni  e I’  onte 
Del  ciclo  irato  e i \enli  e I*  onde  vaste  : 

Cosi  il  fero  Soldati  I’  audace  fronte 

Ticn  salda  incontro  ai  ferri  e incontro  all’  aste. 

Ed  a colui,  che  ’l  suo  deslricr  percolo , 

Tra  i cigli  parte  il  capo  e tra  le  gole. 

vxMi  .\ramante  al  fratei,  che  giù  ruina, 

Porge  pietoso  il  braccio,  e lo  sostiene  : 

Vana  e folle  pietà,  ch'alia  ruina 
Altrui  la  sua  medesnia  a giunger  viene; 

Che  ’l  Pagai!  su  quel  braccio  il  ferro  inchina. 

Ed  atterra  con  lui  chi  a lui  s’  attiene. 

Caggiono  entrambi;  e l’un  su  l’altro  langiie. 
Mescolando  i sospiri  ultimi  e ’l  sangue. 

xwiii  Quinci  egli  di  Sabin  l’asta  recisa, 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  l’ infesta , 

Gli  urta  il  cavallo  addosso,  e ’l  coglie  in  guisa, 
Che  giù  tremante  il  batte;  indi  il  calpesta. 

Dal  giovenetlo  corpo  usci  divisa 
Con  gran  contrasto  I’  alma , e lasciò  mesta 
L’  aure  soavi  della  vita  e i giorni 
Della  tenera  età  fleti  ed  adorni. 

xxxii  Rimanean  vivi  ancor  Pico  e Laurente, 

Onde  arricchì  un  sol  parlo  il  genitore  ; 

Similissima  coppia,  e che  sovente 
Esser  solca  ragion  di  dolce  errore; 

Ma , se  lei  fe’  natura  indifferente , 

Differente  or  la  fa  1’  ostil  furore  : 

Dura  distinzìon,  eh' all’ un  divide 

Dal  busto  il  collo,  all' allro  il  [ndlo  incide. 
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\\\v  11  padre  ( ali  non  più  padre!  ah  fera  sorte. 

Ch'orbo  di  tanti  figli  a un  tempo  il  face!  ) 
Rimira  in  eim|ue  morti  or  la  sua  morte, 

K della  stirpe  sua,  che  tutta  giace. 

Nè  so  come  Acechiezza  abbia  sì  forte 
Nelle  atroci  miserie  e si  vivace, 

(!hc  spiri  ,c  pugili  ancor  ; ma  gli  alti  e i visi 
Non  mirò  forse  de' figliuoli  uccisi; 

xwvi  C di  si  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 
Parie  1'  amiche  tenebre  celaro  ; 

Contultoeió  nulla  sarebbe  a lui. 

Senza  perder  sé  stesso,  il  vincer  caro  : 
Prodigo  del  suo  sangue,  e dell' alimi 
Avidissimamente  c fallo  avaro; 

Nè  si  conosce  ben  qual  suo  desirc 
Paja  maggior,  l'uccidere,  o 'I  morire. 

xvwM  Ma  grida  al  suo  nemico  ; C dunque  frale 

Sì  questa  mano , e in  guisa  ella  si  sprezza , 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A provocare  in  me  la  tua  fierezza? 

Tace;  e percossa  lira  aspra  c mortale. 

Che  le  piastre  c le  maglie  insieme  spezza, 

K sul  fianco  gli  cala,  e vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  sangue  tepido  si  spande. 

xwiiii  A quel  grido,  a quel  coI|k»,  in  lui  converse 
Il  barbaro  omicida  il  brando  e l'ira; 

Gli  apri  r usbergo , c pria  lo  scudo  aperse , 
Cui  sette  volle  un  duro  cuojo  aggira; 

E '1  ferro  nelle  viscere  gl'  immerse. 

Il  misero  Latin  singhiozza  e spira; 

E con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga , or  per  la  bocca. 

XXXIX  Come  neir  .Apjiennin  robusta  jiianla , 

Che  sprezzò  d'euro  e d'ai|uilun  la  guerra. 

Se  turbo  inusitato  allin  la  .schianla . 

Gli  arbori  intorno  minando  atterra  : 
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2SS 


(^osi  cade  fpli;  c la  sua  furia  è lauta. 

Che  più  d’un  seco  traggo , a cui  s'afferra  ; 

E ben  d’uoni  si  feroce  è degno  line. 

Che  faccia  anche  inorendo  alte  mine. 

\L  Mentre  il  Soldan  sfogando  1'  odio  interno 
Pasce  un  lungo  digiiin  ne’ corpi  umani. 

Gli  Arabi  inaniiuili  aspro  governo 
■Aneli’  essi  fanno  de'  gnerricr  cristiani. 

L' inglese  Enrico  e ’l  bavaro  Oliferno 
Mojono,  o lier  Dragultc,  alle  lue  mani. 

A Gilberto,  a Filippo  Arìadeno 
Toglie  la  vita,  i (piai  nac(|uer  sul  Reno. 

VII  .Albazar  con  la  mazza  abbatte  Ernesto; 

Sotto  AlgazeI  c<idc  Engerlan  di  sp.ada. 

■Ma  chi  narrar  potria  linei  modo  o (piesto 
Di  morte,  e quanta  plebe  ignobil  cada? 

Sin  da  qiie’  primi  gridi  crasi  desto 
Goffredo,  e non  islava  intanto  a bada  : 

Già  tutto  è armato,  e già  raccolto  un  grosso 
Drappello  ha  seco,  e già  con  lor  s’é  mosso. 

vili  Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto. 

Che  par  che  sempre  più  Icrribil  suoni. 
Avviso  ben  che  repentino  insililo 
Esser  dovea  degli  arabi  ladroni; 

Che  già  non  era  al  capitano  occnilo. 

(ih'  essi  intorno  correan  le  regioni  : 

Benché  non  istiniò  che  si  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d' assalirlo  audace. 

vini  Or,  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  dall'altro  lato. 

Ed  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 

(Questa  è Clorinda,  che  del  re  la  gente 
Guida  all'assalto,  ed  ave  Argante  a lato. 

.Al  nobii  Guelfo , che  sostien  sua  vice , 

Allor  si  volge  il  capitano,  e dice  ; 
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\i.iv  Odi  qual  nuvo  strepito  di  Marte 

Di  verso  il  eolie  alla  eitlà  ne  viene? 

O’  uopo  là  lìa  ohe  ’l  tuo  valore  c I’  arte 
r primi  assalti  de'  nemici  alTrcne.* 

Vanne  tu  dunque,  e là  provvedi;  e parie 
Vo’  che  di  questi  miei  tcco  ne  mene  : 

Con  bIì  altri  io  me  n’andrò  dall'altro  canto 
A sostener  I'  impeto  ostile  intanto. 

xLv  Cosi  fra  lor  conclu.so,  ambo  li  move 
Per  diverso  sentiero  e^ual  fortuna. 

Al  colle  (ìiiclfo,  e ’l  capiUm  va  dove 
(ili  Arabi  ornai  non  ban  contesa  alcuna. 

Ma  questi  andando  acipiista  forza,  e mne 
. Genti  di  passo  in  passo  opnor  raduna; 

Tal  che  già  fatto  iioderoso  e grande, 

Giunge,  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 

VIVI  Così  scendendo  dal  natio  suo  monte, 

Non  empie  umile  il  Po  l'angusta  sponda; 

Ma  sempre  più,  quanto  è più  lunge  al  fonte. 
Di  nove  forze  insuperbilo  abbonda  : 

.Sovra  i rolli  confini  alza  la  fronte 
Di  lauro,  e vincitor  <l' intorno  inonda; 

E con  più  corna  Adria  respinge;  e pare 
Che  guerra  porti,  e non  tributo,  al  mare. 

\mi  liofTi-edo.  ove  fuggir  l'impaurile 

Sue  genti  vede,  accorre,  e le  minaccia  : 

Qual  limor,  grida,  è ipieslo?  ove  fuggite? 
(■uardale  almen  chi  sia  quel  che  vi  caccia. 

\'i  caccia  un  vile  sluol,  che  le  ferite 
Né  rieexer  né  dar  .sa  nella  faccia; 

E.  se  1 \edranno  incontra  a sé  rivolto , 
Tenieran  I’  arme  sol  del  vostro  volto. 

M.vm  Punge  il  deslrier,  ciò  dello,  e là  si  volve. 

Ove  di  Soliman  gl' incendj  ha  scorti. 

^'a  per  mezzo  del  sangue  e della  polve 
E de’  ferri  c de'  rischi  e ilelle  morii  ; 
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Con  la  spada  e con  urti  apre  e dissolve 
Le  vie  più  cliiusc  c gli  ordini  làù  forti; 

E sossnpra  cader  fa  d’ anibo  i lati 
Cavalieri  e cavalli,  arme  ed  armali. 

suv  Sovra  i confusi  nionli  a .salto  a salto 
Della  profonda  strage  oltre  cammina. 

L'intrepido  Soldati,  che 'I  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fogge,  e noi  declina; 

Ma  se  gli  spinge  incontra,  eT  ferro  in  allo 
Levando  per  ferir  gli  s’  avvicina. 

Oli  cpiai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna  I 

I Furor  coiitra  virlule  or  qui  comlialle 

D'A.sia  in  un  piccini  cercliin  il  grande  impero. 
Chi  può  dir  come  gravi  e come  ratte 
Le  spade  son,  quanto  il  duello  è feroV 
Passo  qui  cose  orribili , che  fatte 
Furon,  ma  le  copri  quell' aer  nero, 

D'  un  chiarissimo  sol  degne , e che  tutti 
Siano  i mortali  a riguardar  ridotti. 

LI  II  popol  di  Gesù  dietro  a tal  guida 
Audace  or  divelluto,  olirà  si  spinge; 

E de’  suoi  meglio  armali  all’  omicida 
Snidano  inlorno  un  denso  stuol  si  stringe. 

ÌNè  la  gente  fede!  più  che  l’ infida , 

IN’è  più  ipiesla  che  quella  il  campo  tinge; 

Ma  gli  uni  e gli  altri . c vincitori  e vinti , 
Egualmente  dan  morte,  c sono  estinti. 

Ili  Come  pari  d’ardir,  con  forza  pare 

Quinci  austro  in  guerra  vien,  quindi  aquilone; 
Non  ci  fra  lor.  non  cede  il  cielo  o ’l  mare; 

Ma  nube  a nube,  e fiiitto  a nullo  oppone; 

Cosi  ne  ceder  ijua.  nè  là  piegare 
Si  vede  r ostinata  aspra  tenzone; 

S’ allronla  insieme  orribilmente  urtando. 

Scudo  a .scudo,  elmo  ad  elmo,  e brando  a brando. 
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i.iii  iNon  meno  intanto  son  feri  i litici 

I):iir  nitrii  (inrti;,  e i fjniTriiT  folti  e densi  ; 
.Mille  nuvole,  c più,  d' angioli  stigi 
Tulli  han  pieni  dell'aria  i campi  immensi. 

* B dall  forza  ai  Pagani  ; onde  i \ estigi 

Non  è chi  indietro  di  rivolger  pensi  : 

K la  face  d'inferno  Argante  infiamma , 

Acceso  ancor  della  sua  propria  lianinia. 

m Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 

Le  guardie,  e ne’ ripari  entrò  d'un  salto  : 

Di  lacerate  menihra  empiè  le  fosse. 

Appianò  il  calle,  agevolò  l'assalto; 

Si  che  gli  altri  il  seguirò . e fer  poi  rosse 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smallo. 

E seco  a par  Clorinda,  o dielro  poco. 

Sen  già , sdegnosa  del  secondo  loco. 

Il  E già  foggiano  i Franchi,  allorché  (filivi 

Giunse  Guelfo  opportuno,  e 'I  suo  drappello; 
E volger  fc’ la  fronte  ai  fuggitisi, 

E sostenne  il  furor  del  popol  fello. 

Go.si  si  conihatteva;  e 'I  .sangue  in  rivi 
Correa  egualinenic  in  ifiieslo  lato  e in  (fucilo. 
Gli  occhi  fra  tanto  alla  hatlaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  il  re  del  elei  volgea. 

I l I Sedea  colà , dond’  egli  e liiiono  c giusto 

Dà  legge  al  tutto,  c '1  lutto  orna  e firodiice, 
Sovra  i bassi  conlin  del  mondo  angusto , 

Ove  senso,  o ragion  non  si  conduce; 

E della  eternità  nel  Irono  augusto 
Risplendea  con  tre  lumi  in  una  luce. 

Ila  sotlo  i piedi  il  fato  e la  natura . 

Ministri  umili , e 'I  moto  e chi  'I  misura . 

mi  E 'I  loco,  e quella,  che.  (fual  fumo  o polve. 

La  gloria  di  qua  giuso,  e l'oro  c i regni. 
Come  fiiace  lassù,  disfierde  e volvc; 

\è  diva  cura  i nostri  umani  sdegni. 
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Quivi  fi  tosi  nel  suo  splendor  s’involve. 
Clic  v’ abbagliati  la  vista  anco  i più  degni; 

D’ intorno  ha  innumerabili  immortali , 
Diseguaimcntc  in  lor  letizia  eguali. 

iviii  .Al  gran  concento  de’  beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 

(’.liiama  egli  a sé  Michele,  il  qual  nell' armi 
Di  lurido  diamante  arde  e lampeggia; 

K dice  lui  : ìNon  vedi  or  come  s’  armi 
Contea  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L’empia  schiera  d’averno,  c insiti  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a turbar  sorga  il  mondo? 

iiv  Va,  dille  tu  che  lasci  ottiai  le  cure 

Della  guerra  ai  gtierrier,  cui  ciò  conviene; 
,Nè  il  regno  de’viicnli,  nè  le  |)ure 
Piagge  del  ciel  conturbi  ed  avvclene  ; 

Torni  alle  notti  d’  .Acheronte  oscure , 

Suo  degtio  albergo,  alle  sue  giuste  pette: 
Quivi  sè  stessa,  e I' anime  d’abisso 
Cruci  : cosi  comando,  e cosi  ho  fisso. 

lA  Qui  tacque  : e ’l  duce  de’  guerrieri  alati 
S’inchinò  riverente  al  divin  piede; 

Indi  spiega  al  gran  volo  i vanni  aurati 
Kapido  si , eh’  anco  il  pensiero  eccede  : 

Passa  il  foco  e la  luce,  ove  i beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobii  sede: 

Poscia  il  puro  cristallo  c ’l  cerchio  tiiira. 

Che  di  stelle  gemmato  incontra  gira; 

m Quinci  d’opre  diversi  e di  sembianti. 

Da  sinistra  rotar  .Saturno  c (ìiovc, 

E gli  altri,  i quali  esser  non  potino  erranti 
Se  angelica  virtù  gl'  informa  e move  : 

Vien  poi  da’  campi  lieti  e liatntueggianli 
D' eterno  di , là  donde  tuona  c piove  ; 

Ove  sè  stesso  il  mondo  strugge  e pasce, 

E nelle  guerre  sue  more  e rinasce. 
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i-Tcìi  Venia  scotcndo  eon  J’ eterne  piume 
La  caligine  densa  e i cupi  orrori  : 

S indorava  la  notte  al  divin  lume, 

(die  sporgea  scintillando  il  volto  fuori. 

Tale  il  sol  nelle  nubi  Ila  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i bei  colori; 

Tal  suol  fendendo  il  liquido  sereno 
Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

lA.M  .Ala  giunto,  ove  la  .schiera  emi>ia  infernale 
Il  furor  de'  Pagani  accende  e sprona, 

Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell’  ale . 

K vibra  I asia,  e lor  cosi  ragiona  : 

Pur  voi  dovreste  ornai  saper,  con  quale 
Folgore  orrendo  il  re  del  mondo  tuona, 

0 nel  disiirezzo  c ne'  tormenti  acerbi 
Dell’  estrema  miseria  anco  superbi. 

IMI  l>is.so  è nel  ciel,  ch’ai  venerabii  segno 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porle. 

A che  pugnar  col  fato'?  a che  lo  sdegno 
Dunque  irritar  della  celeste  corte? 

Itene,  maledetti,  al  vostro  regno, 

Kegno  di  |>ene  e di  per|ietua  morte; 

E siano  in  quegli  a voi  dovuti  chiostri 
l-e  vostre  guerre  ed  i trionfi  \ ostri. 

i.x\  La  incrudelite,  là  sovra  i noccnli 
Tutte  adoprale  pur  le  vostre  |)osse 
b ra  i gridi  eterni , c lo  stridor  de’  denti , 

E 1 SUOI!  del  ferro,  e le  catene  scosse. 
Disse;  e quei  eh’  egli  vide  al  partir  lenti 
Con  la  lancia  fatai  spinse  e percosse  : 

Essi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Regìon  della  luce  e l’ auree  stelle  ; 

I.WI  E dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 
•Ad  inasprir  ne’  rei  1’  usate  doglie. 

^on  passa  il  mar  d'augei  si  grande  stuolo, 
(Quando  ai  .soli  |)iù  lepidi  s’accoglie; 
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,\é  tante  vede  mai  l’ autunno  al  suolo 
Cader  co’  primi  freddi  aride  fojdie. 

Liberato  da  lor,  (|uella  si  negra 
Farcia  de|X)ne  il  momio,  e .si  rallegra. 

i\iii  Ma  non  perciò  nel  disdegno.so  petto 

D’Argante  vieti  l’ardire  o ’l  furor  mauro, 

Benelié  suo  foro  in  lui  non  spiri  VIello. 

\c  flagello  infernal  gli  sferzi  il  lianeo. 

Itola  il  ferro  crudel , ove  è più  sirello 
E più  calcalo  insieme  il  popol  franco: 

Miete  i vili  e i polenti , c i più  sublimi 
E più  superbi  rapi  adegua  agl’  imi. 

ivviii  .\on  lontana  è (iloritida,  e già  non  meno 

Par  ebe  di  tronelic  membra  il  campo  asperga , 
Cacria  la  sptida  a Iterlingier  nel  seno 
Per  mezzo  il  eor,  dove  la  vita  alberga: 

E quel  colpo  a trovarlo  andò  si  pieno . 

Che  .sanguinosa  usci  fuor  ilelle  terga  : 

Poi  fere  .Albin  là  've  primier  .s'appreiule 
Nostro  alimento,  c ’l  viso  a (ìallo  fende. 

ivi\  l.a  destra  di  Gernicro,  onde  ferilti 

Ella  fu  pria,  manda  rcci.sa  al  piano  ; 

Traila  anco  il  ferro,  e con  tremanti  dil:i 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano. 

Coda  di  serpe  è tal,  eh’ indi  partita 
Cerca  d’  unirsi  al  suo  principio  invano. 

(iosi  mal  concio  la  guerriera  il  lassa  ; 

Poi  si  volge  .ad  .Achille,  e ’l  ferro  abbassa, 

ixv  E Ira ’l  collo  c la  nuca  il  colpo  assesta; 

Fi,  Ironchi  i nervi,  e ’l  gorgozzul  reciso, 

(ìio  rotando  a c.ader  prima  la  lesta  : 

Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso . 

Che  giù  cadesse  il  Ironeo;  il  tronco  resta 
(.Miserabile  mostro)  in  sella  .assiso: 

Ma  libero  dal  fren  con  mille  rote 
C.aleilrando  il  deslrier  da  sé  lo  scote. 

■55 
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i.wi  iMt-nlrr  rosi  riiulnmila  Rurrrirra 

Le  Miuadrc  d'  oreidrntc  ai>re  r flagella, 
iVoii  fa  d'inroiitra  a Iri  Gildippc  altera 
De’  Saradiii  suoi  strage  iiien  fella. 

Kra  il  sesso  il  niedesino,  e siinii  era 
L'  ardimento  c 'I  valore  in  i|uesta  c in  ({nella  : 
Ma  far  (irova  di  lor  non  è lor  dato; 

Oi'  a nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

iwii  Quinci  una,  e ({iiindi  l'altra  urta  e so.s|>inge; 
\è  |>U(>  la  turba  a|irir  calcata  e spe.ssa  : 

.Ma  ’l  generoso  (ìuelfo  allora  stringe 
Contea  Clorinda  il  ferro,  c le  s'a|)pressa; 

C calando  un  fendente,  al(|uanto  tinge 
La  fera  s|iada  nel  bel  fianco  : ed  essa 
Ka  d’ una  {iniita  a lui  cruda  ris(>usta. 

Ch’  a ferirlo  ne  va  tra  costa  e costa. 

iwiii  Doppia  allor  Guelfo  il  colpo,  c lei  non  coglie; 
Che  a caso  |>assa  il  |)ale$lino  Osmida, 

K la  piaga  non  sua  so(ira  sé  toglie, 
l,a  (|ual  vien  che  la  fronte  a lui  recida. 
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Mil  iii(oniu  il  (ìuelfo  ornai  iiiulla  i>‘  accuiKlit' 

Di  (|uclla  gelile,  eh’ ei  coiuJiiec  e guida; 

K d'altra  parte  aneor  la  turba  eresee. 

Si  elle  la  pugna  si  eoiifuiide  c iiiesee. 

i\M>  L'  aurora  intanto  il  bel  purpureo  \ollo 
Già  diuiostrava  dal  sovran  baleone  ; 

E in  (|uei  luniulli  già  s'  era  diseiollo 
Il  fernee  Argiliau  di  sua  prigione; 

E d’arme  inecrte  il  frettoloso  avvolto. 

Qual'  il  raso  gli  offerse,  o triste  o buone. 

Già  SCI!  venia  per  enieiidar  gli  errori 
Novi  eon  novi  inerti  e novi  onori. 

i.iw  Goine  destricr,  ehe  dalle  regie  stalle. 

Ove  all'uso  dell’  armi  si  riserba, 

Fugge,  e libero  aitili  per  largo  ealle 
Va  tra  gli  armenti,  o al  liume  usalo,  o all'erba,' 
Scherzan  sul  collo  i crini , e su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e superba; 

Suonano  i piè  nel  corso,  e par  eb’a\ vampi 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i campi  : 

iwn  Tal  ne  viene  .Vrgillano;  arde  il  feroce 

Sguardo;  ba  la  fronte  intrepida  e sublime; 

Leve  c ne' salti,  e sovra  i piè  veloce. 

Sì  che  d’ orme  la  polve  appena  imprime  ; 

E giunto  fra’  nemici  alza  la  voce 

Pur  coni’ uom,  che  tutt’osi,  c nulla  stime; 

0 vii  feccia  del  mondo,  .Arabi  inetti, 

Ond’ è ch’or  tanto  aniire  in  voi  s’alletti.^ 

ixsMi  .Non  regger  voi  degli  elmi  e degli  scudi 

Siete  atti  il  peso,  o 'I  petto  armarvi  e 'I  dorso; 

.Ma  eommettete  paventosi  c nudi 

1 colpi  al  vento,  e la  salute  al  corso. 

L’ opere  vostre  e i vostri  egregj  studi 
Notturni  son  ; dà  I’  ombra  a voi  soccorso. 

Or  ch’ella  fugge,  chi  fia  vostro  schermo 'f 
D'armi  è ben  d’uopo,  e di  valor  più  fermo. 
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iwvni  (^osi  |>iirlaii(lo  uiiuor  da’-  |h;i'  la  gola 
.Ad  .Algazi-I  di  .si  criidcl  jaTcos-sa , 
r.lie  gli  secò  If  fauci,  c la  parola 
• Troncò,  di' alla  ri.sposla  era  già  mossa. 

.A  quel  niescliiii  stillilo  orrore  iinola 
Il  lume,  e .scorre  un  duro  gel  per  Tossa  : 
f’ade.  e eo’ denli  l'odiosa  lerra 
Pieno  ili  raliliia  in  sul  morire  alTerra. 

i\xn  l^luinci  per  \arj  casi  e Saladino 
Kil  Agricalle  e Muleasse  uccide; 

K dall' un  fianco  alT  altro  a lor  \ieino 
làin  esso  un  coI|m>  AldìaziI  diwde  ; 

Tralitio  a sommo  il  pello  Arìailino 
Atterra,  e con  parole  aspre  il  tieride, 

Ki,  gli  oeelii  grati  alitando,  alle  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  cosi  rispose  : 

i\\\  Non  tu,  diiunque  sia,  di  questa  morte 

A'inrilor  lieto  atrai  gran  tempo  il  vanto  ; 

Pari  deslin  faspella;  e da  piò  forte 
Destra  a giacer  mi  .sai'tii  steso  accanto. 

Itise  egli  amaramente  ; e , Di  mia  sorte 
làiri  il  del.  disse;  or  tu  i|ui  mori  ini.'inlo. 

I)'  angei  pasto  e di  cani  ; indi  lui  preme 
C.ol  piede,  e ne  trae  l'alma  e 'I  ferro  insieme. 

i\\\i  I n paggio  del  Soldan  misto  era  in  tpiella 
Turila  di  .sagiltarj  c lancialori, 

A cui  non  anco  la  slagion  novella 
Il  Ilei  mento  spargea  de' primi  tiori. 

Pajon  perle  e rugiade  in  su  la  lidia 
(ìuaneia  irrigando  i lepidi  sudori  : 

(ìinnge  grazia  la  polve  al  crine  incollo; 

K sdegnoso  rigor  dolce  è in  «pici  volto. 

■avvìi.  Sotto  ha  un  deslrier,  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  nell'  Appennin  caduta  neve  : 

Turbo  o fiamma  non  è,  che  roti  o soglia 
Kapido  si.  come  è quel  pronto  e leve. 
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Vibra  ci,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia; 

La  spada  al  fìanco  licn  rilorla  e breve: 

K don  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  rispicnde  inlesta  e d’  oro. 

Ivztiii  Mentre  il  fanriullo , a cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovcnii  lusinga. 

Di  (|iia  turba  c di  l.à  tutte  Je  schiere  ; 

E lui  non  c chi  tanto  o (|uanto  stringa  : 

Cauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo,  in  cui  l’asta  sospinga; 

E.  colto  il  punto,  il  suo  deslricr  di  furto 
(ili  uccide,  e sovra  gli  è,  eh' ap|)cna  è surlo  : 


i.vvxiv  Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Con  l'arme  di  pietà  fea  sue  difese. 
Drizzò  crudel  l’ inesorabii  mano  ; 

E di  natura  il  più  bel  fregio  offese. 
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Senso  aver  parve,  e fu  dell' iium  più  uiiiatin 
Il  ferro  ) ehé  si  \olse,  e piatto  scese  ; 

Ma  che  ]>ro?  se  doppiando  il  colpo  fero 
Di  punta  colse,  ove  egli  errò  primiero. 

i.\vx\  Soliniati , che  di  là  non  molto  lunge 

Da  Goffredo  in  battaglia  è trattenuto . 

Lascia  la  zullii,  e ’l  destrier  volve  e punge. 
Tosto  che  ’l  rischio  ha  del  garzati  \ediilo; 
h)  i chiusi  pa.ssi  apre  col  ferro,  e giunge 
.Alla  vendetta  si.  non  all' ajuto  : 

Perchè  vede,  ahi  dolor!  giacerne  ucci.so 
Il  suo  Leshin,  tjuasi  bel  fior  succiso. 

iwkii  K in  allo  si  gentil  languir  tremanti 

Gli  occhi,  e cader  sul  tergo  il  collo  mira; 

(iosi  vago  è il  pallore . e da'  sembianli 
Di  morte  una  jiielà  si  dolce  spira, 

C.h'  ammolli  il  cor,  che  fu  dur  marmo  iuuauli , 
K 'I  pianto  scaturì  di  mezzo  all'  ira. 

Tu  piangi,  Soliman?  tu,  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio*asciulto’' 

(xwvii  Ma,  coni' ei  vede  il  ferro  oslil,  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  gioxciictto. 

La  pietà  cede,  e l'ira  avvampa  e bolle, 

E le  lagrime  sue  stagna  nel  (>cltu. 

Corre  sovra  Arginano,  e 'I  ferro  estolle; 

Parte  lo  scudo  op|>osto , indi  l' cimelio . 

Indi  il  capo  e la  gola;  e dello  sdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  coI|h>  c degno. 

mwiii  i\é  di  ciò  ben  couleuto,  al  corpo  morto 
Smontato  del  de.striero  anco  fa  guerra; 

Quasi  maslin . che  'I  sasso . ond'  a lui  porlo 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 

Oh  d'immenso  dolor  vano  conforto. 

Incrudelir  nell'  insensibil  terra  ! 

Ma  fraltanto  de’  Franchi  il  capitano 
>011  s|Huidea  I’  ire  e le  percosse  inxano. 
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lAwix  Mille  Turchi  avea  qui,  che  «li  loriche 
K d’  einietli  c di  .scudi  cran  coperti . 

Indomiti  di  corpo  alle  fatiche. 

Di  spirto  audaci,  c in  tutti  i citsi  esperti  ; 

K furon  gi.à  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano,  c seco  ne' deserti 
Seguir  d’  Arabia  i suo'  errori  infelici . 

Aiellc  fortune  avverse  ancora  amici. 

xc:  Questi  ristretti  insieme  in  orditi  folto 

Poco  cedeano  o nulla  al  valor  franco. 

In  questi  urtò  (ìoffredo.  e feri  il  volto 
Al  lier  Corculte,  ed  a Rostcno  il  lianco; 

A Selin  dalle  spalle  il  rapo  ha  sciolto; 

Troncò  a Itossano  il  destro  hraceio  e 'I  manco  : 
Nè  già  soli  costor;  ma  in  altre  gui.se 
iMolti  piagò  di  loro,  e molli  uccise. 

xci  Mentre  ei  cosi  la  gente  saracina 

Perente , e Inr  [lercos.se  anco  sostiene; 

K in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna- de'  Barbari  c la  spene  : 

.Nova  nube  di  polve  ceco  vicina. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene; 

Ecco  d’arme  improvvise  uscire  un  lampo. 

Che  shigollì  degl'  infedeli  il  campo. 

xcii  Son  cin(|uanta  guerricr  che  'n  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce. 

Non  io,  se  cento  bocche  e lingue  cento 
.Ave.s.si,  e ferrea  lena  c ferrea  voce. 

Narrar  potrei  quel  numero,  che  spento 
Ne’  primi  assalti  ha  tpiel  drappel  feroce  : 

(iade  l’Arabo  imbelle;  c ’l  Torco  inxillo 
Itesistendn  e pugnando  anco  c Iralitto. 

xeni  L’orror,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto 

Van  d’intorno  scorrendo;  e in  varia  immago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
A'edresti . ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
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(ìià  con  parie  de’  suoi  s'  era  condullo 
Fuor  d'  una  porla  il  rp,  quasi  presago  ; 

Di  forlunoso  evcnio;  e quinci  d’ allo 
Mirava  il  pian  soggello  e 1 dubbio  assallo. 

xciv  Ma,  come  prima  egli  ha  vcdulo  in  piega 
L’ esercito  maggior,  suona  a raccolta; 

E con  messi  iterali  instando  prega 
Kd  Argante  c Cdorinda  a dar  di  volta. 

La  fera  coppia  d'  eseguir  ciò  nega . 

Ebra  di  sangue,  e cieca  d'ira  c stolta; 

Pur  cede  aitine , e unite  almen  raecorre 
Tenta  le  turbe,  e freno  ai  p.assi  imporre. 

xcv  .Ma  chi  dii  legge  al  xulgo,  ed  ammacsira 
I.a  vilbade,  e ’l  timor?  La  fuga  è presa  : 

Altri  gitia  lo  scudo,  altri  la  destra 
Di.sarma;  impaccio  è il  ferro,  e non  difc.sii. 

V alle  è Ira  'I  campo  e la  cillà,  eh' al|)c.slra 
Dall'  occidente  al  mezzogiorno  è stesa  : 

Qui  fuggon  c.ssi  ; c si  rivolge  oscura 
Caligine  di  |M)lve  inver  le  mura, 

xnvi  Mentre  ne  \an  precipitosi  al  (bino. 

Strage  d'  essi  i Cristiani  orribii  fanno  : 

Ma , posciaclié  salendo  (linai  \ icino 
L'ajuto  avean  del  barbaro  liranno. 

.Non  vuol  (iuclfo  d'  alpcslro  erto  cammino 
Con  laido  suo  svantaggio  esporsi  al  danno  • 
Ferma  le  genti;  e ’l  re  le  sue  rinserra, 

.Non  poco  avanzo  d'infelice  guerra. 

xcvii  Fallo  intanto  ha  il  Soldan  ciò  eh'  è concesso 
Fare  a terrena  forza  ; or  più  non  puote  : 

Tutto  c sangue  e sudore;  e un  grave  c spe.sso 
Anelar  gli  ange  il  petto , c i fianchi  scote  ; 
Langtie  sullo  lo  scudo  il  braccio  opiircs.su  ; 

(iira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote  : 

Spezza,  e non  taglia;  e.  divenendo  (illuso. 
Perduto  il  brando  ornai  di  lirandu  ha  l’ uso. 
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levili  Come  sentissi  tal,  ristette  in  atto 

D'uoni,  che  fra  due  sia  dubbio;  e in  sé  diseiirre. 
Se  morir  debbia,  e di  sì  illustre  fatto 
Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  torre; 

0 pur,  sopravanzando  al  suo  disfatto 
Campo,  la  vita  in  sicurezza  porre. 

Vìnca,  aitili  disse,  il  fato;  e questa  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia. 

lux  ^'eggia  il  nemico  le  mie  spalle,  e scliernu 
Ui  novo  ancora  il  nostro  esilio  indegno; 

Piirebé  di  novo  armato  indi  mi  scei'iia 
Turbar  sua  pace  e T non  piai  slabii  ivgno. 

.Non  cedo  io,  no  : sia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  offese  eterno  anebe  il  mio  sdegno. 
Ilisiirgerò  nemico  ognor  più  crudo. 

(ienere  anco  sepolto  e spirto  ignudo.  ' 
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STANZA  III  E IV. 

Giti  da  molto  trtnpo  l<*  sponde  dell*  Eufrate,  e del  Tigri  erano  ìnfcstatcor 
dalle  ribellioni  degli  emiri  ed  ora  dalle  incursioni  dì  quelle  orde,  le  quali, 
abbandonate  le  regioni  poste  a levante  del  Caspio,  movevanoa  minacciare 
il  OilifTato  degli  Abassìdi.  Mn  quella,  che  doveva  essergli  più  funesta 
e metterlo  in  fondo  fu  operata  dalla  dinastia  de’  Seldiucidi,  cd  ebbe 
luogo  poco  tempo  prima  delle  Crociote.  Togrul-beg  o Tógrul-bel , nipote 
di  Seldiueh , celebre  t>rr  le  sue  conquisic  nell’ Iran , essendosi  condotto 
in  ajuto  di  Cayen  CulilTo  dì  Bagdad , venne  dal  medesimo  fragiato  del 
titolo  di  emiro,  c nominato  suo  vicario.  La  guerra,  che  già  verso 
l’anno  iObO  egli  avea  rotta  ai  Greci,  spianò  la  vìa  alle  sue  impor- 
tanti vittorie  nell’  Asia  minore,  ed  all*  occupazione  dì  Nicca  per  parte 
dei  Turchi  Seldiucidi. 

Le  scissure  sopravvenute  nel  seno  di  questa  dinastìa  con(|uistatrice, 
sin  dall’anno  1040,  ebliero  le  conseguenze  che  mai  non  si  scompagnano 
da  simili  avvenimenti.  Perciò  quattro  rami  de’  Seldiucidi  vennero  a 
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forinnrt*  uUrHUiiiti  stati;  cioè  lo  stato  del  ('orass^in  o Iran,  (LOiO-l  1U5) 
c ([Uello  di  Cliermmi(l 011-1 -I07)a  levante;  lo  stalo  di  Alepiw,  (1011-1117) 
e quello  dicotili,  o leoiiium  (1081-1300)  a ponente.  Le  dinastie  di 
questi  due  idtiini  stati  erano  appunto  quelle,  che  trovavmisi  alh'  prese 
coi  Cruciali.  Ksse  erano  tanto  più  l'onnidabili , che  allo  zelo  fanatico 
deir  Islniiiisino  recentemente  abbraeciuto , riunivano  la  co^iii/.ione  della 
strategia  bis;intina  , la  qual  siqK'vano  mollo  opportunamente  iiMire  nelle  loro 
nq>ide  evoluzioni.  Le  Ire  prime  dinastie  diseendevaiit»  da  >licail  lìgliuolo 
di  Seldiuch  e padre  <ii  Togrul  ; e r ulljma  disi'endeva  da  Israil  lìgliuolo 
di  Seldineh. 

Solimano  nipote  di  Israil  rum  |H>lè  impadronii>i  dell’ antiea  Punto  ; 
ino  avendo  oe('ii|M)la  In  l^ntlagonia  gli  venne  fallo  di  inoltrarsi  sino  al 
mar  \ero.  La  Cap|)adocia,  una  )»arte della  Cilicia,  la  (ùdazia,  la  Frìgia, 
la  Lìeauiiiu,  la  Lidia,  e Nieea  sui  eonfiiii  della  Mista  e della  llitinia , 
formavnno  il  suo  stato  appellalo  Komaiio . Itoiiin  , e po>eiu  stato  d*  leo- 
niuni.  Nell’  anno,  in  cui  .Niewi  cadde  in  potere  de’  Crociati , Soliniaiu» 
più  non  viveva;  cd  il  Tasso  che  vuol  tuttavia  farlo  credere  in  vita 
si  dilunga  dalla  verilù  storica.  Nell’ anno  1077  Solimano  ebbe  jkt  sue- 
icssore  Kilidji-Arslaii  al  quale  nel  I01>2  sneewleltc  Siiismii-Kilidji-Arslan 
(.Alfansale)  suo  lìgliuolo  e ni|M»to  di  Solimano. 

L'origine  di  AVeeo  ris4ib‘  all’  <*poea  dei  He  dì  nilinia,  ebe  posero  la 
loro  sede  sugli  avanzi  deli'  Impero  .MuciHlonico.  Questo  regno  formava 
una  proviiieìa  di  Roma.  Allora  Nìe»i  s'ingraii<Ìì;  c ressei*si  tenuto 
dentro  le  sue  mura  il  primo  (Concilio  Hcimieiiico  nell’ anno  3^5,  fu  una 
delle  cagioni,  cito  eoiìtribiiirono  alla  sua  celebrità.  Essa  è situala  pn^so 
un  lago  d'ac(|ue  dolci  e peseosr'.  11  finnie  Sangario,  clic  eoi  suo  rapido  e 
tortuosoeorso  serviva  di  cuiilino  ad  una  |Kirlo  della  Hìtiiiin,  non  che  alle 
IKissessìoni  settentrionali  de’  S<‘ldiiieidi . volgendosi  non  biiigi  da  .Nieea 
vei‘s4i  Inimontana , va  a gettarsi  nel  mar  Nero.  Il  liilme  Mmndro,  molto 
profondo,  c.  come  il  suo  nome  stesso  Io  indica,  limilo  sinuoso,  separava 
una  jKirte  degli  stati  meridionali  de’  Seldiuctdi  dalle  proviiieie , ette 
tuttavia  stavano  per  F impero  di  Hisanzio.  I.a  foce  del  Meandro  trovasi 
al  M'itenlrione  di  Smime  nel  mare  Ivgm. 

Al  tciiijK)  della  prima  Crociata  l’ Egitto  eia  tuttora  in  potere  dei  Calilli 
Fatimitì  seisnialiei.  IICaiìfToalIoia  regnanteap|>ellavasi  AmerlH'iiIi-e4niillali 
il  decimo  della  loro  serie,  la  (piale  cessi)  eoi  deeinuKpinrlo.  quando  \(‘iinero 
meno  i Caliilinel  1171.  In  sèguito  Saladino  figliuolo  dì  Ayoiib,  essendosi 
l'ilx'llalo  ai  Calilli  di  Hagdad  , si  inipadronì  dell’  Egitto.  ^ 

STANZA  \X\I. 

Ma  romc  alle  priMTlIc  etc. 

Mie,  velut  pellip  ruprs  immoUi,  ro^istit; 

l't  {H'Ingi  nqs^,  rongm*  veoictUe  fi  agore, 
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• (^ii.r  umilia  circiimlatruiilihus  ui)di.s. 

Mitir  (enei;  M.’a|>iili  tH'({iiidi]nRni  et  s|»iimca  einum 
Sfl\»  rreiiniiit,  ialei'Kpie  ìidìiiR  refuiMlitiir  alga. 

, «Eth'iii.  VII,  rwo. 

STAiNZA  LX  E EXI. 

Pas>n  il  lÌH'u  c in  Uiee,  o>r  ì iM'ali 
Hanno  Inr  gluriosii  iiiinioldl  sede  : 

PoM'ia  il  puri»  cristallo,  ecc. 

Sot'omlu  il  sUtoiiin  iislronomico , in  vigore*  ai  Irinpi  del  Porla,  laiili 
rrarto  i Cieli  quaiiU  i movimenti  degli  astri.  1 Cieli  erano  solidi  onde 
sostenere  i eeirpi  loro  appesi , c eristaliini  alliiiehè  la  Ime,  passando  at* 
Iraverso,  potesse  giungere  sino  alla  lernt.  I (jeli  erano  selle  pei  pianeli 
eiot*  il  Cielo  della  Liina^  di  Mereurà).  di  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di 
Giove,  e dì  Saturno.  1/ ottavo  elle  dìeevasi  Firmaiiientn  era  per  le  stelle 
fisse.  Tolomeo  aggiunse  il  nono  cielo  eliiamandolo  prtnw  mohile.  Alfnnsc» 
re  di  Cuslìglia  ìiiveiilò  due  cieli  erislallini  per  ispiegtire  alcune  irn^go- 
iarilà,  che  egli  aveva  ti*(nale  nel  movimento  degli  altri  Cieli.  Venne 
linalmente  aggìunio  a)  disopra  di  tutti  il  Cielo  empireo,  come  il  soj^ioriio 
della  Divinità  c de’  Beati,  e la  sode  del  Rkm'i»  e della  luce. 

Class,  (tal.  Voi.  XXXVII. 

STANZA  I.XXV. 

Quesla  comparazione  l4>lta  dal  eaNallo  nella  (piale  il  Poeta  ebbe  certa* 
mente  di  mira  quelle , elle  prima  di  Ini  fim)n  falle  da  Omero  c da  Virgilio 
^ieii  trovata  dai  critici  come  inesatta  e potoaceoneia  alle  eiiroslaiize.  11 
Tasso,  nelrendci*si  troppo  seru|M)loso  imitaloi  c*,  non  avvertì  clic  tra  Paride, 
Turno  ed  Argillano  correvano  notabili  dilTeren/.e.  Epperc'iò  il  |airagone 
dì  quest’  iillinm  al  destriero,  clic  fiigge  delle  regie  stalle,  ove  i>  serbalo 
air  uso  ilelC  anni,  per  andai*senc  tra  gli  armenti,  oti  al  fiume  asaUt^  od  al 
pilseolo  non  pole\a  riuscir  trop(M>  felice,  nè  giudizioso. 

Era  le  varie  desiTÌzioni  del  cavallo,  clic  si  leggono  negli  aiilori  leslè 
aeeennati,  merita  di  <*ssere  menzionala  (|uelhi  eontemita  nel  libio  di  (ìiobbe 
ai  ea|K)  50,  v.  20,.c  segg.  Essa  le  sm>era  liitlea nostro  avviso, ed  è ini- 
mitabile, aiieorebè  esposta  eolie  semplici  parole  della  Volgala.  ^ Gloria 
nariuni  ojus  tcrror.  Ternim  ungula  Ibdit,  exullal  audaeler,  in  oceuiMirn 
|KTgit  armatis.  Conleinnii  pavorem,  iter  ec*dil  gladio.  Super ipsiim  sonabil 
pbareira.  vibrabil  bastaci  elypcus.  Eerveiis  et  l’iemens  .sorbel  lerram  , 
lice  reputai  liibie  sonare  elaiigorem.  I bi  aiidierit  bueeiiiani  dicit  vali! 
Proeiil  odoratur  belliim  , evhoHationem  diieum  et  iilulaliiin  exerciins.  •• 
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' ' Atfn'M‘1*  visura*  m|;Iì  iiv<wilili  lu  «lì  ‘ 

' SilimaiH».  «ut  ti(:li  n*«aliu>ri  ìi  riluriio  |irÌftH»mrn  il'  Amml» 
' lilirniU  4Ìu  Riiiuhio.  Kliigio  |»nifi>ltni  <|c^ 


Cosi  (licondo  iiiu-or  \ioiiui  si-orsc 
Pii  dcslrier,  di' :i  lui  %olso  (ti’.'ImIc  il  |i:isvi; 
Tosiu  ili  liliiTU  froii  l:i  miiiiu  i‘i  |mi'sr. 

K su  vi  salse,  am-ordi' arUitlo  e lasso. 

(lià  caduto  è il  riiiiier,  di' orriliil  sorse. 
Lasciando  rdiiio  iiioiiorato  e basso: 

Itotta  è la  soprawesla , c di  sii|ierlia 
l'oiii|ia  rc^al  «ostigio  alcun  non  serba. 
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Il  (]oine  (la  chiuso  ovil  caccialo  viene 
Lupo  lalor,  che  fugge  c si  nasconde. 

Che,  sebhen  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ila  r ingorde  voragini  profonde, 

Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
La  lingua,  e 'I  sugge  dalle  lahbra  iiuiuondc; 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio, 

Della  sua  cujia  fame  anco  non  sazio. 

Ili  K,  come  è sua  \cntura,  alle  sonanti 

Quadrclln  , ond’ a Ini  intoruo  un  nembo  vola. 

•V  lanic  spade,  a tante  lance,  a tanti 
Instrunienti  di  morte  allin  s’invola  ; 

K sconosciuto  pur  canimiiia  avanti 
l’er  (|uella  \ia,  eh’ c pili  deserfii  e sola; 

K riMilgendo  in  se  (|ticl  che  far  deggia. 

In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 

Il  Disponsi  allin  di  girne,  ove  raguna 
Oste  si  podei'o.sa  il  re  d’Egitto; 

E giunger  seco  I’  armi , e la  fortuna 
Ititenlar  anco  di  novei  contlillo. 

(iiii  prolisso  tra  sé,  dimora  alcuna 
Aon  pone  in  mezzo,  e (irende  il  camiiiin  drillo 
(Che  sa  le  vie,  nè  d’uopo  ha  di  chi  'I  guidi) 
Di  (ìaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

I Nè,  perché  -senta  inacerbir  le  doglie 

Delle  .sue  piaghe,  e grave  il  cor|>o  ed  egro, 
\'ien  però  che  si  jiosi  e ranni  siioglie; 

Ma  travagliando  il  di  ne  passa  integro. 

Poi , (|uamlo  r ombra  o.scura  al  mondo  toglie 
I \arj  aspetti,  e i color  tinge  in  negro. 
Smonta,  e fascia  le  piaghe,  e,  come  puole 
Meglio,  d' un' alla  palina  i fnilli  scuote; 

II  E cibato  di  lor  sul  lerren  nudo  , 

Cerca  adagiare  il  Irai  agliaio  lianco, 
lì  la  lesta  appoggiando  al  duro  scudo, 

Duelar  i moli  del  pensier  suo  stanco. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


. yr*-  r^-W^m^K  r-T*  » 7'  ^ c ■'  , ;/ ,*•  .r  * . V;*,  V 

’;.  *’  H.4i/tjnr<^  (Be*«ii  ■ 4A4-V»»  :^8<*.;  ,%  '.  ’ *^  v',' y 

•'•  f '.  vCo*^r •'^  J" ^ ^ i». -rf.  -•  . ^ ^ 

^7,  * • - ' ;V-  ^f'v-4 •■  * . . ttoi  *>;•  V h.  ,>  : *,'  r‘  iYxìTaajJS 

.'  i.f-  V L-.^^-.-^ r^  .A.  . , •’ .f*  i--»  A'.ìs»Sèb5 


■•  . , . , '.  , ’ :yj*é 

H .;  ‘ is!  % 


^ '.‘A 


. )»  ’■  * IM  ’ Hr. ■ ,.  v'- 

■ i«*  /.*•<*"  - ■“ •. 

,:l^  ;■•••  . ■ * K ^ •.;  • V •'  ■•‘-  .-  : v.;,';  *^v;  ! ^ ^4?? 

A-  V • .- il  1ò' ini  <«;i  wrtl  r'JtviKài  _k>  v.->w-  -ì5  ^»4  .*  , *^;  .*  *’  - 


p- i-f:- v‘ À.-vV  -V  A ;:^ '•!’•>/  r-  ■ .il--  ^ 

i : - -V?  f^*.v  i sr.  p.giiiz^^oogk, 

• ■ -^.^£41.^^^;.-  , •■Ir,..  j:  ‘ _V  . A _; _■  ^ . iV» — =— « 


m 


CANTO  X. 


i7» 

Ma  d'ora  in  ora  a lui  si  fa  più  criiilo 
Sentire  il  duol  delle  ferite , ed  anco 
Roso  gli  è il  petto  e lacerato  il  core 
■ Dagl’  interni  avolloi , sdegno  c dolore. 

HI  Alfin,  quando  già  tutte  intorno  elicle 
Nella  più  alta  notte  cran  le  cose, 

» Vinto  egli  pur  dalla  stanchezza,  in  Lete 
Solò  le  cure  sue  gravi  c noJo.se; 

E in  una  breve  e languida  quiete 
Le  afflitte  membra  c gli  occhi  egri  coiiqHise; 

E.  mentre  ancor  dormia,  voce  severa 
Gl'  intonò  su  le  orecchie  in  tal  maniera  ; 

vili  Soliman,  Solimano,  i tuoi  si  lenti 

Riposi  a miglior  tempo  ornai  ri.serva; 

Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  iiatria,  ove  regnasti,  ancora  è serva. 

In  questa  terra  dormi , c non  rammenti 
Ch'  insepolte  de'  tuoi  I’  ossa  conserva? 

Ove  sì  gran  vestigio  è del  tuo  scorno. 

Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno? 

i\  Tosto  il  Snidano  alza  lo  .sguardo,  e vede 
Uom  che,  d'età  gravissima  ai  sembianti, 

Col  ritorto  baston  del  vecchio  piede 
Ferma  c dirizza  le  ve.stigia  erranti. 

E chi  sei  tu?  ( sdegnoso  a lui  richiede  ) 

Che  fantasma  importuno  ai  viandanti 
Rompi  i brevi  lor  sonni?  e che  s'  aspetta 
A te  la  mia  vergogna  o la  vendetta? 

k lo  mi  son  un,  risponde  il  vecchio,  al  quale 
In  parte  è noto  il  tuo  novei  disegno; 

E siccome  uomo,  a cui  di  te  più  cale 
Che  tu  forse  non  pensi , a te  ne  veglio. 

Ne  il  mordace  parlare  indarno  è tale; 

Perchè  della  virtù  cole,  è lo  sdegno. 

Prendi  in  grado,  signor,  che 'I  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferza  e sprone. 
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»i  Or  pcrdiè,  s’io  m’  appongo,  esser  dee  volto 
Al  gran  re  dcH’  Egitto  il  tuo  eammino  ; 

Che  iniitilinente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  s’ innanzi  segni,  io  in' indovino  : 

Che , seblH'n  tu  non  vai , fia  tosto  accolto 
E tosto  mosso  il  rampo  saracino  : 

,\è  loco  è là,  dove  s'impieghi  e mostri 
La  Ina  virtù  cantra  i nemici  nostri. 

VII  Ma  se  in  duce  me  prendi,  entro  a ipiel  muro, 
Che  dall' armi  latine  è intorno  astretto. 

Nel  più  chiaro  del  di  porli  sicuro, 

‘ Senza  che  .spada  impugni,  io  ti  prometto. 

Qui^  i con  r armi  e co'  disagi  un  duro 
C.onlraslo  a\  cr  ti  tia  gloria  e diletto  ; 
Difenderai  la  terra,  insili  che  giugna 
L’  oste  d’  Egitto  a rinnovar  la  pugna. 

mi  Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  c la  voce 
Dell'  uomo  antico  il  fero  Turco  ammira  ; 

E dal  volto  e dall'  animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  l’ orgoglio  e I'  ira. 

Padre,  ris|ionde,  io  già  pronto  e veloce 
Sono  a seguirti;  ove  tu  vuoi  mi  gira. 

A me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio. 

Ove  ha  più  di  fatica  e di  periglio. 

viv  Loda  il  vecchio  i suoi  delti;  e,  [KM-clié  l’aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite, 
tùi  suo  licor  v' instilla,  onde  ristaiira 
Le  forze,  e salda  il  sangue  e le  ferite. 

(,)iiiiici , veggendo  ornai  eh’  Apollo  inaura 
Le  rose,  che  l'aurora  ha  colorite. 

Tempo  è,  disse,  al  partir;  che  già  ne  scopre 
Le  .strade  il  sol,  ch'altrui  richiama  all' opre. 

X»  E sovra  un  carro  suo,  che  non  lontano 

(,)ninci  attendea , col  lìer  .Niceno  ci  siede  ; 

Le  briglie  allenta,  e con  maestra  inano 
Audio  i corsieri  allernaniente  liede. 
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Quei  vanno  si  che  T polveroso  piano 
Non  rilicn  della  ruota  orma  o del  piede  ; 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  nel  corso, 

E lutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso. 


XVI  Meraviglie  dirò  : s'aduna  c stringe 
L'acr  d'intorno  in  nuvolo  raccolto. 

Si  che  ’l  gran  carro  nc  ricopre  e.  cinge  ; 

Ma  non  appar  la  nube  o poco  o mollo; 

Nè  sasso,  che  murai  m.acchina  spinge. 
Penetreria  per  lo  suo  chiuso  e folto  ; 

Ben  veder  ponno  i duo  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intorno,  e fuori  il  ciel  sereno. 

xrii  Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca , 

Ed  increspa  la  fronte,  e mira  liso 
La  nube,  e 'I  carro,  ch'ogni  intoppo  varca. 
Veloce  si  che  di  volar  gli  è avviso. 

L'  altro , che  di  slupor  I'  anima  carca 
Gli  scorge  all'atto  dell' immobii  viso. 

Gli  rompe  quel  silenzio,  c lui  rappclla; 

Ond'  ei  si  scote , e poi  cosi  favella  : 
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MICI  O chiunque  tu  sia,  che  fuor  d' ogni  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e strane. 

K,  spiando  i .secreti,/ entro  al  più  chiiisn 
Spazi  a tua  voglia  delle  menti  umane; 
S'arrivi  col  saper,  eh’ è d’alto  infuso. 

Alle  cose  remote  anco  e lontane; 

Deh , dimmi  qual  riposo  o qual  ruina 
A' gran  moti  dell’Asia  il  del  destina. 

XIX  Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e con  qual  arte 
Far  cose  tu  si  inusitate  soglia; 

Che.  se  pria  lo  stnpor  da  me  non  parte. 
Coni’  es.ser  può  eh’  io  gli  altri  detti  accoglia? 
Sorrise  il  vecchio,  e disse  ; In  una  parte 
.Mi  sarà  leve  l’adempir  tua  voglia. 

Sun  detto  Isnieno  ; c i Siri  appellali  m.ago 
Me,  che  dell’ arti  incognite  son  vago. 

XX  Ma  ch’io  scopra  il  futuro,  c ch’io  dis|iicghi 

Dell’occulto  destili  gli  eterni  annali. 

Troppo  è audace  desio,  troppo  alti  preghi. 
Non  è tanto  concesso  a noi  mortali. 

Ciascun  qua  giù  le  forze  e ’l  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e i mali: 
tlhé  sovente  addivien  che  ’l  saggio  e ’l  forte 
Fabbro  a sé  stes,so  è di  beata  sorte. 

XXI  Tu  questa  destra  invitta,  a cui  fia  poco 

Scuter  le  forze  del  francese  inipci'u. 

Non  che  munir,  non  che  guardar  il  loco. 
Che  siretlaniente  oppugna  il  popol  fero. 
Contea  1’  arme  apparecchia  e contea  ’l  foco  : 
Osa,  soffri,  cunfida;  io  bene  spero. 

Ma  pur  dirò,  |)erché  piacer  li  debbia. 

Ciò  che  oscuro  vegg’iu,  quasi  per  nehhia. 

XXII  \'eggio,  o parnii  vedere,  anzi  che  lustri 

Multi  rivolga  il  gran  pianeta  eterno. 

Ioni,  che  l’Asia  ornerà  co’ fatti  illustri, 

E del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
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Taccio  i pregi  dell’ ozio  e Tarli  industri. 
Mille  \irtù,  che  non  ben  tulle  io  scemo  ; 
Basti  sol  questo  a le.  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse; 

MIO  Ma  insin  dal  fondo  suo  T imperio  ingiusto 
Svelto  sarà  nell’  ultime  contese; 

B le  afflitte  reli(|uie  entro  un  angusto 
Giro  sospinte,  c sol  dal  mar  difese. 

Questi  lia  del  tuo  sangue.  K qui  il  setuslo 
Mago  si  Uteque;  e quegli  a dir  riprese  : 

Oh  lui  felice  eletto  a Ulula  lode! 

K parte  ne  T invidia , c parte  gode. 

wiv  Soggiunse  poi  : Girisi  pur  forluiia 

O buona  o rea,  coni’ è lassù  prescritto; 

Che  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna , 

£ non  mi  vedrà  mai,  se  non  invitto. 

Prima  dal  corso  distornar  la  luna, 

E le  stelle  potrà , che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo.  E in  i|ueslo  dire 
Sfavillò  lutto  di  focoso  ardire. 

wv  Cosi  gir  ragionando,  insin  che  furo 

Là  've  presso  vedean  le  tende  alzarse. 

Che  spettacolo  fu  crudele  e duro! 

In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse! 

Si  fe’ negli  occhi  allor  torbido  e scuro, 

E di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 

Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  già  tennilc  insegne! 

jmi  E scorrer  lieti  i Franchi . e i pelli  e i volli 
Spesso  calcar  de’ suoi  jiiù  noli  amici; 

E con  fasto  superbo  agl’  insepolti 
L’armi  spogliare  e gli  abiti  infelici; 

Molti  onorare  in  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  corpi  degli  estremi  ufiici; 

Altri  suppor  le  liamme;  c ’l  vulgo  misto 
D’Arabi  e Turchi  a un  foco  arder  è visto. 
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xwii  Sospirò  dal  profondo,  e 'I  ferro  trasse, 

E dal  carro  lanciossi,  e correr  volle; 

Ma  il  vecchio  incantatore  a sè  il  ritrasse 
Sgridando,  e raffrenò  l'impeto  folle; 

E,  fatto  che  di  novo  ei  rinionlasse. 

Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  culle. 
Cosi  ah|uanlo  n' andare,  insili  eh’ a tergo 
Lasciar  de'  Franchi  il  militare  albergo. 

wtiii  Smontaro  allor  del  carro,  e ijuel  repente 

Sparve;  e presono  a piedi  insieme  il  calle 
Nella  solila  nube  occultamente 
Discendendo  a sinistra  in  una  valle: 

' Sinché  giunsero  là,  dove  al  ponente 
L’alto  monte  Sion  volge  le  spalle. 

Quivi  si  ferma  il  mago,  e poi  s’accosta, 
(Quasi  mirando)  alla  scoscesa  costa. 


wiv  Cava  grotta  s’ apria  nel  duro  sasso. 

Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta; 

.Ma  disusando  or  riturato  il  passo 

Era  Ira  i pruni  e l’crhe,  ove  s’appiatta. 
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Sgpiiibra  il  mago  gl' intoppi,  e cur\o  e basso 
Per  r angusto  sentiero  a gir  s’  adatta  : 

E r una  man  precede  e il  varco  tenta . 

L'altra  per  guida  al  principe  apprcscnUt. 

\\\  Dice  allora  il  Soldati  : Qual  via  furti\a 

È questa  tua,  dove  convicn  ch’io  vada? 

Altra  forse  miglior  io  me  n’apriva. 

Se ’l  concedevi  tu,  con  la  mìa  spada. 

.Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  sehiva. 
Premer  col  forte  piè  la  bllja  strada  ; 

Che  gi,à  solea  calcarla  il  grande  Erode. 

Quel  c’  ha  nell’  armi  ancor  si  chiara  lode. 

w\i  (iavò  questa  siielonca,  allorché  porre 

Volle  freno  ai  soggetti,  il  re  ch'io  dico: 

E per  essa  polca  da  quella  torre . 

■ Ch’egli  .Antonia  appellò  dal  chiaro  amico. 
Invisibile  a lutti  il  piè  raccorre 
Dentro  la  soglia  del  gran  tempio  antico; 

E quindi  occulto  uscir  della  fittale. 

E trarne  genti  ed  inirodur  celate. 

xwii  .Ma  nota  è que.sla  via  solinga  e bruna 
Or  solo  a me  degli  uomini  viventi. 

Per  questa  andremo  al  loco , ove  raguita 

I più  saggi  a consiglio  e i più  polenti 

II  re,  ch'ai  minacciar  della  fortuna. 

Più  forse  che  non  dee,  par  che  paventi. 

Ben  tu  giungi  a grand'uopo  : ascolta,  e taci; 
Poi  moxi  a tempo  le  parole  audaci. 

\x\in  (k»si  gli  disse  : e 'I  cavaliere  allotta 

Col  gran  corpo  ingombrò  1' uniil  caverna; 

E per  le  vie,  dove  mai  senqu'c  annotta. 

Segui  colui,  che '1  suo  caniniin  governa. 

Chini  pria  se  n’andar;  ma  quella  grolla 
Più  si  dilata,  quanto  più  s’interna: 

Si  eh’  asceser  con  agio , e tosto  furo 
A mezzo  quasi  di  quell'  antro  oscuro. 
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x\xi<  Apriva  allora  un  piccini  uscio  Isnicim: 

E se  nc  gian  per  disusata  scala . 

A cui  luce  mal  certo  c mal  sereno 
L’aer,  die  giù  d'alto  spir.iglio  cala. 

In  sottcrrauco  cliiostro  aitili  leuieiio. 

K salìaii  (|uindi  in  chiara  c iioliil  sala. 

Qui  con  lo  scettro,  c col  diailema  in  lesta, 
-Mesto  sedeasi  il  re  fra  gente  mesta. 

\x\i  Dalla  concai  a iiulie  il  Turco  fero 

,\on  veduto  rimira  c spia  d'intorno: 

Ed  Olle  il  re  frallaiilo,  il  <|iial  primiero 
Incomincia  cosi  dai  seggio  adorno  : 

V'eranieiile,  o miei  fidi,  al  nostro  impero 
En  il  trapassato  assai  ilannoso  giorno: 

E,  caduti  d'altissima  speranza. 

Sol  r ajulo  d' Egitto  ornai  n'avanza. 

Min  Ma  lien  vedete  voi.  (|uaiito  la  speme 
Lontana  sia  da  si  vicin  periglio. 

Unii(|ne  loi  tnlli  ho  qui  raccolti  insieme. 
Perdi'  ognun  porli  in  mezzo  il  suo  consiglio. 
Qui  tace  : e,  quasi  in  lio.sco  aura,  die  freme. 
Suona  d'  iuloriio  un  picciolo  hisbiglio. 

Ma  con  la  faccia  lialdaiizosa  c lieta 
Sorgendo  Argante  il  niorniurare  accheta. 

min  O magnanimo  re  (fu  la  risposta 
Del  caialiero  indomito  e feroce 
Perché  ci  101111':*  e cosa  a nullo  ascosla 
Chiedi . di'  uopo  non  ha  di  nostra  voce  .* 

Pur  dirò;  sia  la  speme  in  noi  sol  posta  ; 

E s' egli  è ver  che  nulla  a virili  noce. 

Di  questa  aruiiauici;  a lei  diiediamo  aita; 

.Nc  più  ch'ella  si  voglia  amiani  la  vita. 

muli  .Né  parlo  io  già  cosi,  perch'io  disperi' 

Dell' ajulo  certissimo  d'  Egitto; 

Ché  dubitar,  sé  le  promesse  icre 

Pian  del  mio  re.  non  lece,  e non  è drillo; 
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Ma  il  dico  sol,  [K'ccIic  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitlo, 

Cli' egnalnicnie  appreslalo  ad  ogni  sode. 

Si  pronielln  villoria,  e sprezzi  morie. 

vvxiv  Tallio  sol  disse  il  generoso  Arganle, 

Quasi  uoin,  che  parli  di  non  diilihia  cosa. 
Poi  sorse  in  autorevole  seinliianle 
Oreano,  uom  d’ alla  noliillà  famosa, 
li)  già  nell' armi  d' alcun  pregio  avanle; 

Ma  or  congiiinlo  a giovanella  sposa, 
li)  lido  ornai  di  tigli . era  invilito 
>'cgli  alTelli  di  padre  e di  niarilo. 

VI  Disse  questi  : O signor,  già  non  accuso 
II  fcrvor  di  magniliclie  parole. 

Quando  nasce  d’ardir,  che  star  rinchiuso 
Tra  i ronfini  del  cor  non  può  . nè  v noie  ; 
Però,  se  ’l  buon  Circasso  a le  per  uso 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  suole. 

Ciò  si  conceda  a luij  che  poi  nell' opre 
Il  medesnio  fervor  non  meno  .scopre. 

vu  Ma  si  conviene  a te,  cui  fallo  il  corso 
Delle  cose  c de’  leinpi  han  sì  prudente, 
Impor  colà  de’  tuoi  consigli  il  morso. 

Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente; 

Librar  la  speme  del  lonlan  soccoi'so 
Col  periglio  vicino , anzi  presente , 

K con  r armi  c con  l’ impelo  nemico 
I tuoi  novi  ripari  e ’l  muro  antico, 

vio  .Noi  ( se  lece  a me  dir  quel  eh’  io  ne  sento  ) 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e d’arte; 

Ma  di  macchine  grande  c violeiitn 
.Apparato  si  fa  dall'  altra  parie. 

Quel  che  sarà  non  so;  spero,  e pavento 
I giudizj  incertissimi  di  Marte; 

E temo  che  s’  a noi  più  tia  ristretto 
L’a.ssedio,  alfin  di  cibo  avrem  difetto. 
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\t.in  Pei’occlic  quegli  arnienli  e quelle  biade, 

Cir  ieri  lu  rieetlasli  entro  le  mura , 

Mentre  nel  campo  a insanguinar  le  spade 
.V  atlendea  solo,  e fu  somma  \ciitura. 

Piceiol' esca  a gran  fame,  ampia  cillade 
Nutrir  mal  poiino,  se  l'assedio  dura; 

R forza  è pur  che  duri,  ancorché  vegna 
L’  oste  d'  Egitto  il  dì  eh’  ella  disegna. 

\i.iv  Ma  che  lia,  se  più  tarda?  orsù  concedo 
Che  tua  speme  prevenga  e sue  promesse  ; 

La  vittoria  |R'rò , però  non  vedo 
Liberate,  o signor,  le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o re,  con  quel  (ìoffredo. 

E eon  qiic’duci.  e con  le  genti  istesse. 

Che  tante  volte  han  già  rotti  e dispersi 
Cli  Arabi,  i Turchi,  i Soriani  e i Persi. 

Mv  E quali  sian,  lu  I sai,  che  lor  cedesti 

Si  spesso  il  campo,  o valoroso  .Argante; 

■ E si  spesso  le  spalle  anco  volgesti. 

Fidando  assai  nelle  veloci  piante  : 

R 'I  sa  Clorinda  teco.  ed  in  c<m  questi; 
di' un  più  dell'altro  non  convien  si  \anlc. 
IS'è  incolpo  alcuno  io  già;  che  vi  fu  innsirn 
Quanto  polca  maggiore  il  valor  nostro. 

\i.\i  E dirò  pur,  benché  costui  di  morte 

Hicco  minacci , e 'I  vero  udir  si  sdegni . 
VT'ggio  |K>rtar  da  inevitabii  sode 
Il  nemico  fatale  a certi  segni; 

Nè  gente  potrà  mai,  né  muro  forte 
Impedirlo  così,  eh' allin  non  regni. 

Ciò  mi  fa  dir  ( sia  leslimonio  il  cielo  ) 

Del  signor,  della  patria  amore  e zelo. 

vini  Oh  .saggio  il  re  di  Tripoli,  che  pace 

Seppe  impetrar  dai  Franchi  c regno  insieme! 
Ma  il  Snidano  ostinato  o morto  or  giace, 

O pur  servii  caletia  il  pié  gli  preme. 


Digitized  by  Google 


c.Avro  X. 


O nell’  esìlio  tiniidu  e fujtaee 

Si  va  serlianilo  alle  miserie  estreme  : 

K pur,  ecilemlo  parie,  avria  pollilo 
Parie  salvar  co’ doni  e col  Irilmio. 

vL\iii  Cosi  diceva,  e s’avvolitea  cosini 

(’on  giro  di  parole  olibIi<|uo  c incerto, 

('.ir a cliicdcr  pace,  a farsi  noni  ligio  alimi 
(lià  non  ardia  di  consigliarlo  apei'lo. 

Ma  sdegnoso  il  Soldano  i detli  sui 
\on  polca  ornai  più  sostener  eoperlo; 

(,)uando  il  mago  gli  disse  : Or  vuoi  In  darli 
Agio,  signor,  elie ’n  lai  maniera  jiarli? 

M.n  Io  per  me,  gli  risponde,  or  f|ui  mi  celo 

(ionica  mio  grado,  e d’<ira  ardo  e di  scorno. 
Ciò  disse  appena;  c immantinente  il  velo 
Della  nube,  che  stesa  e lor  d’ intorno. 

Si  fende,  e purga  nell’ aperto  cielo; 
lÀd  ei  riman  nel  luminoso  giorno, 

K magnanimameniu  in  fiero  viso 
llifulge  in  mezzo , c lor  |>arla  improvviso  ; 

1.  lo,  di  cui  si  ragiona,  or  son  presente, 

.\on  fugace  e non  timido  Soldano, 

Kd  a costili,  eli’ egli  è codardo,  c melile, 

M’ offero  di  provar  con  questa  mano, 
lo,  che  sparsi  di  sangue  ampio  lorrenle. 

Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano, 
(iliiii.so  nel  vallo  de’ nemici,  e privo 
.Alliii  d’ ogni  coin|iagno,  io  fuggitivo? 

1.1  Ma  se  pili  questi,  o s’ altri  a lui  simile. 

Alla  sua  patria,  alla  sua  fede  inlido. 

Mollo  osa  far  d’accordo  infame  e vile. 

Buon  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  I’  uccido, 
(ìli  agni  c i lupi  lian  giunti  in  un  ovile, 

K le  colombe  e i serpi  in  un  sol  nido. 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia  ■ 

Noi  co’  l'rancesì  alcuna  terra  accoglia. 
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III  Ticii  SII  la  .spacla,  niontre  ci  sì  favella. 

I.a  fera  deslra  in  ininaeeevol  allo. 

Uìiiian  eiaseiino  a (|iiel  parlare,  a <|iiella 
Orriliil  farria  niiilu  c sliiiiefallo. 

Poscia  con  vista  inen  Indiala  e fella 
Oorleseinenle  in>erso  il  re  s’  è trailo  : 

Spera,  egli  ilice,  allo  signor;  eh’  io  reco 
Non  poco  ajnto  ; or  Solimano  è leco. 

un  \lailin . eh'  a Ini  conira  era  già  sorto, 

Itisponile  : Oh  come  lieto  or  qui  li  veggio. 
Diletio  amico!  or  ilei  min  sino],  eh' è morto, 
i>on  senio  il  danno:  e lien  lemea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  slaliilire,  c in  leinpo  eorlo 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  cailiilo  seggio , 

Se  'I  ciel  noi  vieta.  Indi  le  brarcia  al  collo. 
Così  detto,  gli  stese,  c circondollo. 

m Finita  l'accoglienza,  il  re  concede 

Il  suo  niedesmo  soglio  al  gran  iMceno. 

Fgli  poscia  a sinistra  in  nohii  sede 
Si  pone,  ed  al  suo  tiancn  allunga  Isnieno  : 

Fi.  mentre  .seco  parla  ed  a lui  chiede 
Di  lor  venula,  ed  ei  risponde  appieno, 

I,'  alta  donzella  ad  onorare  in  pria 
A ien  Solimano;  ogni  altro  indi  seguia, 

M Segni  fra  gli  altri  Ormu.sse.  il  qnal  la  schiera 
Di  (|uegli  Arabi  suoi  a guidar  tolse  : 

K,  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera. 

Per  disu.siile  vie  cosi  s'avvolse. 

Ch' ajutando  il  silenzio  e l'aria  nera, 

Lei  salva  allin  nella  città  raccolse; 

K con  le  biade  e co'  rapili  armenti 
Aita  porse  alle  alTamate  genti. 

IVI  Sol  con  la  faccia  torva  e disdegnosa 
Tacilo  si  rimase  il  (ìer  (’.iriaisso; 

■A  guisa  di  leon,  quando  si  posa, 

Cirando  gli  occhi,  e non  movendo  il  passo. 
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Ma  nel  Soldati  ferocv  alzar  liuti  U!>a 
Orraiio  il  vollo.  e ’l  lieti  pensoso  e basso. 

Co.si  a coiisijdio  il  palestiii  tiranno, 

K ’l  re  de'  Turriti . e i ravalier  qui  slatino. 

ivii  Ma  il  piu  (iolTredo  la  villoria  e i vinti 
,\vea  segnili,  e libere  le.  vie; 

K fallo  intanlo  a’ suoi  guerrieri  eslinti 
L’  iilliino  oiior  di  saere  esequie  e pie  ; 

Kd  ora  agli  altri  iiiipun  elie  siano  aerinli 
.A  dar  I' ns.sallo  nel  secondo  die; 

K con  maggiore  c più  lerribii  faccia 
Di  guerra  i cliiiisi  barbari  iiiinaccia. 

iviii  K perclié  conoseiiilo  avea  il  drappello, 

(ili’ ajiilò  lui  roiilra  la  genie  iniida, 

Ksser  ile’  suoi  piti  cari . ed  e.sser  quello  , 

(ilie  già  segui  l'insidiosa  guida, 

, K Tancredi  con  lor,  die  nel  castello 
Prigion  restò  della  fallace  .Vriiiida; 
iVella  presenza  sul  dell'  ereniila 
K d’  alcuni  più  saggi  a sé  gl'  inv  ila  : 

■ IV  K dice  lor  : Prego  eli’  alcun  racconti 

De’ vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso; 

K conte  poscia  vi  trovaste  pronti 

In  sì  grand’  tiopo  a dar  .si  grati  soccorso. 

\ ergugnando  letiean  basse  le  fronti  ; 

(di’  era  al  lor  piecioi  fallo  amaro  morso. 

Allin  del  re  brilaniio  il  cbiaro  liglio 
Kuppe  il  silenzio,  c disse,  alzando  il  ciglio  : 

IV  Partiiiiino  noi,  che  fuor  dell’  urna  a sorte 
Tratti  non  fummo,  ognun  per  sé  nascoso, 

D’  .Amor  ^ noi  nego  ) le  fallaci  .scorte 
Seguendo,  c d’ un  bel  volto  insidioso. 

Per  vie  ne  trasse  disusate  e torte 
Kra  noi  discordi,  e in  sé  ciascun  geloso. 
^ut^ìan  gli  amori  e i nostri  sdegni  (ahi!  lardi 
Tropjio  il  conosco)  or  paroletle,  or  guardi. 
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iM  .Vlliii  ^iiiii.vnniiio  al  loro,  ove  iiià  sces<‘ 
Fiaiiiiiia  <lnl  rido  in  dilalnlr  faUIr; 

K (li  natura  vendici)  I'  oITcsc 
Sovra  Ir  firnli  in  mal  oprar  si  salde, 
h'n  gi.à  Icrra  feconda,  almo  paese. 

Or  ar(|ue  son  bituminose  e calde. 

K sicrii  lago:  e.  (|iianlo  ei  torce  c gira. 
Compre-ssa  è l’aria,  e grave  il  puzzo  spira. 

IVO  ftiicslo  (‘  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getla  mai.  che  giunga  insinn  al  basso; 

Ma  in  guisa  pur  d’ abete  o d’  orno  leve 
1/ noni  vi  sornuola  c 'I  duro  ferro  c ’l  stisso. 
Siede  in  esso  un  castello;  e stretto  e breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo. 

Ivi  n'accolse  : e,  non  so  con  (piai  arte, 
^’nga  è l.i  dentro , e ride  ogni  sua  parte. 


(VOI  V’ è l'aura  molle,  e 'I  del  sereno,  c lieti 

Gli  alberi  e i prati,  e pure  e dolci  ronde; 

Ove  tra  gli  amenissimi  mirteli 

Sorge  una  fonte,  e un  liumicel  diffonde  ; 
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Pio\ono  ili  ^irciiibo  all'  orbe  i sonni  (inoli 
Con  un  soave  niorinorio  di  rrondc  ; 

Canlan  f(li  au|[clli  : i marini  io  taccio  c I'  oro. 
.Mcra\ igliosi  d'arie  c di  lavoro. 

IVI»  .Apprestar  su  l'erbclla.  ov’ è pii'i  densa 

L’ombra,  e vicino  al  suoli  dell' acque  chiare. 

Fece  di  senili  vasi  allora  mensa  . 

E ricca  di  vivande  clelle  e care. 

Era  qui  cii'i  di'  ogni  stagion  dis|ien.sa , 

Ciò  che  dona  la  terra,  o manda  il  mare, 

Ciò  che  l'arte  condisce;  e cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

IVI  Ella  d' nn  parlar  didce  e d'iin  bel  ri.so 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e rio. 

Or.  mentre  ancor  ciascuno  a mensa  assi.so 
Beve  con  lungo  incendio  nn  lungo  obblio. 

Sorse,  e disse  : Or  ipii  riedo;  e con  un  viso 
Bilornò  poi  non  si  tranquillo  c pio  : 

(ion  una  nian  picciola  verga  scote; 

Tien  r altra  un  libro . e legge  in  basse  note. 

IMI  Legge  la  maga;  ed  io  pensiero  e voglia 
Sento  mutar,  mular  vita  ed  albergo. 

(Strana  virtù!)  uovo  piacer  m’invoglia  : 

Salto  nell'acqua,  u mi  vi  Inno  e immergo. 

\on  su,  come  ugni  gamba  entro  s'aecoglia. 

Come  r un  braccio  e 1'  altro  entri  nel  tergo; 

M'  accorcio  e stringo;  e sulla  pelle  cre.sce 
S(|uamu.so  il  euojo;  e d'  iium  son  fatto  un  pesce. 

rwii  Cosi  ciascun  degli  alti'i  anco  fu  volto. 

E guizzò  meco  in  (|uel  vivace  argento. 

Quale  allur  mi  fos.s'io,  come  di  stolto 
Vano  e torbido  sogno,  or  nien  ramnienlo. 
Piaci|uelc  aitili  loi  narei  al  projirio  v olio  : 

.Ma  Ira  la  meraviglia  e lo  spavento 
Muti  eravani;  (|uando  turbata  in  vista 
In  tal  guisa  niinaccia,  e ne  contrista  : 
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iwm  lù‘0»  a voi  noto  c il  mio  jmlcr.  ne  dice. 

K (|nunto  soira  voi  l'iin|Hnio  lio  pieno. 
Penile  tial  mio  voler  eh' .illri  infeliee 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno; 
.Miri  iliveiiga  augello;  allei  radice 
l''aceia,  e germogli  nel  lerreslre  seno; 

O che  s'induri  in  selce,  o in  molle  follie 
Si  liquefaccia . o vesta  irsuta  fronte. 

iviv  Ben  potete  schivar  I'  aspro  mio  sdegno, 

(Quando  seguire  il  mio  piacer  v’  aggrado  ; 
Parv  i Pagani  . e per  lo  nostro  regno 
(lontra  I’  empio  Buglioli  mover  le  spade. 
Bicnsar  lutti  ed  aliliorrir  I'  indegno 
Patto  ; solo  a Banihaldo  il  persùade. 

Voi  ( ché  non  vai  difesa)  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  è che  luca. 

ivv  Poi  nel  castello  istc.sso  a sorte  venne 

Tancredi  ; ed  egli  ancor  fu  prigionici'o. 

Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  maga  ; e ( s'  io  n’  intesi  il  vero  ) 
Di  seco  trarne  da  (|ueir  empia  ollenne 
Del  signor  di  Damasco  un  mcssaggiero, 

Dir  al  re  d'  Lgilto  in  don  fra  cento  armali 
Ve  conduceva  inermi  e incatenali. 

i.vxi  Cosi  ce  n'andavamo:  e.  come  l'alta 

Provvidenza  del  cielo  ordina  e move. 

B buon  Binatilo,  il  qual  più  sempre  esalla 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e nove. 

In  noi  s'avviene,  e i cavalieri  assalta 
Vostri  custodi,  c fa  l'usale  prove  : 

(ìli  uccide  e vince,  e di  ipiell' arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  foro. 

ivvii  lo 'I  vidi,  e 'I  videi-  (picsli;  e da  lui  poi-la 
Ci  fu  la  destra;  c fu  sua  voce  udita. 

Falso  è il  ronior,  che  ipii  risuona,  e porla 
Si  rea  novella;  e salva  è la  sua  vita: 


-V 
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Ed  Oggi  è il  terzo  dì  che  con  la  scoria 
D'  un  pcregrin  fece  da  noi  partita 
Per  girne  in  Antiochia;  e pria  depose 
L'  armi , che  rotte  aveva  e sanguinose. 

Cosi  parlava;  e I' cremila  intanto 
Volgeva  al  cielo  l’ima  e l’altra  luce. 
l\on  un  color,  non  serba  un  volto  : oh  quanto 
Più  sacro  e venerabile  or  riluce  ! 

Pieno  di  Dìo , ratto  dal  zelo , accanto 
Alle  angeliche  menti  ei  si  conduce  : 

Gli  si  svela  il  futuro,  e nell’ eterna 
Serie  degli  anni  e dell’eia  s’ interna. 

lAiiv  E.  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono. 

Scopre  le  cose  altrui,  ch’indi  verranno. 

Tutti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
Dell’  insolita  voce  attenti  stanno. 

\'ivc,  dice,  itinaldo;  e le  altre  sono 
Arti  c bugie  di  femminile  inganno  : 

Vive;  e la  vita  giovenetta  acerba 
A più  mature  glorie  il  ciel  riserba. 

i.(xv  Presagi  .sono  e fanciulleschi  affanni 

Questi,  ond’  or  I’  Asia  lui  conosce  e.  noma. 

Ecco  chiaro  vegg’io,  correndo  gli  anni. 

Ch’egli  s’o|)pone  all’empio  Augusto,  e ’l  doma; 

E .sotto  r ombra  degli  argentei  vanni 
L’aquila  sua  copre  la  Chiesa  e Koma, 

Che  della  fera  avrà  tulle  agli  artigli  ; 

E ben  di  lui  nasceran  degni  i figli; 

iww  De'  tigli  i figli,  c chi  verrà  da  quelli 

Quinci  avrai)  chiari  e memorandi  esempi; 

E da’  Cesari  ingiusti  e da  rubclli 
Difenderai)  le  mitre  e ì sacri  tempi. 

Premer  gli  alleri,  e sollevar  gl’ imbelli. 

Difender  gl’  innocenti , e punir  gli  emjii 
Kian  r arti  lor  : cosi  verrà  che  volo 
L’  .Aquila  Estense  olirà  le  vie  del  sole. 
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iwvii  K drillo  è ben,  ohe,  se ’l  ver  mira  e ’l  lume. 
Mini.slri  a l’ieiro  i r<ilf(ori  mortali. 

Il’ per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  c Irionfali; 
r.lié  eió  per  suo  naiivo  alto  coslume 
Diellc  il  eielo,  c per  leggi  a lei  fatali  : 

Onde  piaee  lassù,  eh' a (piesta  degna 
Impresa,  onde  parti,  cliiamato  vegna. 

t'.on  questi  detti  ogni  timor  diseaecia. 

Di  Itinaldo  coneetto  il  saggio  Piero. 

.Sol  nel  plaii.so  eomune  avvien  clic  laceia 
Il  pio  Buglione  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  inianlo  la  notte,  c su  la  faccia 
Della  terra  distenile  il  velo  nero  : 

Valisene  gli  altri,  e dan  le  membra  al  .sonno; 
Ma  i suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  poiino. 
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STANZA  XXII. 


Vcggii»,  o pnrmi  %rdcn',  rU*. 


La  profezia  d*  Ismcno  vien  tassata  da  molti  qual  fuordoprra , come  quella 
cheoUreair  essere  poco  convenevole  nclinhocead’ un  pagano,  ha  eziandio 
r inconveniente  di  up[M>rsi  allo  scopo  priiici|)ale  dell’ cpo)>ea . la  quale 
dovrebbe  unicamente  indirizzatasi  alla  conquista  di  Gerusalemme . e non 
estendersi  a quelle  altre  vi(Tnde.  che  piu  lardi,  cioè  ottani’ otto  anni 
dopo,  ne  determinarono  la  perdita,  e la  fecem  (ornar  di  nuovo  in  potere 
degl*  Infedeli.  Ma  poiché  piacque  al  Tasso  di  antivenire  gli  avvenimenti, 
e parlando  dell*  Momo.  che  V.éfùa  onicrti  co*  fatti  illwtlrif  e del  fecondo 
EffiUo  arra  U governo,  fece  manifesta  allusione  a Saladino,  ragion  vuole 
che  per  noi  s’  accennino  alcuni  dì  que*  fatti,  che  spianarono  la  strada 
a*  suoi  ragguardevoli  trìoiili. 

Le  diflicoltà.  che  s*  incontrano  net  maiitenera  i princijKili  nuovi, 
son  maggiori  o minori,  al  dir  di  Machiavelli . s(H'ondo  che  sono  più  o 
meno  virtuosi  coloro,  che  gli  acquistano.  L'avvertenza  del  Segretario 
Fiorentino,  che  ci  spiega  il  perchè  non  sia  stato  difficile  a Goffredo  cd  ai 

57 


Digitized  by  Google 


r.KRlSALEMME  LIBERATA. 


diieBaldovìni  di  consorvaroN  reame  conquistato  « serve  altresì  a spiegare 
{MTeliè  alloro  successori,  che  non  li  pareggiarono  nelle  virtù,  sia  toccata 
una  diversa  fortuna.  Infatti  i regni  di  Folco  c di  Melisenda,  di  Baldo- 
vino 111,  di  Aiiialrico,  di  Baldovino  IV',  l’amministrazione  di  Lusignano, 
la  reggenza  del  Conte  di  Tri|>o]Ì  durante  F infanzia  di  Baldovino  V',  la  morte 
sospi'lta  di  quest’  ultimo  all’  età  di  cinque  anni,  eia  successione  di  Sibilla 
sua  madre , che  trasportò  la  corona  sul  capo  del  suo  secondo  marito  Guido 
di  Lusignano , non  fumno  altro  che  una  segiicnza  di  diflìcoltà , le  quali 
avrebbero  addotta  molto  prima  la  rovina  dell’  imperio,  se  alcune  cause  es* 
trinscche,  ed  alTatto  indipendenti,  non  ne.  avessero  prolungala  resistenza. 
Certamente  le  discordie  dei  Turchi  e dei  Suniceni,  non  che  le  rivalità  dei 
Califlì  Fntiniiti  e dei  Sultani  di  Damasco  a\rehhcro  dato  agio  ai  Cristiani 
di  assolidare  il  loh)  dominio  (piando  essi  avtsser  saputo  destramente 
vantaggiarsene.  A tal  uopo  era  mestieri  che  s’  impadronissero  in  modo 
stabile  di  quelle  città,  che  erano  un  sicuro  c ]>ermanentc  riparo  contro 
gli  assalti  dei  nemici,  sovrattutto  dal  lato  della  Persia,  c dell’  Egitto. 
Ma  r ines|)cricnza.  o vogliam  dire  la  mancanza  di  cognizioni  strategiche, 
vietò  loro  di  prevedere  i |>ei  icoli  avvenire,  e di  provvedere  alla  maniera, 
onde  schermirsene.  I disastri  cagionati  da  Zenghi  ad  Edessa,  e la  defi- 
nitiva oec'upazione  di  quota  città  per  parte  di  Nuraddinn  cominciarono 
a render  meno  formidabile  il  nome  dei  Cristiani  in  Oriente,  eli  costrin- 
sero a rivolgersi  ai  loro  confratelli  d’Europa,  pendié  inviassero  loro 
nuovi  soccorsi.  Eugenio  III,  sommo  Pontefice,  al  (piale  gl’insensati 
tentativi  di  Arnaldo  da  Brescia  ini|>edivano  di  condursi  immediata- 
mente in  Francia  per  operar  quello,  che  il  secondo  t'rbano  avea  operato 
ai  tempi  di  Pietro  Ercinila,  commise  all'  Abate  di  Chiaravalle  di  pre- 
dicar la  Crociala,  e gli  eunfen  i poteri  a tal  fine  richiesti.  I/elo({uente 
Bernardo,  che  non  ignorava  quali  rimorsi  Iravagliassei'o  l’animo  di 
Luigi  VMl,  in  seguito  alle  atroci  crudeltà  da  lui  commesse  dopo  la 
battaglia  di  Vitri , non  durò  gran  fatica  a persuadere  al  francese  mo- 
narca d’intraprendere  la  guerra  contro  i Musulmani,  rappresentando- 
gliela come  runico  mezzo,  onde  cancellare  al  cos|>etto  di  Dio,  c degli 
uomini  le  sue  iniquità.  Lo  zelo  religioso  di  Corrado  III,  imperalor  d’Al- 
lemagna  avendolo  indotto  ad  entrare  nella  stessa  deliberazione  fece  si  che 
l>en  tosto  si  videro  tedeschi  c francesi  convenire  a Ratisbona  ed  a Metz, 

' per  pigliar  di  quivi  le  mosse  verso  la  Siria.  La  spedizione  di  Corrado  fu 
infelicissima;  il  suo  esercito  venne  debellato  ap|)ena  lasciata  Costanti- 
nopoli ; ed  egli  si  vide  costretto  a percorrere  la  terra  santa  nell’  umile 
e dimesso  portamento  d’iin  pellegrino.  Più  felice  sarebbe  stata  l’impresa 
del  settimo  Luigi  se  lo  scandaloso  procedere  della  moglie  Eleonora  non 
si  fosse  attraversato  alle  sue  operazioni,  e se  non  avesse  porlo  orecchio  a 
coloro  che  l’esortarono  a sospimderc  le  ostilità  contro  Damasco,  nell' alto 
medesimo  che  avrebbe  potuto  espugnarla.  Ma  o si  vogliano  accagionare 
le  ailercHzioni  dei  duci,  i quali,  secondo  il  consueto  loro  c.ostume,  sì 
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fecero  a disputarsi  ciascuno  per  conto  proprio  la  possessione  della  città 
prima  ancora  d*  esserne  diventati  padroni;  o si  voglia  credere,  che  la  pe- 
cunia ed  il  tradimento  gli  abbiano  dissuasi  dall*  assalto  , mentre  tutto 
persuadeva  loro  di  darvi  opera , fatto  slà  che  il  non  aver  occupata  Da- 
masco, c Taver  perduta  Edessa,  furom»  due  delle  precipue  cagioni,  che 
resero  precario,  e temporaneo  il  domicilio  de' Crociati  in  Palestina. 

Non  si  dee  neppure  passar  sotto  silenzio  quanto  ci  vien  riferito  dagli 
storici  contemporanei , in  ordine  allo  stato  degli  aiiiiiii  c dei  costumi  in 
quella  medesima  epoca.  Essi  attestano , che  il  fervor  religioso  crasi  iiola- 
bilmentc  diminuito  nel  maggior  numero,  e ohe  lo  zelo  e Tesempio  de* 
pochi  più  non  Inastavano  n riaccenderlo.  Raccontano , che  all'  osservanza  ed 
alla  disciplina  militare  erano  sollentnile  la  licenza  e l’ insulnordinazione  ; 
e ci  descrivono  i costumi  d'una  buoua  parte  de*  Cristiani  come  vitupe- 
revoli e corrottissimi.  Che  se  le  leggi  jnenali  argomentano  resistenza  dei 
delitti,  cui  soli  destinale  a reprimere,  i decreti  dell'  Assemblea  di  Napoli 
in  Palestina  ci  fanno  eoncbiudcrc,  che  le  antiche  ablanmiiiazioni,  le  quali 
avean  provocata  la  celeste  esilierà  sulla  sordida  Pontapoli,  tornavano  ad 
imperversare  in  mezzo  alla  cristiana  milizia , che  nvea  in  quel  momento 
sott’  occhio  le  dimoiale  rive  dell’  Asfultidc.  Questo  stalo  di  cose  duvea 
risultare  m*ccssnriameiitc  dal  poco  accorgimento  (*ol  quale  si  erano 
governati  i predicatori  occidentali  delle  Crociale.  Chiunque  voleva  sot- 
trarsi q1  rigor  della  giustizia  nel  proprio  parso,  e causar  quelle  |>ene 
che  i canoni  ecclesiastici  infliggevano  ai  colpevoli  trovava  il  modo  di 
riscattarsene  purché  |>artisse  per  la  Palestina , ed  andasse  a combattere 
contro  i Turchi.  Egli  è vero,  die  in  mezzo  a questa  sfrennU  bordaglia 
trovavansi  uomini  santissimi  e piissimi  ; ma  la  s{>ecchiata  loro  pietà 
riusciva  insiilTiciente  per  tutelare  lo  stalo  vacillante,  come  quella,  che 
gl*  induceva  piuttosto  ad  ordinar  proc<*ssioni  religiose , clic  mi  oiierare 
evoluzioni  militari , ed  a confidar  molto  più  nell*  cflicacia  delle  preghiere, 
che  nel  proprio  valore  c nelle  anni.  In  gencnde  (mh  si  può  affermare  che 
i capi  non  misero  in  opera  i mezzi  suggeriti  dall’  umana  prudenza , onde 
assicurar  la  conquista  , c,  per  dirla  culle  parole  d'  uno  illustre  storico, 
u fon  se  reposa  un  peu  trop  sur  la  providence , qui  nc  prulége  [loiiil 
« ceni  qui  sVeortent  des  voies  de  in  raison  et  de  la  sagcssc.  » 

Tali  erano  le  condizioni  dell’  imperio  d’ Oriente  (piando  Saladino , 
riunite  le  forze  d’Egitto  a quelle  dell’ Arabia  c ddia  Siria , mosse  ad 
assaltarlo.  I motivi  d’  un*  aggressione  non  gli  mancavano  ; c T avere  i 
Crociati  rotta  la  fede  a luì  data  iu  seguito  ad  una  tregua  diede  origine 
alle  ostilità.  La  potenza  Latina  venne  prostrala  nella  battaglia  di  Tibe- 
riade;  il  monarra  Lusigiiano  fu  fatto  prigione;  c tre  mesi  dopo  l'esiTcilo 
vittorioso  dì  Saladino  campava  sotto  le  mura  dì  Gcrosolima.  Cbicscro 
i Cristiani  dì  rendersi  a patti  e vennero  sdegnosamente  respìnti.  Più 
lardi  le  loro  disperate  risoluzioni  fecero  piegar  Saladino  c fu  stabilito 
che  la  città  dovesse  sgombrarsi  dentro  lo  spazio  di  quaranta  giorni. 
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Gli  storici  Lutini  i quali  descrivono  la  desolazione  ed  il  compianto  de* 
Cristiani  nell' ulto  che  si  sepnrun)no  da  quelln  metropoli,  che  ave\n 
costali  i sudori  ed  il  sangue  di  tante  iniglinjn  d'uomini  |mt conquistarla, 
s'accordano  tuttavia  nel  lodare  I'  animo  generoso  di  Saladino  \erso 
i Crociati,  ed  il  modo  lilH*rule  col  <|uale  fece  lor  facolt.*i  di  recarsi  a Tiro 
od  a Tripoli , oppure  a tornarsene  in  Europa.  Qmsto  pro<,*edere  è tanto 
più  commendevole  se  si  «‘onsidern  che  .Saladino  fu  uno  de'  Sultani  piu 
fanatici  della  sua  setta;  e se  si  pensa  che,  ove  si  fossi*  altriineiili  gover- 
nato, egli  avreblK*  potuto  giustiHcars«*iic  coll’  allegare  la  condotta  e 
resctiipìo  de'  Cristiani  im*desinn  ai  tempi  dì  Goffredo. 

STANZA  LXI  E EXIl. 


Aitili  K'Oiigeiiimn  al  loco,  ove  {(ìà  scesi* 

Fiamnin  dal  ciclo  in  dilalMlc  falde. 

Ili  proposito  della  descrizione  fatta  dal  Poeta  in  queste  due  ottave  non 
sarà  inutile  di  riferire  quanto  ne  scrive  il  Volney,  il  quale  avendo  studiato 
il  carattere  geologico  della  valle  del  Giordano,  ed  esaminale  le  ncque  del 
mar  Morto,  può  esser  giudice  competente  sulla  materia,  u Le  lac  yiHfthal- 
tite,  dice  egli,  ne  enntient  rieii  de  vi>antni  nième  de  végétanl.  On  ne  voìt 
ni  verdure  sur  sos  Iwrds,  ni  poisson  donsses  eaux;  mais  il  est  fuux  (pie 
SOI!  air  soit  einpesté  au  point  que  les  oiseaiix  nc  puissenl  le  traverser 
ìmpunéinent.  Il  ii'est  pus  rare  de  \oir  des  hirutuleIU*s  voler  à sa  surfuce, 
pour  y prcndre  l'eau  nécessaire  k liAtir  Iciirs  nids.  La  vraic  cause  de 
Tabscncc  des  végélaux  et  des  animnux,  est  la  salure  Acre  de  sc5  eaux, 
inlinìmenl  plus  forte  (|iic  celle  de  la  mer.  La  torre  (pii  renviroiiiM* . 
égaleiiienl  imprégiiée  de  celle  salure,  se  refuse  k produii-e  des  plaiites; 
Fair  lui-niéine  qui  s’cn  chnrgc  par  1 evaporalion  , et  cpii  reflui  cncore  li*s 
va|>eiirs  du  sonfre  el  du  bitume,  ne  peni  eonvenir  à la  vcgélatiun  : 
de  là  rei  us|>ect  de  mori  ipii  régno  autour  du  Ine.  Du  reste,  ses  eaux  ne 
présetilenl  |>oinl  un  inaréeage;  elles  soni  limpìdes  et  incorruptiblcs], 
coiumc  il  convieni  à ime  dissolutimi  de  sel.T» 

Vopev,  OKuv.  Cinipi.,  lom.  II,  pag. 
f*aris,  lròn-5  Bo.ssaiig»’,  |H3I. 
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I Mu  'I  cii|)itaii  delle  eri!>liaiie  genti , 

Vallo  a\ elido  all'  assallo  ogni  pensiero, 
(ìiva  apprestando  i bellici  instriinienti , 
Quando  a lui  venne  il  soliinrio  Piero; 
K,  trattolo  in  disparte,  in  tali  accenti 
(ìli  parlò  venerabile  c severo  ; 

Tu  movi,  o capitan,  farmi  terrene; 
Ma  di  là  non  eominei,  onde  conviene. 
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Sia  dal  ciclo  il  principio;  invoca  innanti 
Nelle  preghiere  pubbliche  e devote 
La  milizia  degli  angioli  e de'  santi , 

Che  ne  impetri  vittoria,  ella  ebe  piiote  : 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti,  e cauli 
Con  pietosa  armonìa  supplici  note; 

K da  voi  duci  gloriosi  e magni 

Pietate  il  vulgo  a|>prenda,  c n'accompagni. 

Cosi  gli  parla  il  rigido  romito; 

K '1  buon  GolTredo  il  saggio  avviso  approva 
Servo,  risponde,  di  tìesù  gradito. 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 

Or,  mentre  i duci  a venir  meco  invilo. 

Tu  ì [lastori  de' popoli  ritrova, 

Ciiglielrno  ed  Ademaro;  e vostra  sia 
La  cura  della  pompa  sacra  e pia. 

Nel  .seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co'  duo  gran  sacerdoti  altri  minori , 

Ov’  entro  al  vallo  tra  sacrale  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori. 

Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie; 

Vestir  dorato  ammanto  i duo  pastori. 

Che  bipartito  sovra  i bianchi  lini 
S' aflibbia  al  petto;  e incoronaro  i crini. 

Va  Piero  solo  innanzi,  c spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  paradiso; 

K segue  il  coro  a pas.so  grave  c lento 
In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  sn|)plichevol  canto  e in  umil  viso; 

E chiudendo  le  schiere  ivano  a paro 
I principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 

Venia  poscia  il  Hiiglion,  pur,  come  è I'  uso 
Di  capitan,  senza  compagno  a lato  : 
Seguiano  a coppia  i duci,  e non  confuso 
Seguiva  il  campo  a lor  difesa  armalo. 
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Sì  procedendo  se  n'  usciti  del  chiuso 
Delle.  Irincierc  il  popolo  adunalo. 

Ne  s'  udian  troinhc  o suoni  alti  feroci  ; 
Ma  di  pictale  c d'  umiltà  sol  voci. 

MI  Te  Gcnitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 

G te,  che  d'anibo  uniti  amando  spiri, 

E te,  d’  Forno  c di  Dio  vergine  Madre, 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri; 

O duci,  e voi,  che  le  fnlgenli  .squadre 
Del  ciel  inovele  in  triplicati  giri; 

O divo,  e te,  che  della  diva  fronte 
Ea  monda  umanità  lavasti  al  fonte, 

Mii  Chiamano,  c tc,  che  sei  pietra  e sostegno 
Della  magion  di  Dio  fondata  e forte, 

Ove  ora  il  novo  successor  tuo  degno 
Di  grazia  e di  perdono  apre  le  porle; 

E gli  altri  messi  del  celeste  regno. 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 

E quei,  che ’l  vero  a confermar  .seguirò 
Tcstimonj  di  sangue  e di  martiro; 

IV  Quegli  ancor,  la  cui  penna  o la  favella 
Insegnala  ha  del  ciel  la  via  smarrita; 

E la  cara  di  Cristo  e fida  ancella , 

Ch'  elesse  il  hen  della  più  nobii  vita; 

E le  vergini  chiuse  in  casta  cella. 

Che  Dio  con  alle  nozze  a sè  marita; 

E quelle  altre,  magnanime  ai  tormenti, 
Sprezzalrici  de’  regi  e delle  genti. 

\ Così  cantando,  il  popolo  devoto 

Con  larghi  giri  si  dispiega  e stende, 

E drizza  all'  Olivelo  il  lento  muto. 

Monte,  che  d.ill'  olive  il  nome  prende. 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  nolo. 
Ch'orientai  conira  le  mura  ascende; 

E .sol  da  quelle  il  parte  c nel  discosta 
La  cupa  (iiosafà,  che  in  mezzo  è posta. 
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M (Àilà  s’invia  l’esercito  canoro. 

K ne  suonali  le  valli  ime  e profoiKle 
E gli  alti  colli  e le  s|)elonclie  loro, 

E (la  ben  mille  parli  Eco  risponde; 

E (piasi  par  clic  bosclicrcrcio  coro 

Fra  ipicgli  antri  si  celi,  e in  cpiellc  fronde; 

Si  chiaranienle  replicar  s'  udìa 

Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria. 

MI  IV  in  su  le  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheti  si  stanno  c attoniti  i Pagani 
Qiie' lardi  avvolgimenti  e l' iiniil  canto. 

E l' incognite  pompe  e i riti  estrani. 

Poiché  ccssi'i  dello  spettacol  santo 

La  novilale,  i miseri  profani 

Alzar  le  strida;  c di  bestemmie  e d’onte 

Muggì  il  torrente  c la  gran  valle  c ’l  nionle. 

Mii  Ma  dalla  casla  melodia  soave 

La  gente  di  Gesù  perii  non  tace; 

Né  si  volge  a i|iie’ gridi,  o cura  n’ave 
Più  che  di  stormo  avria  d’  augei  loquace  : 
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Nè,  iMTcliè  strali  avventino,  ella  pavé 
Che  giungano  a turbar  la  santa  pace 
Di  si  lontano;  onde  a suo  fin  heii  puote 
Condur  le  sacre  ineoininciale  tiole. 

xit  Poscia  in  rima  del  colle  ornan  1’  aliare. 

Che  di  gran  cena  al  sacerdote  è mensa; 

E d’ ambo  i lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid'  oro  accensa. 

Quivi  altre  spoglie,  c pur  dorale  e care 
Prende  Guglielmo , e pria  tacilo  pensa  ; 

Indi  la  voce  in  chiaro  snon  dispiega . 

Se  stesso  accus;i,  e Dio  ringrazia  e prega. 

x>  l'mili  intunio  ascoltano  i primieri; 

Le  viste  i più  lontani  almen  v'  han  lisse. 

.Ma , poiché  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrificio  ; Itene,  ei  disse; 

E in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacerdolal,  li  benedi.sse. 

-Allor  scn  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  <la  lor  calcale  vie. 

\>i  (ìiunti  nel  vallo,  e,  I' Online  disciollo. 

Si  rivolge  (ioffredo  a sua  magione; 

E I’ acconq>agna  stimi  calcato  c follo 
Insino  al  limitar  del  padiglione. 

Quivi  gli  altri  accomiata,  indietro  vollo, 

.Ma  rilien  seco  i duci  il  piu  Buglione; 

E li  raccoglie  a mensa,  e vuoi  eh’ a fronte 
Di  Tolo.sa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 

XVII  Poiché  de'  cibi  il  naturale  amore 

Fu  in  lor  riprcsso  e I’  importuna  sete. 

Disse  a’  duci  il  gran  duce  : al  novo  albóre 
Tulli  all' a.ssallo  xoi  pronti  sarete; 

Quel  lia  giorno  di  gueri-a  e di  sudore. 

Questo  sia  d'  apparecchio  e di  quieti-  : 

Dunque  ciascun  vada  al  liposo,  e |h>ì 
.Sé  medesmo  prepari  e i giierrier  suoi. 

•jS 
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XI MI  Tolsor  essi  <-oiigcd(i  ; c iiuiniresto 

Qliiiii'i  ^li  araldi  a suoli  di  trondic  foro. 

(di'  rssiT  all'  armi  apiian-rrliiato  e prrslo 
Drr  con  la  noia  liirc  ogni  giiorriiTO. 

(à)sì  in  parie  al  ristoro,  e in  jiarle  ipirslo 
(iiorno  si  diede  all’ opre  ed  al  [lensiero;  ■ 
Sinrlic  fé’  noia  tregua  alla  faliea 
l.a  elicla  nolle.  del  riposo  amica. 

\i\  .Ancor  diildiia  l'aurora,  ed  iininainro 
.Nell' orìenlc  il  parlo  era  del  giorno; 
iNè  i terreni  fendea  I’ aratro  duro; 
i\è  fra  il  pastore  ai  jii'ali  anco  riloriio  : 

Slava  Ira  i rami  ogni  augellin  seciiro: 

K in  selva  non  s' lidia  latralo  o corno, 

(pillando  a cantar  la  maltiilina  Iromlia 
C.omincia  AH’ arme;  AH' arme  il  ciel  riniliomba. 

\v  Air  arnie  all'  arme  subito  ripiglia 

Il  grido  iiniversal  di  cento  scliiere. 

Sorge  il  (orte  (ìolTredu,  u gii'i  non  piglia 
l.a  gran  cora7.7.a  usala  o le  schiiiiere  : 
i\e  veste  un'altra,  ed  un  pedon  somiglia 
In  anni  speditissime  e leggiere  : 

Ed  indosso  avea  già  l'agevol  pondo; 
trinando  gli  sovraggiiinse  il  buon  Itaimondo. 

XVI  (,)iiesti,  veggendo  armato  in  colai  modo 
Il  capitano,  il  suo  pensier  conipre.se  ; 

Ov’è,  gli  (lèsse,  il  grave  usbergo  e sodo.’ 
Ov'c,  signor,  l'altro  ferralo  arnese'^ 

Perché  sei  parte  inerme.'’  io  già  non  lodo 
Che  vada  con  si  debili  difese. 

Or  da  lai  segni  in  te  ben  argomento 
(die  sci  di  gloria  ad  iimil  mela  intenlo. 

XXII  Deh!  che  ricerchi  lii’f  privala  palma 
Di  salilor  di  mura.'  Altri  le  .saglia. 

Ed  es])onga  nien  degna  ed  iilil  alma 
f Iti.schio  debilo  a Ini  ) nella  baltaglia  : 


Digilized  by  Google 


CANTO  XI. 


30.1 

Tu  riprendi,  signor,  rnsat:i  salina, 

K di  te  stesso  a nostro  prò  li  raglia. 

I.' anima  tua,  mente  del  rampo  c vita. 

Cautamente  |>cr  Dio  sia  euslodila. 

XXIII  Qui  tace;  ed  ei  risponde  ; Or  ti  sia  nolo 

Che  quando  in  Cliiarumonle  il  grande  l'rliano 
Questa  spaila  mi  cinse,  e me  devoto 
Fc’ cavalier  ronnipotcnte  mano. 

Tacitamente  u Dio  promisi  in  volo 
^'nn  pur  l'opera  qui  di  capitano; 

Ma  d’ impiegarvi  ancor,  quando  die  rosse, 

Qual  privalo  guerrier  l'armi  e le  posse. 

xxi»  Dunque,  poscia  che  Mail  conila  i nemici 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e dis(H)ste, 

E eh'  appieno  adempito  avrò  gli  ufiiei . 

Che  son  dovuti  al  principe  dell' oste; 

Ben  è ragion,  né  tu,  credo,  il  di.sdiei . 

Cir  alle  mura  pugnando  anch'io  m' accoste: 

E la  fede  prome.ssa  al  ciclo  os,ser\i  : 

Egli  mi  custodisca  e mi  conservi. 

XXV  Cosi  concluse;  e i caxalier  rrancesi 

Seguir  l'esempio,  c i duo  minor  Buglioni. 

Gli  altri  principi  ancor  nien  gravi  arnesi 
l’arte  vestirò,  e si  mostrar  pedoni. 

.Ma  i Pagani  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  ai  sette  gelidi  Trioni 
Si  volge  e piega  all' occidente  il  muro. 

Che  nel  più  facii  sito  è men  securo  : 

xxM  Peroech' altronde  la  citta  non  tenie 
Dall'  as.salto  nemico  offesa  alcuna. 

Quivi  non  pur  I'  empio  tiranno  insieme 
Il  forte  xulgo  e gli  assoldali  aduna; 

Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e vecchi  I'  ultima  fortuna  : 

E van  (|uesti  portando  ai  più  gaglianli 
Calce,  solfo.  Iiitume,  e sassi  c dardi. 
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nxiii  K (li  iiKicdiiiic  e (l’ iirini  liaii  |iicno  .ixanli' 
Tulio  (|iH.'l  muro;  a cui  .soggiace  il  piano. 

K (juiuci  in  forma  d'  orrido  gigaulc 
Dalla  cìiilola  in  su  sorge  il  Snidano  : 
l.luindi  Ira'  merli  il  minaccioso  .Argaule 
Torreggia,  e diseopeiTo  è di  lonlauo: 

K in  su  la  torre  allissima  angolare 
Sovra  tulli  Oorinda  eccelsa  appare 

wioi  \ cosici  la  faretra  e ’l  graie  inearco 
Delle  acute  (jiiadrella  al  tergo  pende, 
lìllà  già  nelle  mani  lia  preso  l’arco. 

K già  lo  strai  x ’ ha  su  la  corda  , e 'I  tende  ; 

K desiosa  di  ferire  al  \arco 

La  bella  arciera  i suoi  nemici  attende. 

Tal  già  credean  la  \ ergine  di  Dolo 
Tra  ralle  nubi  sa(;llar  dal  cielo. 

x\i\  Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a piede 

Dall'ima  all’ altra  porla,  c ’n  su  le  mura 
Cii'i  che  prima  ordinò  cauto  rixede, 

K i difensor  conforta  e rassicura  ; 

K (|iii  gente  rinforza,  c là  prowede 
Di  maggior  copia  d’armi,  e ’l  tutto  cura. 

.Ma  se  ne  xan  le  afflitte  madri  al  tempio 
.\  ripregar  nume  bugiardo  ed  empio  : 

XXX  Deh!  spezza  tu  del  predalor  francese 

L'asta,  signor,  con  la  man  giusta  c furie; 

K lui,  che  tanto  il  tuo  gran  nome  olTese. 
.Abballi,  e spargi  sullo  1’ alle  porle, 
dosi  (liceali;  né  fur  le  xoci  intese 
Laggiù  Ira  ’l  pianto  dell’  eterna  inorle. 

Or.  menli-c  la  città  s’appresta  e prega. 

Le  gelili  e I’  armi  il  pio  Buglioli  dispiega. 

XXXI  Tragge  egli  fuor  I’ e.sercilo  pedone 

Con  molla  provxidciiza  c con  bell’ arie; 
lì  conira  il  muro,  ch’assalir  dispone. 
Obblii|Uamenle  in  duo  lati  il  coniparle. 
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Le  baliste  per  drillo  in  mezzo  pone . 

E gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte: 

Onde  in  guisa  di  fnlniini  si  laneia 
Ver  le  merlate  einie  or  sasso,  or  laneia. 

wxii  E iiielte  in  guardia  i cjixalier  de'  fanti 
Da  tergo,  c manda  iniorno  i corridori. 

Uà  il  segno  poi  della  battaglia;  e tanti 
I sagitlarj  sono  e i frombalori. 

E l'armi  delle  macelline  volanti . 

(ihc  seeinano  fra  i merli  i difensori  ; 

.\ltri  v’ è morto,  e 'I  loco  altri  abbandona; 
(iià  meli  folta  del  muro  è la  corona. 

wtiii  La  gente  franca,  impetnosa  e ratta. 

Allor  quanto  più  punte  affretta  i passi; 

E jiarlc  scudo  a scudo  insieme  adalla. 

E di  quegli  un  coperchio  al  ca|)0  fassi  ; 

E parte  sotto  macchine  s'  appiatta  . 

Che  fan  riparo  al  grandinar  de'  sassi  : 

Ed  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e 'I  xano 
Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  al  piano. 

xxxit  i\on  era  il  fosso  di  palustre  limo 

(Che  noi  consente  il  loco)  o d'acqua  molle: 
Onde  I'  empiano , ancorché  largo  ed  imo . 

Le  pietre,  i fasci,  e gli  alberi,  e le  zolle. 
L'audacissimo  .Adrasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  lesta,  ed  una  scala  estolle; 

E noi  rilien  dura  gragnuola  o (lioggia 
Ui  fervidi  bitumi,  e su  vi  poggia. 

x\x\  \ edeasi  in  allo  il  fero  El'ezio  asceso 
Mezzo  l'aereo  calle  aver  fornito. 

Segno  a mille  saette,  c non  offeso 
1)'  alcuna  si  che  fermi  il  corso  ardilo  : 
Quando  un  sasso  ritondo  e di  gran  peso  . 
Veloce,  come  di  bombarda  uscito. 

Nell'elmo  il  coglie,  e 1 risospinge  abbasso; 

E I colpo  xien  dal  lancialor  turcasso. 
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mvi  Non  e mortai,  ma  grave  il  colpo  e ’l  salto 
Si  eh’ ci  stordisce , e giace  immohii  pondo. 
Argante  allora  in  suon  feroce  od  allo  ; 
Caduto  è il  primo,  or  chi  verrà  secondo'.' 
Che  non  u.scite  a manifesto  assalto. 
Appiattati  giierricr,  s' io  non  m'ascondo'' 
Non  gioveranvi  le  ca>crnc  cstrane; 

Ma  \i  morrete,  come  belve  in  tane. 

\wtii  Così  dice  egli  : e per  suo  dir  non  cessa 
La  gente  occulta,  e tra  i ripari  cavi. 

E sotto  gli  alti  scudi  iiniU  e spessa 
Le  saette  sostiene,  e i pesi  gravi. 

Già  r ariete  alla  muraglia  appressa 
Macchine  grandi  c smisurate  travi . 

C han  testa  di  muntoli  ferrata  c dura  ; 
Temoli  le  porle  il  cozzo,  e I' alle  mura.  ' 
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kxitiii  (iraii  mole  iiilanto  é di  lassò  rivolta 

Per  renio  mani  al  ;;ran  biso^no  pronte , 

Clic  sovra  la  testuggine  più  folla 
Ituina,  c par  elle  vi  traliorrlii  un  monte; 
E.  degli  scudi  l'unìon  disciolla. 

Più  d’ un  elmo  vi  frange  e d' una  fronte; 

E ne  rimali  la  terra  sparsa  e rossa 
D'armi,  di  sangue,  di  cervella  e d' ossa. 

\kxik  L'assalitore  allor  sotto  al  coperto 

Delle  macelline  .sue  più  non  ripara; 

Ma  dai  eieclii  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  u’csce,  c sua  virtù  dichiara. 

Altri  appoggia  le  scale,  e va  per  l'erto; 
Altri  perente  i fondamenti  a gara. 

IVe  crolla  il  muro,  e ruinoso  i fianchi 
<ìià  fessi  mostra  all'  impelo  de’  Franchi. 

XI  E ben  cadeva  alle  percosse  orrende. 

Che  doppia  in  lui  I' espugnalor  monloiie; 
Ma  sin  da'  merli  il  |mpolo  il  difende 
Con  usala  di  guerra  arte  e ragione; 
Ch'nxun(|ue  la  gran  trave  in  lui  si  stende. 
Cala  fasci  di  lana , c li  frappone  ; 

Prende  in  sé  le  percosse  c fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  c cedente. 

xi.i  Mentre  con  tal  valor  s'  erano  strette 

l,e  audaci  schiere  alla  lenzon  murale. 

Curvò  Clorinda  sette  volte,  e sette 
Itallentó  l'arco,  e n' avvenlù  lo  strale  ; 

E quante  in  giù  se  nc  volar  saette. 

Tante  s' insanguinaro  il  ferro  e l'ale. 

INou  di  sangue  plebeo,  ma  del  più  degno; 
Che  sprezza  <|uell'  altera  ignobii  segno. 

xi.ii  II  primo  cavalier,  ch'ella  piagasse. 

Fu  r erede  minor  del  rege  inglese. 

Da' suoi  ripari  appena  il  capo  ci  tra.sse. 
Che  la  mortai  |h.tcossu  in  lui  discese; 
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K dii'  l:i  destr»  nian  non  gli  Impasse 
Il  guanto  «leir  acdar  nulla  conteso; 

Si  die  inabile  all'  armi  ei  si  ritira 
Fremendo,  e meno  di  dolor  die  d’  ira. 

Min  II  buon  conte  d' .Ambuosa  in  ripa  al  fosso. 

K su  la  scala  poi  (ilolareo  il  franco  ; 

Quegli  morì  Iralitlo  il  petto  c 'I  dosso; 
Questi  dall'  un  passato  all’  altro  liaiico. 
Sospingeva  il  luontou , (piando  è percosso 
Al  signor  de’  Fianiminglii  il  braccio  manco; 
Si  die  Ira  via  s' allenta,  e vuol  poi  trarne 
Lo  strale,  e resta  il  ferro  entro  la  carne. 

\m  Air  incauto  Adeiiiar,  ch’era  da  luiige 
La  fera  pugna  a riguardar  rivolto . 

La  fatai  canna  arriva,  e in  fronte  it  punge. 
Stende  ci  la  destra  al  loco , ove  fu  collo . 
Quando  no\a  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano,  e la  configge  al  volto; 

Onde  egli  c:ide,  c fa  del  sangue,  sacro 
.Su  I’  arme  femminili  ampio  lavacro. 

\n  Ala  non  liiiige  da’ merli  a Palamede. 

Alentre  ardito  disprezzo  ogni  periglio, 

F su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede. 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio; 

K lrapas.sando  per  la  cava  sede. 

E Ira’ nervi  dell’occhio,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca  : egli  trabocca. 

E more  a’  piè  dell'  assalila  rocca. 

vili  Tal  saetta  costei.  Goffredo  intanto 

Con  novo  assalto  i difen.sori  o|)prime. 

Avea  condotto  ad  una  porla  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  sublime. 

Questa  è torre  di  legno,  e s’erge  tanto 
Che  pili)  del  muro  pareggiar  le  cime; 
Torre,  che,  grave  d’uomini  ed  armala. 
.Mobile  è su  le  rote,  e vici)  tirala. 
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tLvii  Viene  avventando  In  volubii  mole 

Lance  e ((uadrella . e quanto  ]>uò  s’  accosta  ; 
E,  come  nave  in  guerra  a nave  suole, 
Tenta  d'  unirsi  alla  muraglia  opposta. 

Ma  chi  lei  guarda,  ed  impedir  ciò  vuole. 

Le  urta  la  fronte,  c I' una  e l'altra  costa, 
I.a  respinge  con  1’  aste , c le  |)crcole 
Or  con  le  pietre  ì merli  ed  or  le  rote. 

uLv’iii  Tanti  di  qua,  tanti  di  là  fur  mossi 

E sassi  c dardi,  eh’ oscuronne  il  cielo. 

S'  urtar  duo  nemhi  in  alia,  c là  tornossi 
Talor  respinlo,  onde  partiva  il  telo. 

Come  <li  frondi  sono  i rami  scossi 
Ualla  pioggia  indurala  in  freddo  gelo, 

E ne  caggiono  i pomi  anco  immaturi; 

Cosi  cadeano  i Saracin  dai  muri; 

xiix  Perocché  scende  in  Inr  più  grave  il  danno. 
Che  di  ferro  assai  meno  eran  guerniti. 

Parte  de’  vivi  ancora  in  fuga  vaqno. 

Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 

Ma  (|uel  che  già  fu  di  iXicea  tiranno 
Vi  resta,  e fa  restarvi  i pochi  arditi. 

E ’l  fero  Argante  a contrapporsi  corre. 

Presa  una  trave,  alla  nemica  torre; 

I.  E da  sé  la  respinge,  e tien  lontana. 

Quanto  1’ abete  è lungo,  c ’l  braccio  forte. 

Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana. 

E de’  perigli  altrui  si  fa  consorte. 

I Franchi  inianlo  alla  [icndenlc  lana 
Le  funi  recideano  e le  ritorte^ 

Con  lunghe  falci  ; onde  cadendo  a terra 
Lasciava  il  muro  di.sarmato  in  guerra. 

u Cosi  la  torre  sopra,  c più  di  sotto 
L’ impetùoso  il  batte  aspro  ariete  ; 

Onde  comincia  ornai  foralo  c rotto 
A discoprir  l’ interne  vie  secrele, 
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Kssi  non  lungo  il  capilan  condollo 
Al  cnntinassafo  c tremulo  parete. 

Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso , 

Che  rade  >olle  ha  di  portare  in  uso. 

Ili  K quinci  cauto  rimirando  spia, 

E scender  vede  Solimano  abbasso  ; 

E porsi  alla  difesa , ove  s'  apria 
Tra  le  mine  il  periglioso  passo; 

E rimaner  della  sublime  via 
Clorinda  in  guardia  , c ’l  cavalier  Circasso. 
Cosi  guardava , e già  sentiasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoso  ardore. 

IMI  Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigierò, 

Che  gli  portava  un  altro  scudo  e barro  ; 
Ora  mi  porgi,  o fedel  mio  scudiero, 

Cotesto  men  gravoso  e grande  incarco; 

Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su'  dirupati  sassi  il  dubbio  varco  : 

E tempo  è ben , eh'  alcuna  nobii  opra 
Della  nostra  virtute  ornai  si  scopra. 

Ili  Cosi,  mutalo  scudo,  appena  disse. 

Quando  a lui  venne  una  saetta  a volo, 

E nella  gamba  il  colse,  c la  trafisse 
Nel  più  nervoso , ov’  è più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  uscisse, 
La  fama  il  canta  ; e tuo  I'  onor  n'  è solo. 

Se  questo  di  servaggio  o morte  schiia 
La  tua  gente  pagana,  a le  s'a.seriva. 

Il  .Ma  il  fortissimo  eroe,  quasi  non  senta 
Il  mortifero  duol  della  ferita. 

Dal  comiiieiato  corso  il  piè  non  lenta , 

E monta  su  i dirujii.  e gli  altri  invita. 

Pur  s'avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamba,  offesa  trop|io  ed  impedita; 

E eh’  inaspra  agitando  ivi  I'  ambascia  ; 

Onde  sforzato  alfin  I'  assalto  lascia. 
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i.ri  E chiamando  il  buon  Guelfo  a sé  con  mano, 

A lui  iKirlav^  ; lo  me  ne  vo  costretto. 

Sostieu  persona  tu  di  capitano , 

E di  mia  lontananza  empi  il  difetto  ; 

Ma  picciol’  ora  io  vi  starò  lontano  : 

Vado,  e ritorno;  e si  partia,  ciò  detto; 

Ed  ascendendo  in  un  Icggier  cavallo 
Giunger  non  può,  che  non  .sia  visto,  al  \allo. 

I tu  Al  tliparlir  del  capitan  si  parte , 

E cede  al  campo  la  fortuna  franca. 

Oesce  il  vigor  nella  contraria  |>arte; 

Sorge  la  speme,  c gli  animi  rinfranea  : 

E r ardimenlo  col  favor  di  Marte 
\e' cor  fedeli  e l' impeto  già  manca; 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 

E delle  trombe  islesse  il  suono  langue. 

i.tiii  E già  tra'  merli  a comparir  non  larda 

1.0  stuol  fugace,  che  ’l  limor  caccionne; 

E mirando  la  vergine  gagliarda. 

Vero  amor  della  patria  arma  le  donne  : 

(iorrer  le  vedi , e collocarsi  in  guarda 
('.un  chiome  sparse  e con  succinte  gonne, 

E lanciar  dardi , e non  moslrar  paura 
D’  esporre  il  petto  per  le  amate  mura. 

ut  E quel  eh'  a'  Franchi  |)iù  spavento  porge , 

E 'I  toglie  ai  difensor  della  cittade, 

È che  '1  possente  (ìuclfo  ( e se  n’  accoi-ge 
(jiicsto  popolo  e quel  ) percosso  cade. 

Tra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e scorge 
I)’  un  sasso  il  corso  per  lontane  strade  ; 

E da  scmbiaiile  colpo  al  tempo  stesso 
Culto  è Raimondo,  onde  giù  cade  anch' esso. 

1.1  Ed  aspramente  allora  aneo  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  Eustazio  ardito; 

INè  in  (|uesto  ai  Franchi  fortunoso  |iiinto 
Contra  lor  da'  nemici  è colpo  uscito , 
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( Che  n'  uscir  molli  ) onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dall'alma,  o non  sia  alinen  ferito; 

E in  tal  prosperità  vie  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso  alza  la  voce  ; 


IVI  IVon  è questa  Antiochia,  e non  c questa 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 

Vedete  il  chiaro  sol , la  gente  desta . 

Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 

Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
Ucir  amor  della  preda  e delle  lodi? 

Chè  sì  tosto  cessate,  c siete  sUinchc 

Per  breve  assalto,  o Franchi  no,  ma  Franche? 

I.SII  Cosi  ragiona,  e in  guisa  tal  s'accende 
Nelle  sue  furie  il  cavalicro  audace. 

Che  queir  ampia  città,  ch’egli  difende. 

Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace; 

E si  lancia  a gran  salti , ove  si  fende 
Il  muro,  c la  fessura  adito  face; 

Ed  ingombra  I'  uscita  : e grida  intanto 
A Soliman,  che  si  vedea  da  canto  : 
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Solimano,  ecco  il  loco,  cd  ecco  l’ora. 

Clic  del  nostro  valor  giudice  fin. 

Che  cessi?  o di  che  temi?  or  costà  fuora 
Cerchi  il  pregio  sovraii  chi  più  'I  desia. 
Cosi  gli  disse  : e I’  uno  c I’  altro  allora 
Prccipilosaincnte  a prova  usciu; 

L'un  da  furor,  l'altro  da  onor  rapilo, 

E stimolato  dal  feroce  invilo. 

iviv  fjiunsero  inaspettati  cd  improvvisi 

Sovra  i nemici,  e in  paragon  mostrarsi  : 

E da  lor  tanti  fur  uomini  uccisi, 

E scudi  ed  elmi  dissipati  c sparsi, 

E scale  tronche,  cd  arieti  incisi, 

Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi; 

E mescolati  alle  ruinc  alzaro. 

In  vece  del  caduto,  allo  riparo. 

i.vv  La  genie,  che  pur  dianzi  ardi  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona , 

Non  ch'or  d' entrar  nella  citUtde  aspiro. 
Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona, 

E cede  al  novo  assalto,  c in  preda  all' ire 
De’  duo  giicrricr  le  macchine  abbandona  : 
di'  ad  altra  guerra  ornai  saran  mal  alle; 
Tanto  è 'I  furor,  che  le  percole  c batic. 

Livi  L'uno  c l'altro  Pagan,  come  il  trasporla 
L'impelo  suo.  già  più  c più  trascorre; 
(jià '1  foco  chiede  .a’ cittadini,  c porla 
Duo  pini  liamnieggianti  invcr  la  torre. 
Colali  uscir  della  tartarea  porla 
Sogliono,  c sottosopra  il  mondo  porre 
Le  niinislre  di  Pluto  empie  .sorelle, 

Lor  ceraste  scotcndo  e lor  facelle. 

vo  Ma  r invitto  Tancredi,  il  quale  altrove 
Confortava  all' as.sallo  i suoi  Latini. 

Tosto  che  vide  le  incredibil  prove, 

E la  gemina  fiamma,  e i duo  gran  pini. 
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Tronca  in  mezzo  le  voci,  c presto  iiio\e 
A rmiar  il  furor  de'  Saracini  ; 

E tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo. 
Elie  chi  vinse  e fugò,  fogge  or  perdendo. 

I.WMI  Così  della  lialtaglia  or  qui  lo  sialo 
Col  variar  della  fortuna  è volto  ; 

E in  questo  mezzo  il  capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  s'  c raecollu 
Col  buon  Sigicr,  con  Baldovino  a lato. 

Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e follo. 
Ei.  che  s'alTrctla.  e di  tirar  $' afTaniia 
Della  piaga  lo  siral.  rompe  la  canna; 


i\u  E la  via  più  vicina  e più  spellila 

Alla  cura  di  lui  vuol  che  .si  prenda; 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita , 

E largamenle  si  risechi  c fenda. 
Kimandalemi  in  guerra,  onde  fumila 
.\un  sia  col  di  prima  eh'  a lei  mi  renda. 
Cosi  dice;  c,  premendo  il  lungo  cerro 
D'iina  gran  lancia,  ulTrc  la  gamba  al  ferro. 
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Iti  K già  l'antico  Erotinio,  clic  nacque 

In  riva  al  Po,  s’ adopra  in  sua  salute; 

Il  qual  dell’  erbe  e delle  nobil'  acque 
Ben  conosceva  ogni  uso,  ogni  virtiilc  : 
Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  cuinpiac(|ue 
^ Nella  gloria  minor  dell’  arti  mute  : 

Sol  curò  torre  a morte  i corpi  frali, 

E potea  fare  i nomi  anco  immortali. 

nxi  Slassi  appoggiato,  c con  secura  faccia 
Freme  immobile  al  pianto  il  capitano. 
Quegli  in  gonna  succinto,  e dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e piano. 

Or  con  r erbe  potenti  invan  procaccia 
Trarne  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano; 
E con  la  destra  il  lenta,  e col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo,  e nulla  face. 
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ixxii  1/ arti  .sue  non  seconda,  ed  al  disegno 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida; 

E nel  piuealo  eroe  giunf;c  a tal  seguo 
L’  aspro  niartìr,  che  n' è (piasi  omicida. 

Or  (pii  r angel  custode  al  duolo  indegno 
Musso  di  lui  colse  dittamo  in  Ida  : 

Erlia  crinita  di  purpureo  fiore , 

Ch’  ave  in  eiuvani  foglie  allo  valore. 

I.X1III  E hen  m.istra  natura  alle  montane 
Capre  n’  in.segna  la  virtù  celata. 

Qualor  i engon  percosse . e lor  rimane 
Nel  fianco  affìssa  la  saetta  alala. 

Questa , hcnchi*  da  parli  assai  lontane , 

In  un  momento  1’ angelo  h;i  recata; 

E non  veduto  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  il  succo  infonde; 

(iviv  E del  fonte  di  Lidia  i sacri  umori, 

E r odorala  panacea  vi  mesce. 

>c  sparge  il  vecchio  la  ferita,  e fuori 
V'olonlario  jter  se  lo  strai  se  n’esce, 

E si  ristagna  il  .sangue;  e già  i dolori 
Fiiggono  dalla  gamba,  e '1  vigor  cresce. 

(irida  Erotimo  allor  : L’  arte  maestra 
Te  non  risana,  o la  mortai  mia  destra; 

I.VVV  Maggior  virtù  ti  salva  : un  angci,  credo. 
Medico  per  le  fallo,  è sceso  in  terra; 

Ché  di  celeste  mano  i segni  vedo. 

Prendi  rarmc,  che  tardi?  c riedi  in  guerra. 

Avido  di  battaglia  il  i>io  (ìulTrcdo 

(iià  nell' ostro  la  gamba  avvolgo  c serra; 

E l'asta  crolla  smisurata,  e imbraccia 
Il  già  deposto  scudo,  e l'elmo  allaccia. 

ivvti  Lscì  del  chiuso  vallo,  c si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 

Sopra  di  polve  il  ciel  gli  si  coperse; 

Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa; 
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E lontano  appressar  lo  genti  avverse 
D’alto  il  miraro,  e corse  lor  per  Tossa 
l’n  tremor  freddo,  c strìnse  il  sangue  in  gelo. 
Egli  alzò  Ire  fiate  il  grido  al  eielo. 

imo  Conosce  il  popol  suo  l’altera  voce, 

E ’l  grido  eccilalor  della  battaglia; 

E , riprendendo  T impelo  veloce . 

Di  novo  ancora  alla  lenzon  si  scaglia. 

.Ma  già  la  coppia  de’  Pagati  feroce 
Nel  rotto  accolla  s’  è della  muraglia . 
Difendcnilo  ostinala  il  varco  fcs.so 
Dal  buon  Tancredi  e da  chi  vien  con  es.so. 

i.\\iiii  Qui  disdegnoso  giunge  c minacciante. 

Chiuso  nell’ arme,  il  capilan  di  Francia; 

E ’n  su  la  prima  giunta  al  fero  .Arganle 
L’  asta  ferrata  fulminando  lancia. 

Nessuna  murai  macchina  si  vanto 
D’  avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 

'fuona  per  l’aria  la  nodosa  trave; 

V’ oppon  lo  scudo  Argante,  e nulla  pa\e. 

i.xxiv  S’apre  lo  scudo  al  frassino  pungente. 

Nè  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 

Che  rompe  tutte  Tarmi,  e linalniente 
Il  sangue  .saracino  a siigger  viene. 

Ma  si  svelle  il  Circasso,  c 'I  diiol  min  .sente. 
Dall’ arme  il  ferro  affisso  e dalle  vene, 

E ’n  fìolTredo  il  ritorce  : \ le,  dicendo. 
Rimando  il  tronco,  e Tarmi  tue  ti  rendo. 

lAxx  L’asta,  eh’ nffe.sa  or  |>orla  ed  or  vemlella. 

Per  lo  nolo  sentier  vola  e rivola  : 

Ma  già  colui  non  fere,  ove  è dirella; 

Ch’egli  si  piega,  e'I  capo  al  colpo  invola  : 
Coglie  il  fcdel  Sigierò,  il  qual  ricella 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola  ; 

Né  già  gl’  incresT'e,  del  suo  caro  dure 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

40 
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ix\M  Quasi  in  (jiicl  piinlo  Solinian  pm'ulp 
Con  una  selce  il  cavalier  i\unuan<ln  : 

K questi  al  cnl|«)  si  contoree  c scuole. 

K cade  in  giù,  come  paleo,  rotando. 

Or  più  liolTredo  sostener  non  puole 
L'  ira  di  tante  olTese.  e impugna  il  brando; 
K sovra  la  coufus;i  alla  mina 
Ascendere  move  ornai  guerra  xicina. 

iwvo  K ben  ei  vi  facea  mirabii  cose, 

K contrasti  segiiiano  aspri  e mortali: 

Ma  fuori  usci  la  notte,  c 'I  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell' ali. 

K r ondirc  sue  paciliche  interpose 
Fra  tante  ire  <le' miseri  mortali; 

Si  clic  cessò  (ioffredo.  e fe'  ritorno. 

Oliai  fin  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

lAxxiii  Ma  pria  die 'I  pio  Itiiglione  il  campo  ceda. 

Fa  indietro  riportar  gli  egri  e i languenti; 

F già  non  lascia  a’  suoi  nemici  in  preda 
1/  avanzo  de'  suoi  bellici  tormenti  ; 

Pur  salva  la  gran  torre  avx  ien  die  rieda . 
Primo  lerror  delle  nemiebe  genti; 

(iomeclic  sia  dall’  orrida  tempesta 
Sdruscila  aneli' ella  in' alcun  loco  e pesta. 

ixwiv  I)  a' gran  perigli  ii.srita  ella  .seii  xiene 
(■inngendo  a loco  ornai  di  sicurezza. 

Ma  qual  nave  talor,  di’ a vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso,  c I' onde  sprezza. 
Poscia  in  vista  del  porlo,  o su  le  arene. 

I)  su  i fallaci  scogli  un  fianeo  spezza: 

O (piai  deslrier  passa  le  dubliie  strade. 

K [iresso  al  dolce  albergo  incespa  e cade  : 

itwi  Tale  inciampa  la  torre;  c tal  da  quella 
Parte,  che  volse  all' inqido  de’ sassi. 

Frange  due  rote  deliili,  si  di' ella 
liuinosa  pendendo  arresta  i passi. 
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f .Ma  le  suppone  appuj^gi,  e la  puiilella 

Lo  sluol,  che  la  conduce,  e .seco  slassi. 
Insin  che  i pronti  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d'  ogni  sua  piaga  il  danno. 

i\\\M  Cosi  Goffredo  impone,  il  (piai  desia 

Che  si  racconci  innanzi  al  novo  .sole: 

Ed  occupando  questa  e ipiclla  via. 

Dispon  le  guardie  intorno  all'  alta  mole. 

.Ma  'I  suon  dalla  città  chiaro  s'  udia 
Di  fabbrili  instrunienti  c di  parole, 

E mille  si  vedean  liaccole  accese  : 

Onde  soppesi  il  tutto , o si  comprese. 
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STANZA  XXIII. 

Or  ti  siu  liuto 

Che  i|uaiHÌo  in  CliiuramonU'  il  g;ran(Ìe  Urliano,  ctc. 

f.a  (|uestioiie  di  assumeir  la  difesa  de'  fedeli  di  Terni  Santa  ^enlìc 
|ii*oposla  e veiililula  in  due  Cniieilii^  inliniati  l'uno  in  llolia,  e ralli*o  in 
Francia  da  IVIiano  sccundo.  Beiiclic  sembri  che  lo  sco(>o  princi(>ale  tiel 
Concilio  ili  Piacenza  sin  stato  quello  di  far  giudizio  de’  |>ortainenti  di 
Filippo  I,  e de' prelati  che  per  lui  |>arteggiavuno , di  scagliar  nuovi 
fulmini  contro  Amgo  IV.  e ranlì|>opa  Giliberto,  non  elio  di  dar 
retta  alle  iiiverotondc  dieliinrazionì  dell’  Imperatrice  Adelaide  contro 
il  proprio  murilo;  tuttavia  in  esso  Concilio  vennero  accolte  con  molla 
.solla'iliidinc  le  supplicazioni  fatte  in  favore  de'  Cristiani  d’ Oriente  dai 
legali  Greci  presenli  all' adunanza,  c si  avvisò  al  modo  dì  recar  loro  un 
qualche  valido  cmI  elTìcaee  soccorso.  Che  se  la  penisola  non  niosln'i  per 
una  guerra  di  religione  tutto  quello  zelo  e (piella  propensione  , clic  allri 
avrcblie  desideralo,  e che  furono  illustri  più  lardi  dagli  ollraiiiontani . 
vuoisene  allribuir  In  causa  alle  faccende  di  iibcrlù , che  gli  Ilalianì 
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avevano  in  casa  propria,  ed  alle  impreM‘  d’ indiislria  . e di  irallìeu  . 
alle  (piali  intendeva  il  nerbo  della  nazione.  Il  Concilio  che  dovrà 
sanzionare  le  giKTre  di  religione,  e dar  loro  un*  organizzazione  appro> 
priaUi,  fu  fpiello  eelebmto  nel  Novembre  del  lO'db  a Cliìarainonle  nell’ 
.Mvernia.  al  (piale  areenna  il  Tasso.  Nel  convocar  (piisf  assemblea  nelle  Gal- 
lic,  il  sagace  t’rbano,  che  francese  era.  pensò  di  tirar  partilo  dell*  ìndole 
accendibile  c bellicosa  de’  suoi  nazionali , ed  il  fatto  pi'ova  che  non  andò 
errato.  Concìussiaeliè,  (piando  oniinò  che  la  decima  tornata  dela  santa  Se* 
nodo  dovesse  aver  luogo  sulla  piazza  piibblicu  dì  Cbiarainunle,  ed  egli  si 
fece  ad  arringare  gli  astanti,  la  folla  si  misea  gridare  : Dieu  le  itm/,  Dieu  le 
veut  f il  (piai  grido  fu  l' isprissiuiie  del  suffragio  iiiiiversaic  in  favor  della 
guerra  contro  gl’  Infedeli. 

Le  Cniciate  sono  un  av\enìiiicnlo  troppo  iin]>orlunte  lu'gli  annali  del 
mondo  perche  gli  autori  non  abbiano  prc^tcniusso  di  investigar  le 
cagioni  che  concorsero  a produrle , ed  a dai*  loro  (anta  cxmsistenza  tosto- 
(“bè  furono  incominciate.  L*  indole  de’  fatti  storiali  essendo  sempre 
intricata  e (Complessa,  non  e da  stupire  se  t^si  autori  si  (lartoiio  in  diverse 
sentenze,  (piando  trattasi,  così  dì  determinare  gli  elementi  da  cui  ori- 
ginarono, come  dì  derinii*e  (|iial  di  e^i  sia  statò  il  piò  influente  e 
princi)ialissÌmo.  Tutlavulta,  m*  si  coiitcriscuno  insieme  le  diversi*  opinioni 
sembra  che  non  sì  allontani  dal  vero,  chi  cci*ehi  nell'  azione  siimil- 
taiica  de*  fatti  scguenli  1*  origine  e la  spiegazione  dclb*  guerre  sacir. 
Gregorio  settimo  chiamò  il  suo  secolo  uu  secolo  di  terrò,  e concepì  iI(*o- 
laggioso  disegno  di  ìnlraprciiderne  la  rifoniiu.  Se  una  riforma  era 
possibile  in  (piella  età,  i^sa  non  potea  mover  da  altri  fuorché  dai  {Miiitelici. 
i (piali,  oltre  ai  lumi  acconci  al  bisogno,  tniva>un  iii'gli  ordini  gerarcliici. 
a cui  sopraìiiteiidevaiio  il  più  pmiitu  od  eflicace  strumento,  onde  ope- 
rarla. La  lotta  d(*llc  investiture  contro  ì nionarclii  Cristiani,  tnl  una 
guerra  di  religione  contro  i principi  Musulmani  fimmo  i due  precipui 
mezzi,  col  cui  prospero  successo  sfierti  Ildebrando  dì  mandare  ad  effetto 
il  suo^asU)  estu|H*iido  disegno.  Alla  niortedì  Gregorio  il  suo  discepolo 
c successore  Urbano  II  non  fc*  altro  che  continuar  1’  opera,  e le  inienzionì 
del  suo  sublime  e tremendo  maestro.  I.a  potenza  spirituale  essendo  divisa 
nell*  undeciiuo  s<*coIo  tra  i Califli  di  Bagdad,  i Patriarchi  di  Coslanlino- 
[K)li,ed  ilPuntcfice,  egli  è naturale  che  il  medesimo  iiiipuurìsso  agli  spirili 
di  proselitismo  c di  compiista  proprii  dell’  Islamismo,  c propagniitisi  eolie 
armi  de*  Seldiucidi  conquistatori  dell’  Asia,  padroni  di  Geriisulemnie , 
c roinoreggianti  sull*  Elle>{>onto.  Il  più  forte  propugiiacoln  dell’  Occi- 
dente trovandosi  cosi  esposto  ai  loro  furmidabili  assalti,  eravì  motivo  di 
LTedor<%  che  all’  mTii|mzione  di  Bisanzio,  tenessi'  dietro  il  trionfo  della 
religione  di  Maometto  in  Europa.  Il  Pa|>a  che  nell'  età  di  mezzo,  olirti 
all'  aulorilà  spirituale,  esemtava  eziandio  una  ditlatura  civile,  pensò  die 
in  luogo  di  slarsi'uc  sulla  difensiva,  fossi*  molto  piùpnidenle  di  ricorrere 
all*  offensiva,  ressi  oramai  inevitabile  dalla  pn*senza  d(**  Mori  inispagna. 
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Le  ilìs|Ktsizioni  hisc'iak*  uc^W  miiiiii  dalla  mMlciiza  all'  iminìiieiitt*  lini* 
ih'l  inondo , dir  avca  duiniiialo  iirH*  antm'ilriiU*  iiiilliMiario , il  disor- 
dine muiuniùo  iHTasiiinato  da  i|uesla  eii*deiiza.  i disastri,  le  ean*s-  • 

lie,  c le  seioeelie  iiniiia^inazioiii  elle  tr.ivaglia\ano  I'  ola.  eoslilui\ano 
altirtlanli  eloinonti.  ohe  si  potevano  volgere  eon  |irofi(lo  a eolesin  im- 
presa. riia  gnerni  i'atlu  in  pnex*  lontano  « nen  ehe  soddisfano  ai  disi- 
derii  vaghi,  irre({iiieti,  c siipei'siiziosi  degli  uomini,  eapilnva  in  hmiii 
punto  per  far  eessare  le  tenzoni  |mr(ieolarì . gli  amori  seandolosi.  i 
tornr&inenli  sanguimirii,  ed  ì duelli  giiidiziarii , eoiitro  i (|iiHÌi 
gliavasi  indarno  la  ealtolìea  Cliiisa.Se  gli  nomini  virtuosi  e pii  vetlevaiio 
in  lina  guerra  di  religione  il  mezzo  di  lilnTar  Gerusalemme  opfircssa, 
gli  nomini  avari  vi  trovavan  T iMrasione  <li  arrieeliirsi  eolie  spoglie 
e eoi  tesori  il*  Oriente,  eolia  desiTÌzione  de*  (piali  i viaggiatori  ed  i 
tranieanli  andavano  soileliiando  la  eiipidiUt  de’  Latini.  Kd  il  sno- 
coswo  de’  Nurnianiii.  eondottisi  a guerreggiar  contro  ì Saraceni,  c diven- 
tiiti  padnmì  della  Puglia  e della  Sicilia,  faceva  si.  die  il  più  inetto  ed  il 
più  oscuro  de’  Venturieri,  sì  promeltesst*  tosto  o lardi  la  eompiisln  d’itu 
tmno  neir  Asia,  Non  è mestieri  di  arrogere  (pianto  le  Crociato  arri- 
dessero agli  oniini  (‘avulleresdii  dì  <pie*  tempi,  ec(*itati  a mover  (pialdie 
gniiideitnpn'sa,  non  solo  dalla  propria  iiislilu/.ioiie,  ina  eziandio  dai  cauli 
de’  Trovatori,  die  eorrevan  destando  |mt  le  citta , e lo  castella  il  poelii^o 
entusiasmo  eoinuniealo  Ioni  dagli  Andii  slanziunti  nelle  provìncie  im>- 
ridiomdi  d’ Europa.  1 principi  faeean  buon  viso  alle  Crocinlecoiiie  (pidle , 
che  col  purgare  gli  stali  da  una  turba  di  vassalli  torbidi  e scioperali. 

(Invali  loro  spi'nniza  di  rivendicare  i poderi  concessi  a ragione  feudale, 
ove  gl’ investili  fosser  morti  in  longincpie  regioni.  1/ amor  della  libertà 
remlevnle  care  a obi  era  stato  sino  allora  il  bersaglio  della  ieratica  o |in- 
trizia  pr<*t)oleiizj) , e rnppresentnvale  agli  nomini  di  gld>a,  come  I’  unico 
s|N.’dienlc  , onde  sottrarsi  alle  insolenze  de'  loro  crudi  e violenti  [ladroni. 

Col  partir  |ht  la  PaUsliiia  ì eenobili  si  liberavano  dalia  disciplina  claus- 
trale venula  a molli  in  fastidio,  i debitori  vedevan  modo  di  farsos|H‘ii- 
dere  le  istanze  de’  en'dilori , gli  omicidi . gl’  involatori . c simili  lumiiiit  di 
bassa  mano ollenevuno  P impunità.  Dal  eoneoisodi  (piesti  elementi  deuNÌ  « 

spiegare  l' origine,  e I’  importanza,  che  cbb(*n>,  ed  uc(piistarono  le  Cro- 
ciate. E chi  erede  che  (Tbano  11  . le  abbia  pitmiosse  o dcnt*lale  eoli'  in- 
tendinieiìlo  di  abbassai*e  i re , e dì  estemleiv  il  dominio  |ionti(ieale  sull* 
universo  , non  lien . panni  , abbnslanza  (*oiito  di  tulli  ipiesti  (‘lemenli . e 
fa  stagno  di  non  conoscere  i veri  bisogni  del  medio  evo.  Cbeiobè  ne  sin  ; 
uno  tra  gli  altri  elTi'tti  d('lle  <^rtH‘ialc  fu  appunto  quello  di  allar^an* 
il  potere  inonai'chieo  ; o ipial  vantaggio  sia  derivato  alla  Curie  di  llorna 
dall' ingrandimento  d(‘lln  regia  autorità . diT  saperselo  ehi  ha  (M’cIiì  da 
b'Qtei*  la  storia. 
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I Era  la  notte,  c non  preiulean  ri.sloro 
Col  sonno  anror  le  Taticosc  ftenti  ; 

Ma  qui  veg^hiando  nel  fabljrii  lavom . 
Stavano  i Kranelii  alla  custodia  intenti; 
E là  i Padani  le  difese  loro 
Clan  rinforzando  Iremule  e radenti. 

E rinte);rando  le  )(ià  rotte  iiiura; 

E de’  feriti  era  coinun  la  riira. 
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II  (AirHlo  nlliii  le  |>ì:ikIic,  e già  funiilii 

Dell'  opere  iiolliiriie  ern  ipioleiiiia . 

K.  rallenlandii  I' altre,  al  sonno  insila 
L' ombra  ornai  latta  piò  tacita  e bruna. 

Pur  non  aecbela  la  gnerricra  ardila 
1/  alma  d'  onor  famelica  e digiuna  ; 

K sollecita  l'opre,  ove  altri  ces-sa. 

Va  seco  Argante;  e dice  ella  a .sé  stessa  : 

III  ISen  oggi  il  re  de’  Turcbi  c ’l  buon  Argante 

Per  meraviglie  innsitalc  c strane; 

Che  soli  n.seir  fra  tante  .schiere  e tante. 

K vi  s]>ezzar  le  macchine  cristiane, 
lo  ( (jneslo  è il  sommo  pregio,  onde  mi  valile  ) 
I)'  allo  rinchin.sa  oprai  I'  armi  lontane. 
Sagittaria,  noi  nego,  as.sai  felice, 

Diimpie  sol  lanlo  a donna,  e più  non  lice'.' 

Il  (guanto  me’  fora  in  monte  od  in  foresta 
.Alle  fere  avventar  danli  e (piadrella. 

Ch'  ove  il  maschio  valor  si  manifesla . 

Mostrarmi  «pii  tra’  eavalier  donzella  ! 

Che  non  ri|irendo  la  femminea  vesta. 

S' io  ne  son  degna,  c non  mi  chiudo  in  cella.' 

Cosi  parla  Ira  sé;  |>ensa  c ri.solvc 

.Aitili  gran  cose,  ed  al  guerrier  si  volse  : 

1 Ituona  pezza  è,  signor,  che  ’n  sé  raggira 
I n non  .so  che  d'  insolito  e d'  audace 
La  mia  mente  in<|uìcla  : o Dio  l'inspira, 

(>  r noni  del  suo  voler  suo  Din  si  face. 

Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 
I lumi  : io  là  n’andrò  con  ferro  c face. 

Fi  la  torre  arderò  : \ogl’  io  che  ipieslo 
Fiffetto  segna;  il  del  poi  curi  il  resto. 

VI  Ma.  s'egli  avverrà  pur.  che  mia  ventura 
.Nel  mio  rilorno  mi  rinchiuda  il  passo . 

D’iioin,  che 'n  amor  m’è  padre,  a le  la  cura 
Fi  delle  tidc  mie  donzelle  io  lasso. 
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Tu  nell’  Egitto  riiiiniidar  procura 
I.e  donne  .sconsolale  e ’l  vecrliio  las,so. 

Fallo,  per  Dio.  .signor;  che  di  piclale 
Ben  è degno  quel  ses.so  e quella  ctale. 

>11  Stupi.sce  Argante,  e rii)ercos.so  il  pello 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente. 

Tu  là  n’andrai,  rispose,  e me  negletto 
Qui  laseerai  tra  la  vnigarc  gente? 

K da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  funio,  c la  favilla  ardente? 

IS’o,  no;  se  fui  nell’ armi  a le  consoric, 

Esser  vo’  nella  gloi'ia  c nella  morte. 

VOI  Ho  core  anch’io,  che  morte  sprezza,  e crede 
Che  ben  si  cambi  con  1’  onor  la  vita. 

Ben  ne  fcsii , diss’  ella , eterna  fede 
Con  quella  tua  si  generosa  uscita. 

Pure  io  femmimi  sono . e nulla  riede 
.Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita. 

Ma,  se  tu  radi  (tolga  il  cicl  gli  auguri) 

Or  chi  S!irà  che  più  difenda  i muri? 

IV  Beplicù  il  cavaliero  : Indarno  adduci 

Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 

Seguirò  Torme  tue,  se  mi  conduci; 

Ma  le  precorrerò,  se  mi  recuse. 

Concordi  al  re  n’ andare,  il  qual  fra  i duci 
E fra  i più  siiggi  suoi  gli  accolse  c chiuse; 

E incominciò  Clorinda  : O sire,  attendi 
A ciò  che  dir  vogliamii,  e in  grado  il  prmidi. 

V Argante  qui  ( nè  .sarà  vano  il  vanto  ) 

Quella  macchina  eccelsa  arder  promette, 
lo  sarò  seco;  ed  aspettiain  soltanto 
Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  allctte. 
Sollevò  il  re  le  palme,  e un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a lui  cadette  : 

E,  lodato  sia  tu.  disse,  ch’ai  .servi 

Tuoi  volgi  gli  occhi,  e ’l  regno  anco  mi  servi. 

VI 
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XI  Nc  già  Al  tosto  codcr:i,  se  tali 

Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 

Ma  qual  poss’  io , eoppia  onorala , eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o laude  o dono? 

Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
A cci  ili  gloria,  e ’l  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v’  è l’ opra  stessa , c premio  in  parte 
\'i  tià  del  regno  mio  non  poca  parte. 

XII  Si  parla  il  re  canuto,  c si  ristringe 

Or  questa,  or  quel  teneramente  al  seno. 

Il  Soldan,  eli’ è presente,  e non  infìnge 
La  generosa  invidia,  onde  egli  è pieno. 

Disse  : \c  qtiesla  spada  invan  si  cinge; 
Verravvi  a paro,  o poco  dietro  almeno. 

All!  rispose  Clorinda,  andremo  a questa 
Impresa  tutti?  e se  tu  vien,  chi  resta? 

xiii  Cosi  gli  disse;  e con  riliuto  altero 

(■ìà  s’ apprestax  a a ricusarlo  Argante  : 

Ma  ’l  re  il  prevenne , e ragionò  primiero 
A Soliman  con  placido  .sembiante  ; 

Ben  sempre  tu,  magnanimo  guemero. 

Ne  ti  mostrasti  a te  stesso  sembiante. 

Cui  nulla  faccia  di  periglio  unqiianco 
Sgomentò,  né  mai  fosti  in  guerra  stanco. 

XII  E so  che  fuori  andando  opre  faresti 
Degne  di  te;  ma  seonvenevoi  parmi 
Che  tutti  usciate,  e dentro  alcun  non  resti 
Di  voi,  che  siete  più  famosi  in  armi. 

Né  men  consentirci  ch’andasser  questi; 

(ihè  degno  è il  sangue  lur  che  si  risparmi , 

Se  0 men  util  tal  opra,  o mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  cs.ser  potesse. 

x<  Ma,  poiché  la  gran  torre  in  sua  dife.sa 
D’  ogn’  intorno  le  guardie  ha  cosi  folle , 

Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 

Non  piiole,  c inopimrtuno  é uscir  con  molte; 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  XII. 


3Ì7 


La  coppia , che  s'  offerse  all'  alta  impresa , 

E ’n  simil  rischio  si  trovò  più  volle. 

Vada  felice  pur;  eh’  ella  è ben  tale. 

Che  sola  più  che  mille  insieme  vale. 

\vi  Tu,  come  al  regio  onor  più  si  conviene. 

Con  gli  altri,  prego,  in  su  le  porle  attendi. 
E,  quando  poi  (che  n’ho  secura  spene) 
Kitornino  essi,  e desti  abbiali  gli  incendi. 

Se  stuol  nemico  seguitando  viene. 

Lui  risospingi,  e lor  salva  e difendi. 

Cosi  r un  re  diceva;  e l’altro  cheto 
Kimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

wii  Soggiunse  allora  Ismeno  ; Attender  piaccia 
A voi,  eh’  uscir  dovete,  ora  più  tarda; 

Sinché  di  varie  tempre  un  misto  i’  faccia , 
Ch’alia  macchina  ostil  s’ appigli,  e Tarda. 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  stuol,  che  la  circonda  e guarda. 

Ciò  fu  concluso;  e in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  temjio  al  gran  fatto  op|>oi'tuno. 

vMii  Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  intesle 

D’argento,  c Telmo  adorno,  e Tarmi  altere; 
E senza  piuma  o fregio  altre  nc  veste 
(Infausto  annunzio)  rugginose  e nere; 
Perocché  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere. 

E quivi  Arscte  eunuco,  il  qual  fanciulla 
La  nudri  dalle  fasce  e dalla  culla; 

\i\  E per  Torme  di  lei  l'antico  fianco 
D’  ogn’  intorno  traendo  or  la  seguìa. 

Vede  costui  T armi  cangiate , ed  anco 
Del  gran  rischio  s’  accorge , ove  ella  già  ; 

E se  iT  affligge,  e per  lo  crin,  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto,  e per  la  pia 
Memoria  de’  suo’  uffici  istando  prega 
Che  dall’  impresa  cessi;  ed  ella  il  nega. 


Digitized  by  Google 


52K 


<;  KIU  S A I.E AHI  K UBER  AT A . 


\\  Onde  fi  le  dice  allin  : Poiché  ritrosa 
Sì  la  tua  niente  nel  suo  mal  s'indura. 

Che  né  la  stanca  età,  nè  la  pietosa 
Voglia,  né  i preghi  miei,  né  il  pianto  cura; 
Ti  spiegherò  più  oltre;  e saprai  cosa 
Ui  tua  condizion,  che  t' era  oscura  ; 

Poi  tuo  desir  ti  guidi,  u mio  consiglio. 

Ki  segue;  ed  ella  innalza  allenta  il  ciglio. 


\M  llesse  già  I'  Kl'iopia,  e forse  regge 

Seimpo  ancor,  con  fortunato  impero; 

Il  qual  del  figlio  di  Maria  la  legge 
Os.serva,  e l’osserva  anco  il  popol  nero. 

Quivi  io  pagan  fui  servo,  e fui  tra  gregge 
D'  ancelle  avvolto  in  femminil  mestiero , 

Ministro  fatto  della  regia  moglie. 

Che  bruna  é sì,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 
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\iii  N'arde  il  marito;  c dell’ amore  al  foeo 
Dell  della  f(elu»ia  s’  agguaglia  il  gelo. 

Si  %a  in  giii!>a  avanzando  a poco  a poro 
iVel  lormenloso  pello  il  folle  zelo. 

Clic  da  ogni  noni  la  naseonde  in  chiuso  loco; 
Vorria  celarla  ai  laidi  occhi  del  cielo. 

Ella  , saggia  ed  uniil , di  ciò  che  piace 
.VI  suo  signor  fa  suo  dilelto  c pace. 

wio  U'  una  pietosa  istoria  e di  devote 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta. 

Vergine  hianca  il  bel  volto,  e le  gole 
Vermiglia,  è ipiivi  pres.so  un  drago  avvinta. 
Con  l’asta  il  mostro  un  eavalicr  percole; 
dace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta. 

Quivi  sovente  ella  s'atterra,  c .spiega 
Ce  sue  tacile  colpe,  e piange  e |)i-ega. 

vvii  Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuori 
( Iv  tu  fosti  colei  ) candida  liglia. 

Si  turba;  e degl’  insoliti  colori. 

Quasi  d’  un  novo  mostro,  ha  meraviglia. 

Ma , perchè  il  re  conosce  e i suoi  furori . 
Celargli  il  jiarlo  aliin  si  riconsiglia; 

(di’ egli  avrìa  dal  caiidor,  che  in  te  si  vede. 
.Vrguiiientato  in  lei  non  bianca  fede. 

vxi  Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli,  poco  dianzi  nata. 

E,  perchè  fu  la  torre,  ove  chius’era. 

Dalle  donne  e da  me  solo  ahitata, 

A me,  che  le  fui  servo,  e con  sincera 
Mente  l'amai,  li  diè  non  battezzata  ; 

INè  già  poteva  allor  ballesmo  ilarli  : 

Chè  r u.so  noi  sostien  di  quelle  parli. 

vvvi  Piangendo  a me  li  porse,  e mi  commise 
Ch'io  lontana  a nutrii'  li  conducessi. 

Chi  può  dire  il  suo  affanno , e in  quante  guise 
Lagnassi,  e raddoppiò  gli  nllimi  amplessi'/ 
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Ragno  i Itaci  di  pianto , c fiir  divi!>c 
Le  sue  querele  dai  singulti  spessi. 

Levò  aitili  gli  ocelli,  e disse  ; O Dio,  che  scemi 
L’opre  ]iiù  occulte,  e nel  inio  cor  fintemi, 

x»vii  Se  immacolato  6 questo  cor,  se  intatte 

Son  queste  membra,  e '1  maritai  mio  letto; 

Per  me  non  prego;  cliè  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità;  son  vile  al  tuo  cnspctlo  ; 

Salva  il  parlo  innocente,  al  i|uale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 

Viva,  e sul  d' onestate  a me  somigli; 

L'esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 

xvTiii  Tu,  celeste  guerrier,  clic  la  donzella 

Togliesti  del  serpente  agli  eiiqii  morsi. 

Se  accesi  ne’ tuo' altari  iiinil  facella. 

Se  auro  o incenso  odorato  unqiia  li  porsi . 

Tu  per  lei  prega  .si , che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a te  raccuirsi. 

Qui  tacque;  e 'I  cor  le  si  rinchiuse  e strinse, 

H di  pallida  morte  si  dipinse. 

wii  lo  iiiangcndo  ti  presi,  e in  breve  cesta 
Fuor  li  portai  tra  fiori  e frondi  ascosa 
Con  arie  si  gentil,  che  ne  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui , né  d'  altra  cosa. 

Me  n’andai  sconosciuto;  e.  per  foresta 
(ianiminandu  di  jiiante  orrida  ombrosa , 

\ idi  una  tigre,  che  minacce  ed  ire 
.\vea  negli  occhi,  incontro  a me  venire. 

x\v  Sovra  un  arbore  i’ salsi,  e le  su  l’erba 
Lasciai;  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 

(ìiunse  r urribii  fera,  c,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intese; 
Mansuefece,  c raddolcì»  I’  acerba 
Vista  con  atto  placido  e cortese; 

Lenta  |miì  s’avvicina,  e ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua  ; e tu  ridi,  c l'accarezzi; 
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jtki  Ed,  ischerznndo  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  sccura  stendi  ; 

Ti  porge  ella  le  mamme,  c,  come  è l’uso 
Di  nutrice,  s’adatta;  e tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro,  timido  e conruso. 

Come  uom  faria  novi  prodigi  orrendi. 
Poiché  sazia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  suo  latte,  ella  p,irte  e si  rinselva  : 

VIVO  Ed  io  giù  scendo,  e ti  ricolgo,  c torno 
Là  ’ve  prima  fur  volli  i passi  miei  ; 

E preso  in  piccioi  borgo  aititi  soggiorno, 
Celatamente  ivi  nutrir  ti  fei. 

Vi  stetti  insin  che 'I  sol  correndo  intorno. 
Portò  ai  mortali  e dicce  mesi  e sci. 

Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e incerte  orme  segnavi. 

kvMci  Ma,  .scudo  io  colà  giunto,  ove  dechina 
L’  etatc  ornai  cadente  itila  secchiczza , 

Ricco  e sazio  dell'oc,  che  la  regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza. 

Da  quella  vita  errante  e peregrina 
^'clla  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza; 

E tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
\ iver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco. 

xwiv  Parlomi;  e ver  l'Egitto,  ove  son  nato, 

Tc  conducendo  meco,  il  corso  invio; 

E giungo  ad  un  torrente,  e rinserrato 
Quinci  dai  ladri  son,  quindi  dal  rio. 

Che  debbo  far?  te  dolce  peso  amato 
Lasciar  non  voglio , e di  campar  desìo. 

Mi  getto  a nuoto;  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  rticqua.  e te  l’altra  sostiene. 

xxKv  Rapidissimo  c il  corso;  e in  mezzo  l'onda 
In  sé  medesma  si  ripiega  e gira  : 

Ma,  giunto  ove  ititi  \olgc  c si  profonda. 

In  cerchio  ella  mi  torce,  e giù  ttii  tira. 
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Ti  lascio  allor  : ma  Calza  c li  seconda 
1/ acqua,  e secondo  all’acqua  il  vento  spira; 
K e espon  salva  in  su  la  iiiolle  arena  ; 

Stanco  anelando  io  poi  vi  f'iungo  appena. 


vwii  Lido  ti  prendo:  e poi  la  notte,  quando 
Tutte  ili  alto  silenzio  eran  le  cose, 

Vidi  in  sogno  un  giierricr.  elie  minacciando 
A me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 
Imperioso  disse  : Io  li  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  priniier  C impose, 

Che  liattczzi  l' infante  : ella  è diletta 
Del  cielo;  e la  sua  cura  a me  s'aspetta. 

wvtii  lo  la  guardo  e difendo;  io  spirto  diedi 
Di  piotate  alle  fere,  e mente  all’ acque. 
Misero  le,  se  al  sogno  tuo  non  credi. 

. Cli’ è del  ciel  inessaggiero  ; e qui  si  laeque. 
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.Svv$;liaiini  e «orsi,  e di  là  mossi  i |iiedi, 

(follie  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  : 

.Ma , perdié  mia  fe  vera , e I’  ombre  false 
Stimai,  di  tuo  ballcsmo  a me  non  eal.se, 

leirm  Né  dei  preghi  materni;  onde  nudrita 
Pagana  fosti,  e 'I  vero  a le  celai. 

Crescesti  ; e in  arme  valorosa  e ardita , 

Vincesti  il  sesso  c la  natura  assai; 

Kama  e terra  acquistasti  : e qual  tua  vita 
Sia  stata  po.scia,  tu  medesma  il  sai; 

E sai  non  nien  clic  sei'vo  insieme  e padre 
lo  t’  ho  seguila  fra  guerriere  squadre. 

vxxiv  Jer  poi  su  l'alba  alla  mia  menic,  oppressa 
D’alta  (|uìcle  e simile  alla  morte. 

Nel  sonno  .«'offerì  I' immago  sle.s.sa; 

Ma  in  più  turbala  vista,  e in  suoli  più  forte  : 
Ecco . dicca  . fellon , I’  ora  s’ appressa  , 

Che  dee  cangiar  Clorinda  e vita  e sorte; 

Ma  sar.à  mal  tuo  grado,  e tuo  Ila  il  duolo. 

Ciò  disse,  e poi  n'andò  per  l'aria  a volo. 

M Or  odi  dunque  tu,  che ’l  del  minaccia 
\ te,  diletta  mia,  strani  accidenti, 
io  non  so;  forse  a lui  vien  che  dispiaccia 
Ch’altri  impugni  la  fe  de' suoi  parenti; 

Forse  è la  vera  fede.  .Ah  ! giù  ti  piaccia 
Depor  quest'  arme  e questi  spirti  ardenti. 

(Jui  tace,  e piange  ; ed  ella  pensa  e teme; 

Che  un  altro  siniil  sogno  il  cor  le  preme. 

MI  Hassercnando  il  volto,  alfin  gli  dire  : 

Quella  fe  seguirò,  che  vera  or  |»arme; 

Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 

Sugger  mi  testi , e che  vuoi  diihbia  or  fanne  ; 

Ne  per  temenza  lascerò  ( nè  lice 

.V  magnanimo  cor)  l' impresa  e rarmc; 

.Non.  se  la  morte  nel  più  lier  .sembiante. 

Che  .sgomenti  i mortali . avessi  innante. 

t-J 
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IMI  Poscia  il  consola;  e,  perchè  il  tempo  giunge, 
('.ir  ella  (leve  ad  elTcUo  il  vanto  porre. 

Parte,  e con  quel  guerrier  si  ricongiunge. 

Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre. 

Con  lor  s'aduna  Ismeuo , e iiistiga  c punge 
(Quella  virtù,  che  per  sé  stessa  corre; 

E lor  porge  di  zolfo  c di  bitumi 
Due  palle,  e 'ii  cavo  rame  ascosi  lumi. 

lini  Kscon  notturni  e piani,  e per  lo  colle 
Uniti  vanno  a passo  lungo  e spesso; 

Tanto  che  a quella  parte,  ove  s'estolle 
Un  macchina  nemica,  ornai  son  presso. 

Uor  $' intianiman  gli  spirti,  e 'I  cor  ne  holle. 
Né  iHiò  tutto  capir  dentro  a sé  stesso  : 
(•l'invita  al  foco,  al  sangue,  un  fero  sdegno, 
(irida  In  guardia , e lor  dimanda  il  segno. 

viiv  Essi  van  cheli  innanzi;  onde  la  guarda 

Air  arme  all'  arme  in  allo  suon  raddoppia  ; 
Ma  più  non  si  nasconde,  e non  è tarda 
Al  coi-so  allor  la  generosa  coppia. 

In  quel  iikmIo  che  fulmine  o bombarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e scoppia  ; 
Movere,  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo. 

Aprirlo,  e penetrar,  fu  un  punto  solo. 

VII  E forza  è pur,  che  fra  raill' arme  e mille 
Percosse  il  lor  disegno  allin  riesca. 

Scoprirò  i chiusi  lumi,  e le  faville 
S'a]>preser  tosto  all' accensibii  esca. 

Ch’ai  legni  poi  le  avvolse,  e compartille. 

Chi  può  dir  come  serpa,  e come  cresca 
Giù  da  più  lati  il  foco'.^  c come  folt^ 

Turbi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto'' 

vm  V'edi  globi  di  liamme  oscure  e miste 
Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi. 

Il  vento  soffia,  e vigor  fa  eh’ acquisto 
U' incendio,  e in  un  raccolga  i fochi  sparsi. 


Digitized  by  Googl(. 


CANTO  XII. 


3s:ì 


Kere  il  gran  luinr  con  Icri'or  le  viste 
De' Franchi , c Intli  son  prc.sli  ail  armarsi. 
La  mole  immensa,  e si  lemula  in  guerra. 
Cade;  e lireve  ora  o|)re  si  lunghe  alterca. 

vivii  Due  s<|uadre  de’  cristiani  inianto  al  loco. 
Dove  sorge  l' incendio,  accorron  pronle. 
Minaccia  Arganlc  : Io  spegnerò  <[iiel  foco 
(k>l  vostro  sangue;  e volge  lor  la  fronte. 

Pur  rislrcllo  a C.lorinda  a poco  a poco 
Cede,  c raccoglie  i passi  a sommo  il  monle. 
(icesce.  più  che  torrente  a lunga  pioggia. 

La  turba,  c li  rincalza,  e con  lor  poggia. 

xmii  Aperta  è l’ aurea  |M>rta,  c «piivi  tratto 

K il  re,  ch'armato  il  popol  suo  circonda. 
Per  raccorre  i guerrier  da  si  gran  fatto. 
Quando  al  tornar  fortuna  abbiali  seconda. 
Saltano  i duo  sul  limitare;  e ratio 
Uireiro  ad  es.si  il  franco  stuol  v’  inonda  ; 

Ma  I'  urla  c scaccia  Solimano;  e chiusa 
K p<ft  la  porla,  e sol  Clorinda  esclusa. 

\m  Sola  esclusa  iic  fu.  perché  in  (piell' ora 
(di' altri  .seri’ó  le  porte,  ella  si  mosse; 

F corse  ardenic  c incrudelita  fuora 
.A  punir  .Arirnon.  che  la  percosse. 

Punillo;  e 'I  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s’ era  ch'ella  si  trascorsa  fosse; 

Che  la  pugna  e la  calca  c I'  aer  denso 
Ai  cor  togliea  la  cura,  agli  occhi  il  senso. 

I Ma  poiché  iniepidi  la  inenic  irata 

Nel  sangue  del  nemico,  e in  sé  rivenne. 
Vide  chiuse  le  porte,  c intorniala 
Sé  da’ nemici;  c moria  allor  si  tenne. 

Pur,  veggendo  eh’ alcuno  in  lei  non  guata. 
Nov’  arte  di  .salvarsi  le  sovvenne  ; 

Di  lor  gente  s’ intìnge,  e fra  gl'ignoti 
Chela  s'avvolge;  c non  é chi  la  noti. 
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LI  Pui.  cunic  lupo  tacilo  s'  imbosca 

Dopo  occulto  misrallo,  c si  desvia; 

Dalla  confusion , dall'  aura  fosca 
Favorita  e nascosa  ella  sen  già. 

Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca; 

Fgli  ipiivi  è sorgiunlo  alquanto  pria; 

Vi  giunse  allor  eh'  essa  Ariraone  uccise  ; 

Vide  e segnolla,  c dietro  a lei  si  mise. 

Ili  Vuol  nell' armi  provarla  ; un  uom  la  stima 
Degno,  a cui  sua  sirtù  si  paragone. 

\'a  girando  colei  l'alpestre  cima 
Verso  altra  porla,  ove  d'entrar  dispone. 

Segue  egli  impetuoso;  onde  as.sai  prima 
Che  giunga,  in  guisa  avvicn  che  d'armi  suono. 
Ch'ella  si  solge.  e grida:  0 tu,  che  porle. 
Che  corri  si?  risponde  : (ìuerra  e morte. 


IMI  Ciierra  e morte  avrai,  disse;  io  non  riliiilo 
Darlali.  se  la  cerchi  : e ferma  attende. 

Non  suol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ila  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e scende. 
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E impugna  rimo  e l'altro  il  fi-rro  aiuilo. 

Ed  aguzza  l’orgoglio,  e l’ire  accende; 

E valisi  a ritrovar  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosi  e d’  ira  ardenti. 

ii>  Degne  d' un  cliiaro  sol,  degne  d’ un  |iieno 
Teatro  opre  sariaii  sì  memorande. 

Notte . che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e nell'  ohlilìo  fatto  si  grande . 

Piacciati  eh'  io  nel  tragga , c ’ii  bel  sereno 
Alle  future  etó  lo  spieghi  c niande. 

Viva  la  fama  loro;  e tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l'alta  menioria. 

n Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 

Voglion  coslor,  nè  (pii  destrezza  ha  parte. 

Non  danno  i colpi  or  finti,  or  pieni,  or  scarsi  ; 
Toglie  r ombra  e 'I  furor  l’uso  dell' arte. 

Odi  le  spade  orribilmente  iirbirsi 
A mezzo  il  ferro;  il  piè  d'orma  non  parte  ; 
Sempre  è il  pie  fermo,  e la  man  sempre  in  moto; 
Nè  .scende  taglio  invali,  né  punta  a voto. 

LM  L'onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta; 

E la  vendetta  poi  l’ onUi  rinnova  : 

Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stiiiiol  novo  s'  aggiunge  c cagion  nova. 

D’or  in  or  più  si  mesce,  e più  ristretta 
Si  fa  la  pugna  : e spada  oprar  non  gioì  a : 

Oansi  co' pumi;  c.  infelloniti  e crudi. 

('.ozzaii  con  gli  cimi  insieme  e con  gli  scudi. 

I.H1  Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  (pie*  nudi  tenaci  ella  si  scinge. 

Nmli  di  ficr  nemico,  c non  d'amante. 

Tornano  al  ferro;  e l’uno  e l'altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe  ; e stanco  ed  anelante 
E questi  c quegli  aitili  pur  si  ritira . 

E dopo  lungo  faticar  re.spira. 
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I.VIM  L’un  l’altro  jtuanla.  e ilei  suo  cor|H>  e.saiigue 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  il  pejio. 

Già  dell'  iillima  stella  il  raggio  languc 
Al  primo  albòr.  eh’ è iu  oriente  aree.so. 

A edo  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e se  non  lauto  olTeso. 

\e  gode  c superbisce.  Oli  nostra  folle 
Mente,  cb’ ogn’ aura  di  fortuna  estolle! 

i.i\  Aliseni,  di  clic  godi’'  oh  ipianto  mesti 
Piano  i trionli,  ed  infelice  il  vanto! 

Gli  occhi  tuoi  paglieran  (se  in  sita  resti) 

Di  (|uel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto, 
(aisi,  tacendo  c rimirando,  questi 
Sanguinosi  giierrier  posaro  alquanto. 
ltup|H‘  il  silenzio  allin  Tancredi,  e disse. 
Perché  il  suo  nome  a Ini  V altro  scoprissi’  : 

Il  ÌNostra  sventura  è ben.  che  i|ui  s’ impieghi 
Tanto  lalor,  dove  silenzio  il  copra. 

Ma.  poiché  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
Pi  lode  e teslimon  degno  dell'opra, 

Pregoli  (se  fra  l'arme  han  loco  i preghi) 
r.he 'I  Ilio  nume  c 'I  tuo  sialo  a me  tu  scopra; 
.Acciocch’ io  sappia,  o vinto  o vincitore . 

('.hi  la  mia  morte  o la  vittoria  onore. 

Ili  Itisponde  la  feroce  : Indarno  chiedi 

Quel  c’  ho  per  ii.so  di  non  far  palese. 

Ma.  chiunque  io  mi  sia.  tu  innanzi  vedi 
l.'n  di  que’  duo,  che  la  gran  birre  accese. 

Arse  di  sdegno  a quel  parlar  Tancredi, 

Pi,  In  mal  punto  il  dicesti,  indi  riprese  ; 

Il  tuo  dir  c 'I  tacer  di  par  m’  alletta  , 
liarbaro  discorlese.  alla  vendetta. 

mi  Torna  l’ira  ne’ cori,  c li  trasporta. 

Benché  debili  in  guerra,  a fera  pugna. 

D’ l'arte  in  bando,  u' già  la  forza  é moria. 
Die  invece  d'  entrambi  il  furor  pugna. 
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Oh  che  sanguigna  e spazìo.sa  porla 
Fa  I' una  e l'altra  spada,  uviintpie  giiigna. 
>cir  arme  e nelle  carni!  e,  se  la  vita 
.\on  esce,  sdegno  (ienla  al  pedo  unila. 

uni  Qual  r alto  Egeo,  perché  aquilunc  o nulo 
Cessi,  che  lutto  prima  il  volse  e scos.se, 

.Non  s’accheta  perù;  ma ’l  suono  e 'I  moto 
Rilien  dell'  onde  anco  agitale  e grosse  ; 

Tal,  s<;bben  manca  in  lor  col  sangue  voto 
Quel  vigor,  che  le  braccia  ai  colpi  mosse. 
Serbano  ancor  l'impeto  (iriinu;  e vanno 
Da  (|uel  sospinti  a giunger  danno  a danno. 

L\iv  Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è giunta, 

Che  'I  viver  di  Clorinda  al  suo  lin  deve. 

Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  seti  di  punta. 

Che  vi  s'immerge,  c '1  sangue  avido  beve  : 

E la  vesta,  che  d’or  vago  trapunta 
Le  mammelle  slringea  tenera  e leve. 

L'  empie  d’ un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirsi  ; e 'I  pie  le  manca  egro  c languente. 

I.VV  Quel  segue  la  vittoria , e la  Iralilta 

Vergine  minacciando  incalza  e preme. 

Ella . mentre  cadea , la  voce  afflitta 
Movendo,  disse  le  parole  estreme: 

Parole  eh' a lei  novo  un  spirto  ditta. 

Spirto  di  fé,  di  carità,  di  speme; 

Virtù  ch'or  Dio  le  infonde;  e,  se  riibella 
In  vita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella. 

I.VVI  Amico,  hai  vinto  : io  li  perdon;  perdona 
Tu  ancora,  al  corpo  no.  che  nulla  pavé. 

Air  alma  si  : deh!  per  lei  prega;  c dona 
Battesmo  a me , eh’  ugni  mia  culpa  lave. 

In  (picste  voci  languide  risuona 
L'n  non  so  che  di  flebile  e soave. 

Ch'ai  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammorza. 
E gli  occhi  a lagrimar  gl’  invoglia  e sforza. 
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Lk\ii  Pocu  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
Scaluriu  inorniorandn  un  picriol  rio. 

Kgli  v’aceor!<c,  e I' rimo  empie  nel  fonie. 
K tornò  mesto  al  grande  urticio  e pio. 
Tremar  senti  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e scoprio. 

Iai  vide,  e la  conoblic;  c restò  senza 
E \oce  e moto.  .Ahi  \isla!  ahi  conoscenza! 


i\tiii  Non  mori  già;  che  sue  virtnti  accolse 

Tutte  in  quel  punto,  c in  guardia  al  cor  le  mise  : 
E,  premendo  il  suo  alTunno,  a dar  si  volse 
Vita  con  l’acqua  a chi  col  ferro  uccise. 

Mentre  egli  il  siion  de' sìicri  detti  sciolse, 

('a)lei  di  gioja  trasmutossi,  e rise; 

E,  in  allo  di  morir  lieto  e vivace, 

Uir  parca  : S' apre  il  ciclo;  io  vado  in  pace. 
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i\i\  D’un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso. 
Come  a gigli  sarìan  miste  viole  ; 

K gli  ocelli  al  cielo  affisa  ; e in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietalc  il  cielo  c 'I  sole  ; 

K , la  man  nuda  e fredda  alzando  \ erso 
Il  ca vallerò,  in  vece  di  parole, 

Gli  dà  pegno  di  pace.  In  qnesla  forma 
Passa  la  bella  donna,  e par  clic  dorma. 

i\\  Come  l'alma  gentile  uscita  ei  vede. 

Rallenta  (|uel  vigor,  eh' avea  niccolto; 

E r imperio  di  se  libero  cede 

.XI  duol  già  fatto  inipeti'ioso  c stolto. 

Ch’ai  cor  .si  stringe,  e,  chin.sa  in  breve  .sede 
La  vita,  empie  di  morte  i sensi  e 'I  volto. 

Già  simile  all'  estinto  il  vivo  langue 

.Al  colore,  al  .silenzio,  agli  alti,  al  .sangue. 

iwi  E ben  la  vita  sua,  sdegnosa  e .schiva. 
Spezzando  a forza  il  suo  ritegno  frale. 

La  bella  anima  sciolta  alfin  seguiva. 

Che  poco  innanzi  a lei  spiegava  I'  ale  ; 

Ma  quivi  sliiol  di  Franchi  a caso  arriva, 

Cui  trae  bisogno  d’  acqua  o d'  altro  tale  : 

E con  la  donna  il  cavalier  ne  porla , 

In  se  mal  vivo,  e morto  in  lei  eh’ è morta. 

iwir  Perocché  ’l  duce  loro  ancor  discosto 

Conosce  all’  arme  il  principe  cristiano  : 

Onde  v’  accorre;  c poi  ravvisa  tosto 
La  vaga  estinta,  c ducisi  al  caso  strano. 

E già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
Il  bel  corpo,  che  sliiiia  ancor  pagano; 

Ma  sovra  l'altrui  braccia  ambi  li  pone. 

E ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 

iwm  Affatto  ancor  nel  piano  e lento  molo 
iVon  si  risente  il  cavalier  ferito; 

Pur  fievolmente  geme  : e i|uinci  è nolo 
('.he  'I  suo  corso  vilal  non  è Unito. 
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M<i  l’altro  corpo  tarilo  cd  immolo 
Dimostra  l)Cii . che  n' c lo  spirto  liscilo. 

(^osi  portali  e f imo  e I' allro  appresso. 

Ma  in  diITcrciilc  stanza,  alfine  è messo 

iwn  I pietosi  sciulicr  già. sono  intorno 

Con  >arj  iiflicj  al  cavalier  giacente  ; 

E già  scn  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno: 

E le  mediche  mani  c i delti  ci  sente. 

Ma  pur  diihliiosa  ancor  del  suo  ritorno 
Mon  s'  asseciira  altunita  la  mente. 

Stupido  intorno  ci  guarda . c i .servi  e ’l  loco 
Aitili  conosce:  e dice  afflitlo  e lioco  : 

ixvv  lo  vivo?  io  spiro  ancora?  e gli  odiosi 

Hai  miro  ancor  di  ipicslo  infansto  die  ' 

Dì,  tcsiimon  de' miei  inisfatli  ascosi. 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mie. 

Ahi!  man  timida  c lenta,  or  che  non  osi 
Tu,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie. 

Tu  minisira  di  morie  empia  ed  infame. 

Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame? 

i.xMi  Passa  pur  (picsto  petto,  c feri  scempi 
Col  ferro  tuo  criidel  fa  del  mio  core. 

Ma  forse,  usata  a'  fatti  atroci  ed  empi. 

Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 

Dunque  i'  vivrò  tra  memorandi  esempi 
.Misero  mostro  d'infelice  amore; 

Misero  mostro,  a cui  sol  pena  è degna 
Dell'  immensa  empietà  la  vita  indegna. 

ixxiii  Vivrò  fra  i miei  tormenti  e fra  le  cure. 

Mie  giuste  furie,  forsennalo,  errante; 
Paventerò  l' ombre  solinghc  c scure. 

Che  'I  primo  error  mi  recheranno  innanle: 

E del  sol , che  scopri  le  mie  sventure . 

A schivo  Iti  in  orrore  avrò  il  sembiante  : 
Temerò  me  medesmo,  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  appresso. 
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XI III  Ma  dove,  oh  lasso  ine!  dove  restaro 
Le  relii|uie  del  corpo  hello  e casto? 

Ciò  che  'il  lui  sano  i inici  furor  lasciaro . 

Dal  furor  delle  fere  è forse  guasto. 

.Ahi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce  e caro 
Troppo,  e pur  troppo  prezioso  pasto! 

.Ahi  sfortunato!  in  cui  I' o in  lire  c le  selve 
Irritaron  ine  prima,  e poi  le  belve. 

XXI.X  lo  pur  verrò  là  dove  siete,  e voi 

.Meco  avrò,  s’anco  siete,  amate  spoglie. 

.Ala,  s' egli  avvien  che  i vaghi  ineinbri  suoi 
Stali  siali  cibo  di  ferine  voglie, 

Vo'  che  la  bocca  stessa  anco  ine  ingoi . 

E 'I  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie  : 
Onorabi  per  me  tomba  e felice. 

Ovunque  sia,  s' e.sser  con  lor  mi  lice. 

ivw  Cosi  parla  quel  misero;  e gli  è dello 

Ch’ivi  quel  corpo  avean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto. 

Qual  le  nubi  un  baien,  che  passi  e volo; 

E dai  riposi  sollevò  del  letto 
L’inferma  delle  membra  e larda  mole; 

E,  traendo  a gran  pena  il  fianco  lasso. 

Colà  rivolse  vacillando  il  pa$.so. 

\wi  .Ala  come  giun.se,  e vide  in  quel  bel  seno. 
Opera  di  sua  man,  l'empia  ferita. 

E,  quasi  un  cici  notturno  anco  sereno. 

Senza  splendor  la  faccia  scolorila. 

Tremò  cosi , che  ne  cadea , se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 

Poi  disse  : Oh  viso,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorle! 

wvii  Oh  bella  destra,  che  'I  soave  pegno 
D’ amicizia  e di  pace  a me  porgesti  ! 

Quali  or.  las.so!  vi  Irovo?  e qual  ne  veglio? 
E V ol , leggiadre  membra . or  non  son  <|uesli 
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l)d  iiiiu  ffrinu  e scdleralo  sileKiiu 
\'<.'stigi  miserabili  e rimesti? 

Oh  di  par  con  la  man  luci  sjiidalc  ! 

Essa  le  piaghe  fe'.  voi  le  mirale. 

ixtviii  Asciutte  le  mirale;  or  corra,  dove 

[Nega  d’andare  il  pianto,  il  sangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole;  e,  come  il  move 
Suo  disperalo  di  morir  desio, 

Sipiarcia  le  fasce  e le  ferite;  e piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerbale  un  rio; 

E s'  uccidea  ; ma  quella  doglia  acerba . 
Col  trarlo  di  sé  stesso,  in  vila  il  serba. 

■ \\\i<  Posto  sul  letto,  e l’ anima  fugace 
Fu  richiamata  agli  odiosi  uffici. 

Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 
1/ aspre  sue  angosce  e i suoi  casi  infelici. 
Vi  Iragge  il  pio  GolTredo;  e la  ver  ace 
Turba  v’ accorre  de' più  degni  aritici. 

.Ma  né  grave  arnntoriir,  né  pregar  dolce 
L’ostinalo  dell’alma  affanno  rnolce. 

ivxvi  Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 

Tocca  s' inaspra,  e in  lei  cr'esce  il  dolore 
Tal  dai  dolci  conforti  in  si  gran  male 
Più  inacerbisce  nredicato  il  eore. 

Ma  il  venerabii  Piero,  a cui  tre  c;<le. 
Come  d’  agnclla  infcritta  a buon  pastore . 
Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  stto  lungo,  e lui  consiglia  : 

ixvvvi  O Tancredi.  Tancredi,  o da  le  stesso 
Troppo  diverso,  e da’ principj  tuoi. 

C,hi  si  l’  assorda?  e qual  nuvol  si  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  pttoi? 

Questa  sciagura  tua  del  cielo  è utt  messo 
iVon  vedi  lui?  non  odi  i delti  suoi? 

Che  li  sgrida,  c richiattta  alla  smarrita 
Striala,  che  pria  segnasti,  e te  l’ addila? 


CAMO  MI. 


Aiti 

ixwtii  Agli  atti  dui  priiiiiuri)  unicio  duitiiu 
Di  cavalicr  di  Oislu  ui  li  ra|i|iull:i . 

Che  lasciatili  per  farti  (ahi  cambio  indegno! 

Drudo  d'  ima  fanciulla  a Dio  riibella. 

Seconda  avversità,  pietoso  sdeitno 
Con  leve  sfei*za  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa,  e fa  di  tua  salute 
Te  iiiedesino  niinislro:  e In  'I  rifilile' 


Kiliuti  dunque,  ahi  sconoscenle ! il  dono 
Del  ciel  saliihre.  e 'neon tra  lui  t'adiri.' 
Misero . dove  corri  in  ahiiandoim 
tuoi  sfrenali  c rapidi  martiri  ' 

Sei  giunto,  e pendi  già  cadente  e prono 
Sul  precipizio  eterno;  e tu  noi  miri? 
Miralo,  prego,  e le  raccogli,  e frena 
(juel  dolor,  eh' a morir  doppio  ti  mena. 
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iwtix  Tace;  e in  colili  ilcll'  iin  morir  la  (cnia 
Potè  dell'  altro  inlcpidir  la  voglia. 

Mei  cor  dà  loco  a i|iie' coiirorli . e scema 
L’ impelo  iiilcrno  iteli'  iiiicnsa  doglia  ; 

Ma  non  co.sì . die  ad  or  ad  or  non  gema  . 

K che  la  lingua  a lamentar  non  scioglia . 

Ora  seco  parlando,  or  con  la  sciolta 
.\niina.  che  dal  ciel  foi-se  I' ascolla. 

\i.  Lei  nel  partir,  lei  nel  (ornar  del  sole. 

(diiama  con  voce  slam  a , e prega  e plora  : 
Come  nsigniiol,  cui  'I  xillan  duro  involo 
Dal  nido  i figli  non  pennuli  ancora; 

Che  in  niiserahii  canto  afililte  e sole 
Piange  le  notti,  e.  n' empie  i hoschi  e l'ora. 
.\ltin  col  HOMI  dì  rinchiude  alquanto 
I lumi  ; e ’l  sonno  in  lor  serpe  fra  'I  pianto. 

vu  Kd  ecco  in  sogno  di  slellata  veste 
Cinta  gli  appai'  la  sospirata  amica  ; 

Iklla  assalì  più  ; ina  lo  splendor  celeste 
1/  orna , c non  toglie  la  notizia  antica, 
li)  con  dolce  alto  di  pietà  le  niesic 
Luci  par  che  gli  asciughi,  e cosi  dica  : 

Alira  come  son  lidia  e come  lieta . 

Fedel  mio  caro;  c in  me  Ino  duolo  acqueta. 

\ui  Tale  i'son,  tua  mercé;  tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  mondo  per  error  togliesti  ; 

Tu  in  grembo  a Dio  fra  gl' immortali  e di\i 
Per  pietà  di  salir  degna  mi  fcsii. 

Quivi  io  beata  amando  godo,  e quivi 
S|iero  che  per  (e  loco  anco  s'appresti; 

Ove  al  gran  Sole  e nell'  derno  die 
A'agheggerai  le  sue  bellezze  e mie. 

viali  Se  tu  medesimi  non  l'invidi  il  cielo. 

K non  traviì  col  vaneggiar  de'  sensi . 

\ivi.  e siippi  ch'io  l'amo,  e non  lei  celo. 
Quanto  più  crealiira  amar  coiiviensi. 
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Cosi  dicendo,  liammi'gK<ò  <!■  ‘‘‘‘lo 

Per  gli  occhi,  fuor  del  niorlal  uso  accciisi  : 

Poi  nel  profontlo  de' .suoi  rai  si  chiuse. 

K sparve,  e novo  in  lui  coiiforlo  infuse. 

\u\  Consolato  ci  si  desia,  e si  rimette 
De’  medicanti  alla  discreta  aita  ; 

C intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra,  eh’  informò  già  la  nohii  vila  ; 

E se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e da  man  Dedala  scolpila; 

Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede. 

\c>  Quivi  da  faci,  in  lungo  ordine  accese. 

Con  nohii  pompa  accompagnar  la  feo; 

E le  sue  armi , a un  nudo  pin  sospese , 

Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 

Ma  come  prima  alzar  le  membra  offese 
.Nel  di  seguente  il  cavalier  poleo. 

Di  riverenza  pieno  e di  piclate 
\'isitò  le  sepolte  ossa  onorate. 

veti  (ìiunto  alla  tomba,  uve  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  del  prescrisse; 

Pallido,  freddo,  mulo,  e (piasi  (irivo 
Di  movimeulo,  al  marmo  gli  occhi  afli.s.se. 

Allin  .sgorgando  un  lagrimoso  rivo. 

In  un  languido  oium  proruppe,  e.  dis.se  : 

O sasso  amato  ed  onoralo  tanto. 

Che  dentro  hai  le  mie  liamnie,  e fuori  il  pinulo. 

vcvM  IVon  di  morte  sci  tu , ma  di  vivaci 

Ceneri  albergo,  ove  c riposto  Amore; 

E ben  sento  io  da  te  le  usale  faci . 

Men  dolci  si,  ma  non  men  calde  al  core  ; 

Deh!  prendi  i miei  sospiri,  e questi  baci 
Prendi,  ch'io  bagno  di  doglio.so  umore; 

E dalli  tu , poich’  io  non  po.sso . almeno 
Alle  amale  reli(|uie.  c'  hai  nel  seno. 
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vr.tiii  Uàlli  Ini'  tu;  che,  se  nini  gli  occhi  gira 
1/  anima  liclla  alle  sue  belle  spoglie. 

Tua  pielale  e mio  ardir  non  avrà  in  ira; 

Cir  odio  o sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e sol  respira 
In  (|uesla  speme  il  cor  fra  laide  doglie. 

Sa  di' empia  è sol  la  mano;  e non  l'c  iioja  . 
Che , s'  amando  lei  vissi , amando  i'  inoja . 

\cn  Kd  amando  morrò  : felice  giurilo . 

Quando  che  sia;  ma  più  felice  mollo. 

Se,  come  errando  or  vado  a te  d' intorno. 
Allnr  sarò  dentro  al  tuo  gremho  accollo. 
Facciali  I' anime  amiche  in  ciel  soggiorno; 

Sia  r un  cenere  c T altro  in  un  sepolto  : 

Ciò  che  'I  viver  non  ebbe,  abbia  la  morie. 

Oh  ( .se  sperar  ciò  lice  ) altera  .sorte! 

>.  Confusamente  si  bisbiglia  intanto 
Del  ca.su  reo  nella  rinchiusa  terra. 

Poi  s'  accerta  c divulga  ; e in  ogni  canto 
Della  citlà  smarrita  il  romor  erra 
Misto  di  gridi  c di  femmineu  pianto  ; 

;\on  altriuiente  che  se,  presa  in  guerra. 

Tutta  mini;  e ’l  foco,  c i nemici  empi 
Volino  per  le  case  e per  li  tempi. 

ci  Ma  tutti  gli  occhi  Arsele  in  sé  rivolle. 

MiscrabiI  di  geniito  c d’  aspetto. 

Fa  , come  gli  altri . in  lagrime  non  solve 
Il  diiol,  che  troppo  e d’ induralo  alTetto; 

Ma  i bianchi  crini  suoi  d' imiiiuiida  polve 
Si  sparge  c brutta,  e liede  il  volto  c ’l  petto. 
Or,  mentre  in  lui  volte  le  turbe  sono. 

Va  in  mc7.7.o  Argante,  e parla  in  colai  .suono  : 

cu  Ben  vulcv'io,  quando  primier  m' accorsi 
(die  fuor  si  rimanea  la  donna  forte. 

Seguirla  iiniuantinente;  e ratto  corsi 
Per  correr  seco  una  medesina  sorte. 
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Che  non  feci,  c non  dissi?  o quai  non  porsi 
Preghiere  al  re,  che  fesse  aprir  le  porte? 

Ei  me,  pregante  e contendente  invano. 

Con  l'imperio  alTrenò,  c'  ha  qui  soprano. 

Ahi!  che  s’ io  allora  usciva,  o dal  periglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  a\rei, 

O chiusi , ov'  ella  il  lerren  fe’  vermiglio , 

Con  mcinorabii  line  i giorni  mici. 

Ma  che  poteva  io  più?  parve  al  consiglio 
Degli  uomini  altramente,  e degli  Dei  ; 

Ella  mori  di  fatai  morte;  ed  io 
Qiiant'  or  eonviensi  a me  già  non  ohhiio. 


Odi,  Gcrusalcm,  ciò  che  prometta 
Argante  : odii  tu,  ciclo;  e,  se  in  ciò  nianro. 
Fulmina  sul  mio  capo  : lo  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell'  omicida  franco . 

Che  per  la  costei  morte  a me  s' aspetta  ; 

Né  questa  spada  mai  depor  dal  fianco, 

Infln  ch'ella  a Tancredi  il  cor  non  pa.ssi. 

E 'I  cadaxero  infame  ai  corvi  lassi. 

ti 


Digitized  by  Googk 


CRRUSALEMME  UBERATA. 


AIR) 


cv  Cosi  disse  egli  ; e I'  aure  |M>|>olari 

Con  applauso  seguir  le  voci  estreme  : 
K,  ininiaginaiido  sol,  temprò  gli  amari 
L'aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 
Oh  vani  giuramenti  ! Cero  contrari 
Seguir  tosto  gli  eITctti  all'alta  speme; 
e cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui,  eh' ei  fa  già  preso  e vinto. 
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STANZA  XVII. 

Siticilò  (li  varie  tempre  un  misto  i*  faccia , 
alla  maeehina  osti!  s*  appigli,  e l'aitla. 

Dal  miscuglio,  di  cui  |>arla  ismeno  , dovea  risultarne  il  cosi  detto /tioco 
^reco,  del  quale  occorre  frotjuciUe  menzione  presso  gli  storici,  c s|)ccial- 
mente  presso  gli  scrittori  di  cose  militari.  Non  sapremmo  dar  più  precisa 
notizia  intorno  a cotesto  fuoco  quanto  col  riferire  ciò  clic  nc  scrive  Teriidito 
Giuseppe  Grassi,  il  quale  alla  (Mig.  195,  tom.  II,  del  suo  Lessico  militare 
ci  dice,  che  il  Fitoco  ^rero,  appellato  in  francese  fen  grègeoìs,  è una  sorta 
di  Fuoco  lavorato  con  tale  artifizio,  che  scorrendo  lìquido  si  poteva  con 
trombe  c sifoni  mandare  all'  insù  ed  all’  ingiù , c clic  in  luogo  di  estin- 
guersi nell' acqua  acquistava  in  essa  maggior  forza.  Questo  Fuoc‘o,  soggiunge 
egli , è invenzione  antichissima  de*  Persiani,  ì quali  adoperavano  la  nafta 
come  principale  ingrediente  di  esso  : fu  noto  ai  Romani,  i quali  per 
altro  non  ne  fecero  uso , se  non  nella  decadenza  deU'  inqicro , come  si 
vede  nel  lìb.  IV,  cap.  Vili  delle  Instituzioni  di  Vegezio,  c <{ucst* autore 
chiama  il  Fuoco  greco  Oleum  inceiidiariumf  che,  secondo  esso,  ero  com- 
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|K)st«  di  bitume,  solfo  e pece  liquida.  I Greci  l’ebbero  dui  Romani  al 
lem|K)  della  munizione  della  sede  dell’  impero,  e nc  fetero  un  fre<|uente 
c felicissimo  uso;  <|iiindi  è venula  la  denominazione  di  Fuoco  greco,  c 
l’errore  comune  dì  ascrì\erne  l’ invenzione  a Callinieo  d’EIiopoli,  sotto 
Costantino  P<»gonalo,  il  quale  abbruciò  efrelti\uincnlc  con  esso  una  flotta 
d’Arnbi  sotto  Cizico.  Ma  i popoli  orientali  non  nc  avcvan  abbandonato 
l’uso  in  nessun  tempo,  ed  i guerrieri  delle  Crociate  ebbero  sovente 
ad  es|K*rimentarne' i terribili  effetti  : essi  lo  componevano  colla  nafta  o 
petrolio,  che  si  raccoglie  nelle  vicinanze  di  Bagdad,  il  quale  non  si 
estingue  coll’ acqua,  ma  solamente  colla  sabbia,  coll’aceto  e coll’  urina, 
ed  e probabil  cosa,  che  il  Fuikn)  adoperato  dai  Saraceni  fosse  quello 
stesso  degli  antichi  Persiani  : checché  ne  sia , cosi  l’ orientale  quanto 
r occidentale  proero  col  lem|>o  una  sola  denominazione,  c vennero  l’imo 
e r altro  confusi  col  fuoco  greco. 


STANZA  XXL 

Quivi  io  Pagan  fui  servo,  e fui  Ira 
D'fluct'IIc  avvolto  in  rrinmtiiil  mrslicro, 

Millilitro  fatto  doli»  rt*gie  moglie. 

Che  bruna  è si,  ina  il  bruno  il  bel  non  teglie. 

II  riflesso  contenuto  In  quest’  ultimo  verso  c affatto  fuor  di  proposito, 
ed  ha  un  non  so  che  di  stantio  c di  affettato.  » Guardale  di  grazio  , dice 
appositamente  Galileo  Galilei,  quel  che  ha  che  fare  che  costei  sia  bruna  , 
c che  il  bi'uno  non  tolga  il  bello  con  quel  che  ii’è  dello  Uu  qui.  » 

STANZA  XXir. 

Il  {>ellegriiio  c commovente  racconto  dell*  Huiiuco  Arscte  è ricavato 
dall’  Etiopico  romanzo  di  Eliodoro,  greco  (h1  elegante  scrittore,  che  fu 
vescovo  di  Trica  nella  Tessiiglia.  e morì  verso  l'anno  390  ili  G.  C.  sotto 
Trmlosioìlgi  ande.  Quanto  in  esso  vien  dello  dell’  etiopica  donzella  Carielea 
fu  tutto  puntualmente  applicato  dal  Tasso  alla  sua  Clorinda.  Non  essendoci 
riuscito  di  aver  sott' occhio  il  libro  del  Tessalico  archimandrita,  ne  diremo 
alcun  clic  dietro  i eeiiiii  c gli  estratti  de’  cuiiiriientatori. 

Canclea  c Clorinda  sono  dai  due  loro  ris}K'llivi  mitori  rappresentale 
come  eceelleiiti  mriere,  mnendiie  etiopiche  c principesse.  .Ma  ciò  che  è 
ancor  |>ÌLi  degno  di  coiisideraziiuie  si  è l'eguale  loro  candore , schbcn  nate  in 
paese  di  Negri,  c 1*  iileiititò  delle  circostanze,  che  jircsicdcllero  al  conce- 
pimento e ni  natali  dell'  una  c dell’  altra.  Eliodoro  racconta  che  Cariclca 
era  figlia  d’Idnspc  c dì  Pepsina  sovrani  dell’  Etiopia,  c che  l’ aspetto  d* 
una  bellissima  pittura  d’  Andromeda , .su  cui  la  rt^gina  avea  fissali  gli 
occhi  c r attenzione  in  alcune  circostanze  particolari , fu  causa  che 
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Cariclca  tuiscc^iso  bianca , comrcclic  negri  fossero  i gonilori.  La  Regina, 
|>er  liberar  $è  stessa  da  ogni  s<js|icUo  dì  adulterio , (insc  clic  la  figlia 
poc'anzi  nata  fosse  morta;  ma  in  realtà  la  es|>osc  secondo  gli  usi  del 
paese  con  M‘gni  e doni  di  grandissimo  valore.  Sisirnitre  raccolse 
resposto  ed  abbandonala  bambina  , lo  diede  ud  ullcvoiM*  a certi  (mstori, 
(*d  arrivata  ali'  età  di  sette  anni  la  condusse  sec4>  in  Kgitlo , dove 
rodido  a Caricle  o Oiride  sjicerdote  di  Apollo,  dond*  essa  ebbe  il  nome 
di  Cariclea.  Fin  <|ui  i due  racconti  sono  pressoché  eguali.  Gioverà  ora 
raggiungere  un  riflesso  del  sig.  Row  in  una  sua  lettera  sulla  Ceru- 
salemme  tradulta  in  inglese  dal  sig.  Hoole. 

Cariclea  cni  divenuta  un’  eccellente  arciera  |>er  alcune  fortuite  com- 
binazioni, piuttosto  die  per  professione  eh*  ella  facesse  delle  armi. 
Coir  essersi  dedicala  n Diana  e col  continuo  esercizio  della  eaceia  si  rese 
la  zitella  cosi  valente  nel  maneggio  dell’arco,  che  |K»fé  in  eerto  occa- 
sioni gio> arsene  contro  i Pirati.  11  suo  caraltm*  non  di  mono  si  con- 
servava amabile,  dolce,  pietoso,  <piale  appunto  convicnsi  ad  una  femmina; 
Il  Tasso  all’  inconlix)  diede  a Clorinda  un’  indole  artlila,  feroce  c guerriera; 
c per  l•onde^e  vcrisimilc  questo  marziale  inclinazione,  o tempra  della  sua 
eroina,  finse  che  avendo  ella  succhialo  il  latte  da  una  tigre,  ricevuto  ne 
avesse  quasi  ad  un  tempo  co'  primi  mitrimcnti  l’ animosità  c la  ferocia. 
Senza  di  questo  incidente  il  violentissimo  ardore  di  (dorinda  (>cr  le 
armi,  c per  la  guerra  sni^ebbe  del  tutto  fuori  di  natura  , siccome  lo 
sembra  essere  in  Gildip|>e,  che  fu  spinta  a prendere  le  armi  da  niun' 
altra  cagione  fuorché  dalla  tenerezza  pel  suo  s|k)so,  la  quale  può  bensì  ecci- 
tare una  donna  a qualche  grande  impressi , ma  non  inni  farle  intieramente 
dismettere  il  vero  e primitivo  suo  carattere.  Oltreché  l’ avventura  della 
tigre  c per  se  stesso  assai  rilevante,  c ci  scopre  T incomparabile  artifìcio 
del  poeto  nel  trovare  una  causa  suflìcicnle  |K’r  rendere  prolaibili  le 
prodezze  e l’indrde  di  Clorinda.  V.  il  Voi.  Il,  delle  Op.  del  Tasso. 
|ing.  155.  ^lil.,  IM04. 

L’odierno  chiosatore  Lombardo  del  Tasso  cì  dice  ebe  il  medesimo  co- 
nobbe il  romanzo  di  Eliodoro , (|uando  si  eombissc  in  Francia  col  Cardinale 
d’Eslc,  c venne  introdotto  olla  Corte  di  Carlo  IX,  dove  fncevasi  dalle 
dame  e dai  eavalieri  la  lettura  di  esso  romanzo  sulla  traduzione  francese 
di  Amiot.  Il  Tasso  promise  ai  cortigiani  di  Carlo  IX,  che  ben  presto  avreb- 
bero riveduto  quel  libro  sotto  le  più  splendide  vesti  dell'  italica  |Kicsia; 
e liberò  in  fatto  la  suo  parola. 

STANZA  LXVII. 

La  vide,  c la  coiioìiIh';  e restò  senza 

E voce  c molo.  Ahi  vista!  »lii  conoscenza! 

Il  seguente  brano , tratto  dall’  /storia  della  letlertitum  Eumfmt  dettala 
dall’  illustre  Ilallaiii , benché  contenga  un  giudizio  complessivo  sulle  varie 
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parti  della  Gerusatemme , si  applica  tuttavia  in  modo  speciale  ai  versi 
sovraseritli  ^ eoi  (piali  T autore  inglese  esemplifico  c comprova  il  suo 
parere.  « Les  foiicetti,  dice  egli  < si  souvent  reprochés  h Tasse,  iudi- 
quent  le  futix  goùt , qui  comuleneait  àdomiiier:  ìls  iic  sonle(‘|>endant 
pas  tout  & fail  aussi  (lombi'cux  ((u’on  le  prétend.  Mais  on  rencontre  par- 
fois  duns  son  poema  une  locution  triviale  ou  forcée,  ou  enrore,  suìvanl 
lu  mode  du  leiiqis,  quebpie  insignifìante  allusion  inytliologiqiic  destinile 
ù remplir  le  vers  ou  lu  slance.  !Vous  cn  cilerons  un  exemple  frap|iaiit: 
c*est  dans  cel  admirahic  passagc  où  Tancrede  reconnuil  Cloriude  dans 
le  guerrier  à qui  il  vicnt  de  {lorler  un  coup  morte!  : 

La  vide,  c la  coaubbo  ; e restò  senta 
E moto  c denso. 

LVfTet  i>sl  compiei,  et  le  )>oiHc  aiirait  bieii  uxilu  s’arrdler  là;  mais  la 
mk'essilé  du  vers  le  force  à ajouter  à soii  tableau  un  Irait  faible  et 
alTeetc  : /ihì  rista/  ..//it  coitosfenza  ! Des  iiiètre^  aussi  didicilcs  que 
rottura  rima  demundent  trop  souvent  de  pareils  sacrifìces.  Arioste  a 
tuie  foulc  jiinoinbrable  de  vers  forecs.  » 

11.  flALUM,  tìi$foire  de  fa  tit/érature  del’Europe  pi^dant  le  XV, 
XVI*  rt  XVIl*  sièdes,  tmd.  par  Alph.  Borghers,  toni.  Il,  p.  197-li)8. 

* Paris,  rhei  Baudry,  1839. 
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Nuovi  oftitroli  : 

selva  im*aniata  : ariililii  r^eesuiTa.  Aleimi  de 
Crociali  abbandonano  il  campo 


I M.i  cadde  appena  in  cenere  l' iiiiincnsa 
* Macchina  espiignatrice  delle  mura. 

Che  'n  se  novi  argomcnii  Ismen  ripensa. 
Perché  più  resti  la  città  scenra  : 

Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispens.-i 
Lor  di  materia  il  hosco,  egli  procura; 

Tal  che  centra  Sion  battuta  c scossa 
Torre  nota  rifarsi  indi  non  possa. 


Digitized  by  Google 


s:>«  r.KHL'SAI.KMMK  I.IBEIIATA. 

Il  Sorgi;  non  lungi  alle  rrislinnc  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta, 

Koltissiiiiu  di  |iiantc  antiche,  orrende. 

('he  .spargon  d'  ogn'  intorno  onilira  funesta. 

Qui  nell'ora,  che ’l  sol  piò  chiaro  .splende. 

K luce  incerta  c scolorila  e mesta. 

Quale  in  ntihilo  eiel  dnhhia  si  \ede. 

Se  ’l  di  alla  notte . o s'  ella  a lui  succede. 

Ili  .Ma,  quando  parie  il  sol,  qui  tosto  adombra 
Molle,  nube,  caligine,  ed  orrore, 

(die  rasscmbra  infornai , che  gli  occhi  ingonihra 
Di  cecità,  ch’empie  di  tema  il  core. 

Me  qui  gregge  od  armenti  a' paschi,  all' ombra 
Guida  bifolco  mai,  guida  pastore; 

Me  v’entra  jieregrin,  .se  non  smarrito, 
iMa  lungo  passa,  e la  dimostra  a dito. 

Il  Qui  $’ adunali  le  streghe,  ed  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene; 

Vicn  sovra  i nembi,  e chi  d’un  fero  drago, 

E chi  forma  d’  un  irco  informe  tiene  : 

Concilio  infame , che  fallace  iminago 
Suol  allettar  di  desiato  bene 
A celebrar  con  pompe  immonde  e sozze 
I profani  conviti  e l’ empie  nozze. 

I Così  credeasi;  cd  abitante  alcuno 

Dal  fero  bosco  ornai  ramo  non  svelse  ; 

Ma  i Franchi  il  violar;  perdi’  ci  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 

Or  qui  scn  venne  il  mago,  e I’ opportuno 
Alto  silenzio  della  notte  scelse, 

Della  notte,  che  prossima  successe;  • 

E suo  cerchio  forniovvi,  c i segni  impresse. 

u E scinto,  e nudo  un  pie,  nel  ccrcJiio  accollo, 
.Mormorò  potentissime  parole. 

Girò  tre  volte  all’  orienta  il  volto. 

Tre  volle  ai  regni,  ove  dechina  il  sole; 
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K tre  scosse  la  verga , orni’  noni  sepolto 
Trar  dalla  tomba  e dargli  molo  suole; 

E Ire  col  piede  scalzo  il  suol  percosse; 

Poi  con  Icrribil  grido  il  parlar  mosse  : 

VII  Udite,  udite,  o voi,  che  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i folgori  tonanti; 

Si,  voi,  che  le  tcnipesle  e le  procelle 
Movete,  abilalor  dell' aria  erninti; 

Come  voi,  che  alle  iniipie  anime  felle 
Ministri  siete  degli  elerni  pianti  : 

Cittadini  d’Averno,  or  qui  v’invoco. 

E le,  signor  de’  regni  empj  del  foco. 

>111  Prendete  in  guardia  questa  selva,  e queste 
Piante,  che  numerale  a voi  consegno. 

Come  il  corpo  è dell’alma  albergo  e veste. 
Così  d’ aleun  di  voi  sia  ciascun  legno; 

Onde  il  Eranco  ne  fugga,  o aimcn  s’  arrcsle 
INe’ primi  colpi,  e tema  il  vostro  s<legno. 
Disse;  e quelle  eh’ ,'iggiunse  orribii  note. 
Lingua,  s’empia  non  è,  ridir  non  punte. 

IV  A quel  parlar  le  faci,  onde  s’ adorna 
li  seren  della  notte,  egli  scolora; 

E la  luna  si  turba,  e le  sue  corna 
Di  nube  avvolge,  c non  appar  più  fuma. 
Irato  i gridi  a raddoppiar  ci  torna  : 

Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora? 

Onde  tanto  indugiar?  forse  allendcle 
\’oci  ancor  più  potenti  o più  seccete? 

X Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell’ arti  crude  il  più  cflicace  ajulo; 

E so  con  lingua  aneli’  io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  prolTerir  grande  e temuto . 

A cui  nè  Dite  mai  ritrosa  o sorda, 

IVé  trascuralo  in  ubbidir  fu  Plulo. 

Che  si?  che  si?...  volea  più  dir;  ma  intanto 
Conobbe  eh’ eseguilo  era  l’ incanto. 
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\i  Vcnìano  innunicrabili,  infiniti 

Spirti,  parte  che  ’ii  aria  allierga  ed  erra. 

Parte  di  quei,  che  snn  dal  fondo  usciti 
(',aligino.so  c tetro  detta  terra  : 

Lenti,  e del  gran  divieto  anco  smarriti. 

Che  impedi  loro  il  trattar  l'arme  in  guerra: 

Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie. 

K ne.’  Ironehi  albergare  c tra  le  foglie. 

\ii  II  mago,  poicir  ornai  nulla  più  manea 
Al  suo  disegno,  al  re  lieto  scn  riede  : 

Signor,  lascia  ogni  dubbio,  e ’l  cor  rinfranca, 
Che  ornai  sccura  è la  regai  tua  sede; 

]\'è  potrà  rinnovar  più  l oste  franca 
L' alte  macchine  sue,  come  ella  crede. 

Cosi  gli  dice  ; e poi  di  parte  in  parte 
ISarra  i successi  della  magic’  arte. 

\in  Soggiunse  appresso  : Or  cosa  .aggiungo  a queste 
Fatte  da  me,  eh’ a me  non  menu  aggrada  : 
Sappi  clic  tosto  nel  leon  celeste 
Marte  col  sul  fia  eh’ ad  unir  si  vada; 

.\è  temprerai!  le  lianimc  lor  moleste 
Aure,  o nembi  di  pioggia,  n di  rughada  : 

Che  (pianto  in  cielo  appar,  liillu  predice 
Aridissima  arsura  ed  infelice. 

\it  Onde  qui  caldo  avrem,  qual  l’hanno  appena 
(ili  adusti  Nasamuni , o i Garauianti. 

Pur  a noi  lia  mcn  grave  in  città  piena 
D’acque  e d’umbre  si  fresche  c d’agi  tanti  : 
Ma  i Franchi  in  terra  asciutta  e non  amena 
Già  non  saranlu  a tollerar  bastanti; 

K,  pria  domi  dal  ciclo,  agevulmenle 
Fiali  poi  sconlìlti  dall’  egizia  gente. 

w Tu  vincerai  sedendo;  e la  fortuna 

Non  cred’  io  che  tentar  più  ti  convegna. 

Ma,  se  ’l  Circ,asso  allier,  che  posa  alcuna 
Non  vuole,  e,  bencli('i  onesta,  anco  la  sdegna. 
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T’ alTrcUa , coniv  suole,  e l’ imporluua; 
Trova  modo  pur  lu  di’  a freno  il  legna  : 
Che  inolio  non  andrà  che  ’l  cielo  amico 
A le  p.ice  darà,  guerra  al  nemico. 

\ii  Or  <|uesto  udendo  il  re  hen  s’assccura; 

Si  che  non  Icme  le  nemiche  pos.se. 

Già  riparale  in  parte  ai  ca  le  mura  , 

Che  de’  montoni  l' impelo  [lercosse  : 
Conluttociù  non  rallenló  la  cura 
Di  ristorarle , ove  siati  rollc  o smosse. 

Le  turbe  tulle,  e eilladine  e sene, 

S'  impiegali  (pii  : l' opra  conliiiua  ferve. 

\>ii  .Ma  in  ipieslo  mezzo  il  piu  Buglioli  non  mole 
Che  la  forte  cillade  invali  si  hatia. 

Se  non  è prima  la  maggior  sua  mole, 

Kd  alcun'aura  macchina  rifatta; 

K i fahhri  al  ho.sco  invia,  che  porger  sifole 
Ad  uso  lai  pronta  maleria  ed  atta. 

Vanno  costor  su  1'  alba  alla  forcsia  ; 

Ma  limor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta. 

Win  Qual  semplice  hambin  mirar  noli  usa , 

Dove  insulile  larve  abbia  presenti; 

0 come  pavé  nella  notte  ombrosa , 
Immaginando  pur  iiioslri  e porlenli  ; 

Cosi  Icmeaii , senza  saper  (piai  cosa 
Siasi  quella  però,  che  gli  sgomcnii  ; 

Se  non  che  T timor  forse  ai  sensi  liiige 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o Sliiigc. 

\iv  Torna  la  turba;  e timida  e sniarrila 
Varia  c confonde  si  le  cose  i delti , 

Cir  ella  nel  riferir  n’  è poi  scheniiia , 

Ne  son  creduli  i mostruosi  effetti. 

Aliar  vi  manda  il  capitano  ardila 
E forte  squadra  di  guerrieri  eletti , 

Perchè  sia  scorta  all'altra,  e in  eseguire 

1 niagisterj  suoi  le  porga  ardire. 
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v\  Qut'.Hii . ii|i|irc.ssaiHlo  ove  lor  seggio  haii  |K)sIo 
(ili  eiiipj  denionj  in  quel  selvaggio  orrore. 

.\on  rimirar  le  nere  ombre  sì  (osto, 

(ilie  lor  si  scosse,  c tornò  ghiaccio  il  core. 

Pur  oltre  ancor  sen  gian  tenendo  ascosto 
Sodo  audaci  seminanti  il  \il  timore; 

K lauto  s'  avanzar,  che  lunge  poco 
l'irano  ornai  dall'  incantalo  loco. 

\\i  Ksce  allor  della  seda  un  siimi  laqienle. 

('.he  par  rinihonihn  di  Icrren  che  (reme; 

K 'I  mormorar  degli  austri  in  Ini  si  senle. 

K 'I  pianto  d'onda,  che  fra  scogli  geme. 

Come  rugge  il  lenii,  lischia  il  serpente. 

Come  urla  il  lupo,  e come  l'orso  freme. 

V'odi,  c \'odi  le  trombe,  e v'odi  il  luono  : 
Tanti  e si  fatti  suoni  esprime  un  suono. 

vMi  In  lutti  allor  s' iinpullidir  le  gote, 

K la  Icmenza  a mille  segni  apparse  : 

.\é  di.sciplina  tanto,  o ragion  punte. 

(Ch'osili  di  gire  innanzi,  o di  fermar.se; 

Chi*  all' occulta  virtù  che  li  percote, 

Son  le  difese  loro  anguste  e scarse. 

Fuggono  aitine;  e un  d'essi,  in  colai  guisa 
Scusando  il  fatto,  il  pio  Buglioli  n'avvisa  : 

\Mii  Signor,  non  è di  noi  ehi  più  si  vanto 

Troncar  la  .selva;  eh' ella  è sì  guardala, 

Ch'  io  credo  ( e 'I  giurerei  ) che  in  quelle  piante 
Abbia  la  reggia  sua  Plnton  Iraslala. 

Ben  ha  tre  volle  e più  d'  aspro  diamante 
Bicinlo  il  cor  chi  intrepido  la  guata; 
i\é  senso  v'ha  colui,  ch'udir  s' arrischia . 

(ionie  tonando  insieme  rogge  e lischia. 

wit  Così  costui  parlava.  Alcaslo  v'  era 

Fra  molli,  che  l'udìan,  presente  a sorte: 

Ioni  di  temerità  stujiida  e fera. 

Sprezzator  de'  mortali  c della  morte; 
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Che  iiun  avria  Iciiiuto  urribii  feru . 

>\è  mostro  ronnidahilc  ad  noni  forte . 

Né  tremoto,  né  folgore,  né  vento. 

Né  .s'  altro  ha  il  inondo  più  di  violento. 


«\>  Ci-ollava  il  capo,  e sorridea.  dieendo  : 

Dove  costui  non  osa,  io  gir  eonlido; 
lo  .sol  tpiel  bosco  di  troncare  intendo, 

(]|ie  di  torbidi  sogni  é fatto  nido. 

Già  noi  ini  lieterà  fantasma  orrendo. 

Né  di  selva  o d' aiigei  fremito  o gi-ido; 

O pur  tra  tpiei  sì  spaventosi  chiostri 
D’ir  nell’ inferno  il  varco  a me  si  moslri. 
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\tii  Culai  si  A’anta  al  capitanu;  c,  tolta 
Da  lui  licenza,  il  cavalicr  s’invia; 

F>  rimira  la  selva,  e poscia  ascolta 
Quel  che  «la  lei  novo  rinihomho  liscia  : 

Né  peri)  il  piede  audace  indietro  volta. 

Ma  scenro  e sprezzante  è come  pria  ; 

F)  già  calcalo  avrebhe  il  suol  diresu; 

Ma  gli  s'op|)one  (o  porgli)  un  foco  acceso. 

xx«ii  Cresce  il  gran  foco,  e ’n  forma  d’alte  mura 
Stende  le  liainuie  torbide  e fumanti; 

K ne  cinge  «|iicl  bosco,  c l’assecura, 

Cb’ altri  gli  alberi  suoi  non  tronchi  o schianti. 
Le  maggiori  sue  liamme  hanno  ligura 
Di  castelli  superbi  e lorreggianli  ; 

IC  di  lurmenti  bellici  ha  munile 
Le  rocche  sue  <|uesta  novella  Dite. 

\v)M<  Db  (|uauti  appajon  mostri  annali  in  guarda 
Degli  alti  merli,  e in  che  lerribii  faccia! 

Do’  «piai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda , 

K dibattendo  I’  arme  altri  il  minaccia. 

Fogge  egli  alline;  e ben  la  fuga  è larda, 

Qual  di  leon,  che  si  ritiri  in  caccia  ; 

Ma  pure  e fuga;  c pur  gli  scuole  il  petto 
Timor,  sin  a quel  punto  ignoto  afTetlo. 

\u\  .Non  s’avxide  esso  allor  d'aver  temuto; 

Ma  fatto  poi  lonlan  ben  se  n'  accorse  : 

H sliipor  n’ebbe  e sdegno;  e dente  acuii) 

D' amaro  pentimento  il  cor  gli  morse  ; 

K di  trista  vergogna  acceso  e muto. 

Attonito  in  disparte  i passi  torse; 

Che  quella  faccia  alzar,  già  si  orgogliosa. 

Nella  Ilice  degli  uomini  non  osa. 

vt\  ('.bianiulo  da  (ìolfredo  indugia,  e scuse 

Trova  all'  indugio;  e di  restarsi  agogna. 

Pur  va,  ma  lento;  c tien  le  labbra  chiuse. 

I)  gli  ragiona  in  guisa  <l’  noni  che  sogna. 
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DifcUo  e fuga  il  rapilnii  (-onchiusi- 
In  Ini  <la  quella  insolila  vergogna. 

Poi  disse  : Or  ciò  che  lìa?  forse  prestigi 
Son  questi,  o di  natura  alti  prodigi? 


xwi  Ma  $' alcun  v'è,  cui  nobii  voglia  accenda 
Di  cercar  que' salvalichi  soggiorni, 

Viadane  pure , e la  v entura  imprenda , 

K nunzio  alnien  più  certo  a noi  ritorni. 
Così  disse  egli  ; e la  gran  selva  orrenda 
Tentala  fu  nc’  tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi;  e pur  alcun  non  fne 
Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue. 

xvvii  Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A seppellir  la  sua  diletta  amica  ; 

E benché  in  volto  sia  languido  e smorto. 
E mal  allo  a portar  elmo  o lorica; 
Nulladimen,  |K)iché  T bisogno  ha  scorto, 
Ei  non  ricusa  il  rischio  o la  fatica; 

Che  1 cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  si , che  par  eh’  esso  n'  abbondo. 
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xjiiii  Vasseno  il  valoroso,  in  sè  rislrclto, 

K lavilo  !■  ^iiardinjcn , al  riscliio  ignolo; 

E soslivii  della  selva  il  fero  aspctio.. 

E 'I  |;ran  roiiior  del  tuono  e del  Ireniolo; 

E nulla  sliigollisee;  e sol  nel  petto 
Sente , ma  tosto  il  seda , un  pieeioi  molo. 
Trapa.ssa;  ed  eceo  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  iniprovvi.sa  la  cillà  del  foco. 

vxvii  .Allor  s’arretra,  e dubbio  al(|unnlo  resta. 

Fra  sè  dieendo  : Or  qui  che  vaglion  l'armi.' 
Nelle  fauci  de’  mostri , c ’n  gola  a (|iie$la 
Devoratrice  liamma  andrò  a geltarmi? 

.Non  mai  la  vita,  ove  cagione  onesta 
Del  comiin  prò  la  chieda . altri  risparmi  ; 

.Ma  né  prodigo  sia  d’anima  grande 

Foni  degno;  c tale  è ben  chi  qui  la  spande. 

vvvi  Pur  r oste  che  dirà,  se  indarno  i’  riedo? 

Qual  altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 

Ne  intentalo  lasciar  vorrà  (ìolTredo 

Mai  questo  varco.  Or,  s’ oltre  alcun  s’avanza. 

Forse  l'incendio,  che  qui  sotto  i’vedo, 

Fia  d'  effetto  minor  che  di  sembianza. 

Ma  seguane  che  punte.  E in  ijuesto  dire 
Dentro  saltovvi.  Oh  memorando  ardire! 

wwi  Ne  sotto  ranni  già  sentir  gli  parve 

('.aldo  o fer>or,  come  di  foco  intenso  : 

Ma  pur,  se  fosser  vere  liamme  o larve. 

Mal  pule  giudicar  si  tosto  il  senso; 

Perché  repente  appena  loeeo  sparve 
Quel  simulacro,  e giunse  un  iiiivol  denso, 

(ihe  portò  notte  e verno;  e '1  verno  ancora 
E r ombra  dilcgiio.ssi  in  picciul'  ora. 

xswii  Stupido  si.  ma  intrejiido  rimane 

Tancredi;  e poiché  vede  il  Inlto  cheto. 

Mette  securo  il  piè  nelle  profane 
Soglie,  c spia  della  selva  ogni  secreto. 
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!Sé  piu  apparenze  iniisilale  e strane. 

Né  trova  altnn  fra  via  scontro  o divieto  ; 

Se  non  (pianto  per  sé  ritarda  it  Itosco 
La  vista  e i (tassi  invilup[iato  e fosco. 

wvvio  Aitine  un  tarato  s|iazio  in  forma  scorge 
D’anfiteatro;  e non  è (lianta  in  es.sit. 

Salso  clic  nel  suo  mezzo  altero  sorge. 

Quasi  eccelsa  (liramide.  un  ci|)rcsso. 

Colà  si  drizza  ; e nel  mirar  s'  accorge 
(di’ era  di  \arj  .segni  il  tronco  ini|ires.so. 
Simili  a ((Ilei,  clic  in  >ece  iisi'i  di  .scritto 
L’  antico  già  misterioso  Egitto. 

\\xi\  Fra  i segni  ignoti  alcune  note  ha  scorte 

Del  sermon  di  Sona,  eh’ ei  ben  (to.ssicde. 

O tu . che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
D.sasii  por.  guerriero  audace,  il  (licde: 

• Deh!  se  non  sei  criidel,  i|uanto  sci  forte. 

Deh!  non  (iirliar  questa  secreta  sede. 
Perdona  all’  alme  ornai  di  luce  prive  ; 

Non  dee  guerra  co’  morii  aver  chi  vive. 

VI  ('.osi  dicca  quel  motto.  Ivgli  era  intento 
Delle  brevi  (tarolc  ai  sensi  occulti. 

Fremere  intanto  lidia  continuo  il  venlo 
Tra  le  (rondi  del  bosco  e tra  i virgulti. 

F trarne  un  siimi,  che  flebile  concento 
Par  d’umani  sospiri  c di  singulti; 

K un  non  so  che  confii.so  instilla  al  core 
Di  pietà,  di  s|>avento.  e di  dolore. 

SII  Pur  traggo  alliii  la  s|iada,  e con  gran  forza 
Pcrcote  l’alta  pianta  ; oh  meraviglia' 

Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza . 

K fa  la  terra  intorno  a sé  vcrmigtia. 

Tutto  si  raccapriccia,  e pur  rinforza 
Il  rollio,  e ’l  fin  vederne  ei  si  consiglia. 
Allor,  quasi  di  toinha . uscir  iie  sente 
Fu  indistinto  gemito  dolente. 

il) 
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riti!  poi  tlistinlo  il)  voci  : Ahi!  troppo,  disse, 
M’  hai  tu,  TiiiH-redi,  offeso  : or  tanto  liasti. 
Tu  dal  corpo,  che  meco  c per  me  visse, 
l'elice  all>ergu  già , mi  discacciasti  ; 

Perché  il  misero  tronco , a cui  m’  afiissc 
Il  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti? 

Dopo  la  morte  gli  awersarj  tuoi, 

(h'iidcl,  ne’ lor  sepolcri  offender  vuoi? 
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Clorinda  fui;  nè  sol  qui  spirto  umano 
Alhergo  in  <piesla  pianta  rozza  e diir.i; 

Ma  ciascun  altro  ancor.  Franco  o Pagano. 
Che  lassi  i membri  a piè  dell’  alle  mura . 
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AsiiTito  è i|iii  (la  iio\o  iiuaiito  u .strano . 

Non  so  se  io  dira  in  corpo  o in  sepoltura. 

Son  (li  senso  animati  i rami  e i Ironrlii . 

10  mieidial  sci  tn , su  legno  tronchi. 

\m  Qual  inrermo  lalor.  che  ’n  sogno  .scorge 
Drago,  o cinta  di  fiamme  alla  Chimera. 
Schhen  sospetta,  o in  parte  ancor  s’accorge 
Che  simulacro  sia,  non  forma  ^era. 

Pur  desia  di  fuggir;  tanto  gli  poige 
Spavento  la  sendiian^a  orrida  e fera  : 

Tal  il  timido  amante  appicn  non  crede 
Ai  falsi  inganni , e pur  ne  teme , e cede. 

\iv  ho  dentro  il  cor  gli  è in  modo  tal  coni|uiso 
Da  varj  affetti . che  s’agghiaccia  e trema; 

K nel  molo  potente  ed  improvviso  -. 

(•li  rade  il  ferro;  e ’l  maino  (i  in  lui  la  tema. 
\a  fuor  di  S(-  : [ireseute  aver  gli  è avviso 
L' olTe.sa  donna  sua,  che  plori  e gema; 

\é  pu(>  soffrir  di  rimirar  (pici  sangue. 

ÌNè  (|uei  gemili  udii'  d’  egro  che  langiie. 

veti  (Oosi  (|iiel  contea  morte  audace  cor(( 

^ulla  forma  turlii'i  d' allo  spavento; 

Ma  lui,  che  solo  é lievole  in  amore. 

Falsa  immago  deluse  c van  lamenlo. 

11  suo  caduto  ferro  intanlo  finire 
Portò  del  bosco  impetiioso  vento. 

Si  che  vinlo  partissi  ; c in  su  la  strada 
Kilrovó  poscia,  e ripigliò  la  spada. 

tivii  Pur  non  tornò,  né  ritentando  ardio 
.Spiar  di  novo  le  ragioni  ascose. 

F poiché,  giunto  al  sommo  duce,  iiiiio 
(.ili  spirti  ali|uanto , e I’  animo  coiii|Hise , 
Incominciò:  Signor,  nunzio  son  io 
Di  non  credute  e non  credihii  cose. 

Ciò  che  dicean  dello  spetlacol  fero 
E del  SUOI)  paventoso,  è tutto  vero. 
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xmii  Mcr.ix  i^liosu  foco  indi  in' opparst- . 

Senza  materia  in  un  istante  appreso: 

Che  sorse,  e.  dilatando,  un  muro  farse 
Par\  c,  e d’ arniati  mostri  esser  difeso. 

Pur  vi  |)assai;  ehé  né  l' incendio  ni'ars<‘. 
i>'è  da  ferro  mi  fu  I'  andar  conteso. 

Vernò  in  ipiel  punto,  ed  annottò:  fe' il  iiiorno 
K la  serenila  poscia  ritorno. 

\ii\  Di  piò  dirò;  ch’agli  alberi  dà  xila 

Spirilo  nman.  che  sente  e che  ra;tiona 
Per  prova  sollo;  io  n'  ho  la  voce  iidila. 

('.he  nel  cor  Hehìlmenle  anco  mi  snona. 

Stilla  sangui-  de' tronchi  ogni  ferita, 
trinasi  di  molle  carne  aliliian  persona. 

>0.  no.  piò  non  |>otrei  ( vinto  mi  chiamo  } 

Né  corleecia  scorzar,  né  sveller  ramo. 

1 Cosi  die' egli;  e ’l  capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. 

Pensa,  s’egli  niedesmo  andar  là  deggia 
( C.hé  tal  lo  stima  ) a rilenlar  rincanlo; 

O se  pur  di  malcria  altra  proweggia 
l.onlana  piò,  ma  non  diflicii  tanto. 

Ma  dal  profondo  de’  pensieri  suoi 
I,'  ereinila  il  rappclla . e dice  poi  : 

■ I I, ascia  il  pensiero  audace  : altri  conviene 
Che  delle  piante  sue  la  selxa  spoglie. 

(iià  già  la  fatai  nave  all'  erme  arene 
La  prora  acco.sta . e l' auree  vele  accoglie, 
liià.  rotle  le  indegnissinie  catene. 

I,’  aspettalo  giierrier  dal  lido  scioglie. 

Non  é lontana  ornai  l'ora  pre.scritla. 

Che  sia  presa  .Sion,  l'oste  sconlitta. 

Ili  Parla  ei  cosi,  fallo  di  tiainnia  in  volto. 

K ri.siiona  jiiii  eh'  nomo  in  sue  parole, 
li  I pio  (ìoffredo  a pensici-  novi  è volto; 

Che  neghittoso  già  ces.sar  non  vuole. 
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Ma  nel  CJHUTO  celeste  niiiai  raecnilo 
Apporla  ai-siira  iiiusitala  il  sole, 
rir  a'  suoi  disejpEtii , a’  suoi  guerrier  ueiiiica 
lusnpportahil  rende  ogni  fatica. 

LUI  Spenta  è <lel  cielo  ogni  benigna  lampa; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle. 

Onile  piove  virtù,  eh' inforina  c slaiu|)a 
L’aria  d’ iinpressìon  maligne  c felle. 

('.rosee  I’ ardor  nocivo,  e sempre  avvampa 
Più  mnrtalmenle  in  (jiiesle  parli  e in  (pielle 
.'\  giorno  reo  notte  più  rea  succede. 

K di  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

iiv  Non  esce  il  sol  giammai  che.  asper.so  e einlo 
Di  sanguigni  vapori  entro  e d'  inlorno . 

Non  mostri  nella  fronte  assai  dislinlo 
Mesto  presagio  d’ infelice  giorno; 

Non  parte  mai  che.  in  russe  maecliie  linlo. 
Non  minacci  egual  nuja  al  suo  ritorno. 

L non  inaspri  i gi.à  soiTerli  danni 
('.un  certa  tema  di  futuri  alfanni. 

IL  Mentre  egli  i raggi  poi  d' allo  dilTunde . 
(jnantu  d’ intorno  ocetiio  murlul  si  gira . 
Seccarsi  i fiori . e impallidir  le  fronde . 
Assetale  languir  l'crhe  rimii'a  . 

K fendersi  la  terra,  e scemar  I' onde . 

Ogni  cosa  del  ciel  suggella  all’ira. 

L le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  liamnie  alimi  muslrarse. 

ILI  Sembra  il  eiel  nell' aspello  atra  fornace: 

Nè  cosa  appai'  che  gli  ocelli  alnien  rislanre. 
Nelle  spelonche  sue  zeliro  tace. 

K in  tulio  è fermo  il  vaneggiar  dell'  aure. 
Solo  vi  soflia  ( e par  vampa  di  face  ì 
Vento,  che  move  dalle  arene  mance. 

Ohe,  gravoso  e spiacente,  e seno  e gole 
(to'  densi  fiali  ad  or  ad  or  percole. 
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itii  >\i)ii  ha  pusi'ia  la  iiuUt;  unilire  più  Ik-kv 
Ala  del  cahlu  dd  sol  pajono  impresse  ; 

K di  lra\i  di  foco  e di  eomete 
lÀ  d'altri  fre;{i  ardenti  il  >elo  iiitesse. 
i\é  pur,  misera  terra,  alla  tua  side 
Son  dall'  avara  luna  almen  euneesse 
Sue  rugiadose  stille  ; e l' eriie  e i fiori 
Itrainano  indarno  i lor  \ itali  umori. 

KOI  Dalle  notli  inijuìete  il  dolee  sonno 
■ liandito  fogge;  e i languidi  mortali 
Lusingando  riirarlo  a sé  non  ponno. 

Ma  pur  la  sete,  è il  pessimo  de' mali: 

Peroeelié  di  (liudea  I'  iniquo  donno 
Cani  veneni  e eon  sncelii  aspri  e moidali 
Pili  dell'  iuferna  Stige  e d'  .Aelieronte 
Toi'liido  fece  e livido  ogni  fonte. 

iix  K 'I  pieeioi  Siloé,  die  puro  e mondo 

Otlria  cortese  ai  Krandii  il  suo  tesoro. 

Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre , e dà  scarso  ristoro  ; 

\c  il  Po.  qualor  di  maggio  è pili  profondo. 
Parria  soverdiio  ai  desiderj  loro; 
iSé 'I  (iange.  o 'I  Mio.  allor  die  non  s'appaga 
De' sette  alberghi,  e 'I  verde  Kgitto  allaga. 

IV  S' aleiin  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argenlo. 

O giti  preei|iitosc  ir  acque  vive 

Per  al|ie.  o n piaggia  erbosa  a passo  lento. 

(Jnelle  al  vago  desio  forma  e descrive. 

K ministra  materia  al  suo  lormenlo  : 

Che  r immagine  lor  gelida  e molle 
L'asciuga  e scalda,  e,  nel  pensier  ribolle. 

IVI  Vedi  le  uieiubra  de' giierrier  robuste. 

Cui  né  eaiiuuin  per  aspra  terra  preso  . 

Nè  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste. 

Né  domò  ferro  alla  lor  morte  inleso: 
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('.II' or  risoliilc,  e dui  c.ilorc  aduslu, 
(ìiacciono  a sè  iiicdrMiic  inutil  peso  : 

K vive  nelle  vene  occulto  foco, 

Che  pascendo  le  strugge  a poco  a |mico. 


■ VII  Langue  il  corsier,  già  si  feroce;  e l'erha, 
(ilie  fu  suo  caro  cibo,  a schifo  prende  ; 

\ acida  il  piede  infermo;  e la  superba 
('crvicc  dianzi,  or  giù  dimessa  pende  ; 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba, 
.\é  più  nobii  di  giuria  amor  I'  accende  ; 
l.e  vincitrici  spoglie  c i ricchi  fregi 
i’ar  che  quasi  vii  soma  odj  c dispregi. 

iviii  l.angiiiscc  il  lido  cane,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  c del  signor  obblia: 

Giace  disteso,  ed  all'interna  arsura. 
Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 

Ma,  se  altrui  diede  il  respirar  natura . 
Perchè  il  caldo  del  cor  tempralo  sia . 

Or  nulla  o poco  refrigerio  n'ave; 

Si  (|ucllo.  onde  si  spira,  è denso  e grave. 
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itii  Cosi  Inngiiin  la  (erra;  c ’ii  tal«  stato 
Ivgri  piacoansi  i misrri  mortali  r 
K 'I  Imon  popol  frdrl , pili  clisprrato 
Di  \ittoria,  tornea  pii  iiltiini  mali. 
lÀ  risuonar  s' lidia  por  opni  lato 
I nivorsal  lamento  in  voci  tali  ; 

Che  più  spora  (ìolTrodo?  o olio  più  bada  ’ 
Sinolió  tutto  il  suo  campo  a morto  vada? 

nv  Doti!  oon  (piai  forzo  superar  si  omlc 
Gli  alti  ripari  do’ nemici  nostri  ? 

Onde  macelline  attende?  ei  .sol  non  vede 
L'ira  del  cielo  a tanti  sopiii  mostri? 

Della  sua  mente  avversa  a noi  fan  fede 
Mille  novi  prodipi  e mille  mostri  ; 

Kd  arde  a noi  .si  il  sol , ohe  minor  uopo 
Di  refriperio  lia  l' Indo  o I'  Eliopo. 

IMI  Diimpic  stima  costui  che  nulla  iiii|Hirte 

r.lie  n'andiam  uni,  tuiija  iieplelta,  indepna 
\'ili  ed  inutili  alme,  a dura  iiiurlo, 

Piircir  oi  lo  scettro  imperiai  nianlepna? 
Gotaiiln  diimpie  forlunala  sorte 
lta.s.semlira  (|uella  di  colui  che  repna . 

(die  ritener  si  cerea  avidamente 
.A  danno  ancor  della  soppelta  ponto? 

iviii  Or  mira  d'unni,  ch'ha  il  titolo  di  pio. 
Prowidenza  pietosa,  aninin  umano; 

La  salute  de' suoi  porre  in  obhiio. 

Per  conservarsi  onor  danno.so  c vano  : 

K \eppcndo  a noi  .secchi  i fonti  c 'I  rio. 

Per  sé  r acque  eondur  tìii  dal  Giordano. 

K , fra  pochi  sedendo  a nionsa  lieta . 
Mescolar  Tonde  fresche  al  sin  di  Greta. 

I Osi  i Franehi  diccan  ; ma '1  duce  proco, 
(dio  'I  lor  \es.sillo  è di  sopiiir  pia  stanco  : 
Perchè  morir  qui?  disse;  o perché  meco 
Far  ctie  la  schiera  mia  ne  \epiia  manco'' 
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Se  nella  sua  follia  GulTrcdo  è cicco. 

Siasi  in  suo  danno,  c del  suo  popol  Franco; 
A noi  che  noce?  e,  senza  tor  licenza, 
Notturna  fece  e tacita  partenza. 

i\i\  .Mosse  r esempio  assai,  come  al  di  chiaro 
Fu  noto;  e <■' imitarlo  alcun  risolve. 

Quei  che  seguir  ('.loiareo  ed  .Ademaro 
E gli  altri  duci,  ch’or  son  ossa  c [mlvc. 
Poiché  la  fede,  eh’ a color  gitiraro. 

Ila  disciollo  colei,  che  tulio  solve, 

Già  trattano  di  fuga;  c già  qualcuno 
Parte  furtivamente  all'  aer  hriino. 

i>\  Ben  se  l’ode  Golfredo,  e ben  sei  vede, 
lìi  i più  aspri  riuicdj  avria  ben  pronti; 

IMa  gli  schiva  cd  abborre  ; e con  la  fede, 
r.hc  farla  star  i liumi,  e gire  i munti. 
Devotamente  al  re  del  mondo  chiede 
Ghc  gli  apra  ornai  della  sua  grazia  i fonti; 
Giunge  le  palme,  e liammeggianli  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e le  parole  al  cielo  ; 

nM  Padre  c signor,  se  al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto  ; 

Se  a mortai  mano  già  5irtù  |)orgesti 
Romper  le  pietre,  e trac  del  monte  aperto 
l'n  vivo  fiume;  or  rinnovella  in  questi 
Gli  stessi  esempi  : e,  se  ineguale  è il  merto. 
Adempì  di  tua  grazia  i lor  difetti , 

E giovi  lor  che  tuoi  giicrrier  .sian  delti. 

i.xsM  Tarde  non  furon  già  queste  preghiere. 

Che  derivar  da  giusto  iimil  desìo; 

Ma  .sen  volaro  al  ciel  pronte  e leggiere. 
Come  pennuti  augelli,  innanzi  a Dio. 

Le  accol.se  il  Padre  eterno,  ed  alle  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio; 

E di  sì  gravi  lor  ri.schi  e fatiche 

Gl’  increbbe , c di.sse  con  parole  amiche  : 

» 
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lAiiii  Aliliia  sin  qui  sur  dure  c pcrigliuse 
Avversità  solTrrlo  il  rampo  amato; 

E eontra  lui  con  armi  rd  arti  ascose 
Siasi  riiifmio,  e siasi  il  mondo  armalo. 

Or  cominci  novello  ordin  di  cose, 

E gli  .si  volga  prospero  e Reato. 

Piova;  e ritorni  il  suo  guerriero  invitto. 

E venga  a gloria  sua  l'oste  d'Egitto. 

ivxiv  Cosi  dicendo  il  capo  mo$.se  ; c gli  ampi 

Eieli  Irrmaro,  c i lumi  erranti,  c i fissi; 

E tremò  l'aria  riverente,  e i campi 
Dell' oceano,  c i monti,  c i ciechi  abissi. 
Eiammeggiarc  a sinistra  accesi  lampi 
Fur  visti,  e chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  c 'I  tuono 
Fon  allegro  di  voci  ed  alto  suono. 

ivvv  Ecco  subite  nubi;  c non  di  terra 

(>ià  per  virtù  del  .sole  in  allo  ascese; 

Ma  giù  dal  del,  che  tulle  apre  e disserra 
*Ee  porte  sue,  veloci  in  giù  discese: 

Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 
^el^  ombre  sue,  che  d' ogn' intorno  ha  stese. 
Segue  la  pioggia  impetùosa;  c cresce 
Il  rio  cosi , che  fuor  del  letto  n'  esce. 

ixsvi  Come  lalor  nella  stagione  estiva. 

Se  dal  del  pioggia  dc.sìata  scende, 

Sluol  d'  anitre  loqu.aci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  l'attende; 

FI  spiega  r ali  al  freddo  umor,  nè  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende, 

E là  've  in  maggior  fondo  ci  si  raccoglia , 

Si  luffa , e spegno  I'  assetala  voglia  : 

ikwii  Cosi  gridando,  la  radente  piova. 

Che  la  destra  del  del  pietosa  versa. 

Lieti  salutali  questi;  a ciascun  giova 
La  chioma  averne,  non  che  'I  manto,  asjier.sa. 
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Chi  bi-c  no' vetri , v chi  negli  elmi  ;i  prova; 
Chi  tieii  la  man  nella  fresca  onda  immersa; 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto . e ehi  le  tempie  ; 
Chi  scaltro  a miglior  uso  i vasi  n'  emjiic. 

ixvtiii  Né  pur  l'umana  gente  or  si  rallegra, 

IC  de'  suoi  danni  a ristorar  si  viene  ; 

Ma  la  terra,  che,  dianzi  afflitta  ed  egra. 

Di  fessure  le  membra  avea  ripiene. 

La  pioggia  in  se  raccoglie,  c si  rintegra, 

C la  comparte  alle  più  interne  vene; 

K largamente  i nutritivi  umori 

Alle  piante  ministra,  all' erbe,  ai  Mori  : 


iwix  Cd  inferma  somiglia,  a cui  vitale 

Succo  le  interne  parti  arse  rinfresca  ; 

C,  disgombrando  la  ragion  del  male, 

A cui  le  membra  sue  fur  cibo  ed  esca. 
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l.a  rinfranca  e ristora , e rende  quale 
Fu  nella  sua  stagion  più  verde  e fresca; 

Tal  eh’  obhlìando  i suoi  passati  aflanni , 

Le  ghirlande  ripiglia  e i lieti  panni. 

iA\x  Cessa  la  pioggia  alfine,  e torna  il  sole; 

Ma  dolce  spiega  e temperato  il  raggio, 

Pien  di  maschio  valor,  siccome  suole 
Tra  'I  fin  d'  aprile  c ’l  cominciar  di  maggio. 
Uh  fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole, 

L'  aria  sgombrar  d'  ogni  mortale  oltraggio , 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  c stalo. 

Vincer  la  rabbia  delle  stelle,  e ’l  fato. 
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STANZA  XIV. 

Ondo  qui  caldo  avmii.  qual  T Itaiiiiu  a[q>ciia 
Gli  adusti  Nasaiuoiii,  o i Garamaiiti. 

Fra  i |Mi|>oli  (Ifllu  regione  Sinica,  ehc  eoiivenivaiio  nell' Africa  in- 
tcriore per  esercitarvi  i loro  Irafliclii,  Erodoto  fa  menzione  dei  Nata- 
moni,  ebe  diec  essersi  aecasali  ne'  luoghi  abitati  dapprima  dai  Psilli,  i 
quali,  sopraffatti  in  una  loro  s|>edizione  dai  turbini  e dogli  iiracani,  ri- 
maserse|iulli  sotto  le  mobili  arene  del  Deserto.  Lo  stesso  aiitont  soggiunge 
altresì,  ehc  questi  nuovi ini|uiliniruecvaiio  special eummereio dei  datteri, 
cui  andavaii  a cereare  annualmente  ad  Augila,  (Nmljeluh)  dove  al  dir  di  llor- 
nrmaim,  coiirurrono  al  dì  d’oggi  le  carovane  degli  Andii  di  licngasi  per 
approvigionarsi  di  orzo  c di  rrtimento.  Il  sagacissimo  investigatore  tirile 
sficculazioni  rilosoliebc , dei  miti , c de' culli  delle  varie  chi,  Vineenzu 
Gioberti , avverte  a questo  proposito , che  I'  oasi  d'  Augila  meiiziunala  dal 
principe  dei  geografi  greci  « innaffiata  dal  fonte  di  Sibilla,  e,  scconilo  Slr- 
• fono  Bisantino,  già  seggio  d'  una  città,  era  frequentata  nei  tempi  estivi 
H dai  Nasamoni , che  interrogavaiio  le  anime  dei  morti  , i|uasi  domestiei 
n oracoli , e ne  attendevano  in  sogno  i responsi  dormendo  sulle  loro 
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•<  loiiiU.',  » {Dd  iiuono  ai|i.  VI,|>ug.  ^08).  Le  iiurnizioiii  {Mtcticiic  rd 
mitlite  dei  GrtTi  u<Teiii>uiio  tai\uituai  Idilli. euiiic  ad  un  (N)|>oIo  Hnoiiia- 
IÌS.SÌIIIO  |M*r  Parte  di  afTa>eiimre  i >erpeiiti , e di  guarirne  le  iiiorsiralure 
siurliiaiKli)  la  piaga,  e Io  eonfoiidorio  heiie  cui  >'a>aiiìoni.  Ma  Si'ilact' 
inlorno  al  3iM)  nuii  mostra  di  eonihKrcre  nella  parte  della  Libia  |>er  «sso 
dr>eriUa  altro  popolo  che  i Nasamoni,  n eunfennn  p<T  lai  modo  il 
raeeunlo  erudoleo,  secondo  il  <|uale,  i Psilli  si  sari'bbero  dileguali  dalla 
M'cnn  del  mondo  \erso  P unno  AiO.  Il  sig.  d'  Amiile  iitlribiiisec  la  pres- 
soché total  distruzione  dei  Psilli  ai  Nasaiiioni , e considera  (|U(*sU  ultimi 
come  attigui  alla  gran  Sirte,  c famosi  nell'  antiebità  {M'Ì  ladronecci,  die 
(*screila\ano  sugli  infelici  naviganti,  (piando  venivan  trabalzati  dui  flutti 
verso  la  costiera  africana  occupata  da  quelli.  D’Anville,  Géogr.  ./oc., 
pag.  4K).  Piu  is.  I7G'J. 

Il  nome  di  (Tnmom/ifi  ba  un  largo  signiticalo  presso  gli  antidii  geograli. 
I (piali  indicano  ]ht  <*s.so  un  {lopolo  delP  Africa  centrale , doiiiieilintu 
in  ipiella  Imita  di  {Kiese.  clic  corre  dalla  contrada  dei  datteri  sino  al  Nigro, 
e prolemlcM  a Levante  sino  alP  Etiopia.  Erodoto  ap|H*IIu  i Gammunti 
uu  fjrun  fMifHtlui  atTerinu,  die  l'ssi  abitavano  nella  parte  australe  al  di 
là  dei  Psilli  ; ed  aggiunge , che  per  condursi  dalle  loro  more  sino  alle 
lande  de*  Lotofagi,  era  mestieri  inipit'garvi  trenta  giornale  di  eani- 
iiiino.  Sili  fondmnenlo  di  cpiesti  dati . c considerando  die  i Lotofagi 
vicinavano  a garbino  coi  Psilli,  da  Tri|>oIi  sino  alla  minor  Sirte,  gli  eruditi 
lianiio  |>otnto  stabilir  con  certezza,  die  il  |>ae.se  dei  (ìaramanli  non  è 
altro  che  la  FaMiiia  degli  antichi , e consegnenteinenic  il  Fezzàn  de’ 
giorni  nostri.  Narra  lostorico  leste  citalo,  die  i Gacainanli  si  dilettavano 
di  andare  a caccia  colle  loro  (piadrigbe  degli  Etiopi  Iniglodili  ; e sappiamo 
die  lo  seo{Hi  di  (piesta  caccia  era  di  ridurli  in  isdtiavilii,  e di  farne 
niercalo.  Ileii  dee  dolere  agli  odierni  Negrrdìli , vedendo  die  dui  tempi 
di  Erodoto  sino  ai  dì  nostri  il  costume  nuli  siasi  piirmico  mutalo,  c die 
gli  attuali  Sultani  de)  Fezzàn  ordinino  ogni  unno  spedizioni  militari 
contro  i Tibbn,  tuttavia  trogloditi,  }ht  ptwiu  farne  (pici  vile,  infame  ed 
esecrando  Iranìio,  die  è lo  scorno  c P obbrolirio  della  pi*es<*nte  età. 
|)(i|Hi  aver  determinala  la  |K)-^limi  gi'ogmfu'a  dei  |>o|k>Iì  nominati  dal 
Tasso  noi  slimiuin  prissindiè  sU|km1Iuo  dì  {tarlare  del  dima  sotto  cut 
vivevano,  e sul  priqKKilo  d(‘l  <{uale  il  Poeta  fa  nmnzione  di  loro.  Giascun 
dee  sa|M'i‘C,  die  nei  Fezzàn,  ipiando  tini  il  vento  ebiaiiialo  Simun  ^ il 
calore  vi  è (alniente  insop|Ntrlabile , die  gl’ indigeni  soli  coslri'lli  a rin- 
frescare coll’  aeipin  le  loro  case,  per  non  penlere  inlieramenle  il  l'espiru. 
Arrogi  a questo  la  scarsi'zza  delle  pìoggic  annuali,  non  die  gli  s|uiven- 
levoli  unicani,  die  infuriando  freipienleiiieiite  da  tmniontana  veiso  ostro, 
sollevano  a colonne  le  aride  sabbie  del  pnipinqim  dt'serlo,  e vati  pnaiurre 
sulla  fezzaiiiliea  oasi  un' atmosfera  arsiccia,  gi*eve,  gialiiislra  , e stunpir 
più  o meno  torbida,  ed  avrai  un' id(‘a  del  dima  a cui  necessariamente 
Miggiaei*  4pn>sta  cegioii  tropicale. 
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Ctiì  pinrcia  d'aver  più  minuti  ragguagli  iiilorno  ai  Nastimoni  ed  ni 
(ìaminanli,  e di  trovarli  nceoiupngnnli  dn  tulio  (|iiel  «‘orredo  di  erii- 
diziuiie  c di  eritiea,  che  si  addicono  alle  indagini  stonVi>geogT‘atìehc 
|M)lr}ì  eonsullare  ro|K*ni  infraseritla.  ‘ 

STANZA  LXVIII  K LXIX. 

ma  ’l  dui  e 

Che  'I  lor  V(S5Ìilo  b di  seguir  gtù  sUmtn  : 

IVifliè  morir  ijul’  dis«*»  c |»rrelM'  mei*») 

Far  elio  la  schiera  mìa  iie  regna  iiìanet»? 

Nel  descrivere  la  sim’fà,  che  eblM*  efTeltiialiuente  luogo,  e gillò  la 
desolazione  c lo  spavento  in  mezzo  ai  Oistiani , oramai  vicini  ad  irrom- 
pere sopra  Genisideimue,  il  Tasso  ascrive  alla  niedesinia  alcuni  effeUi.  c 
racconta  parecchi  fatti,  i quali,  romecchc  storic^iiiieiilc  veri  ed  esalti, 
voglioiLsi  tullavin  ri|x*tere  da  altre  ragioni,  c rolIo<*are  in  un'epoca  af- 
fatto diversa  da  (pielln , in  cui  gli  colloca  il  Poeta.  I pochi  cenni  che  se- 
guono chiariranno  a qual  causa,  ed  a qual  tempo  si  debbano  riferii^  gli 
avvenimenti,  di  cui  si  {>arla  in  queste  due  ottave. 

(^oine  tosto  i Crociati  ebbero  attraversalo  il  Tauro,  e<l  occupali  alcuni 
importanii  paesi  della  Soria  il  loro  precipuo  studio  fu  quello  di  miiovciv 
immediatamente  >erso  In  sua  capitale,  (‘oIK  intento  di  asst'diarla.  .Ma  sic- 
come la  stagione  era  gin  ninllo  innanzi,  eti  era  fucile  il  prevedere  i disastri 
imminenti  cui  s'andava  all’ incontro,  \ più  assennali  fra  ì capi  proposmi 
di  differir  Passe<iio  d' Aniioebia  sino  alla  primavera,  e di  svernare  intanto 
ne'  parsi  già  con(|iiìstali , dove  !' esercito  non  mancava  dì  vettovaglie,  ed 
aveva  maggior  agevolezza , onde  ricever  (pielle  che  si  aspettavano  dì 
corto  dalla  Gm'ia,  e dalle  pn>vineie  più  rimole  d’  Europa.  Se  (piesto 
prudente  consiglio  fosse  stato  seguito,  i Franchi  avrebbero  probobìlmenU' 
cansatì  innumerevoli  mali,  ed  ollemito  fors'anco  il  loro  fine  senza  aver 
bisogno  di  ricorrere,  qualche  mese  dopo,  a (piol  mescliiiu»  ed  ignobile  s|>e- 
dienlc,  che  già  venne  da  noi  raccontalo.  Ma , il  Legalo  Apostolico  Ade- 
mnn>,  ed  il  Duca  di  Lumia  avendo  (larlato  in  contraria  sentenza, 
r autorità  loro  prevalse , e si  prosiegui  il  eainniino  verso  la  città,  che  si 
voleva  ad  ogni  costo  oppugnare.  Le  sinistre  previsioni  non  tardarono 
gran  tempo  ad  avverarsi;  ed  i poveri  soldati  si  videro  es|H>sti  con 
alterna  vicenda  alle  pioggie,  ai  rigori  del  fmldo,  allo  lualullie,  c per 
ultimo  alla  fame. 

Prostrati  d'animo,  e di  enr|>o  come  trovavnnsi  i Crociati  sotto  le 


* De  la  PolUi(ft4e  et  <iu  Commerce  ties  peup/es  tle  Vantiquilèy  par  A.  M.  L. 
Hcfron,  trad.  de  Vallemand  nur  la  demière  édìiìon,  jwr  W.  Sukaii.  loin.  I\\ 
chap.  VI,  pag.  203-27IÌ.  Paris.  Firm.  Oiilol.  1832. 
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miirn  Hi  Anlinrliia  sop|MTO  |ht  soprnssrllo  che  molti  do' Jnro  onmpngni. 
oonilotlisi  a corcar  viveri  no’  finitimi  paesi,  orano  stati  morti  dai  Tiirolii 
no'  torrihili  iiK'unIri  avuti  alla  spiooiolata  con  ossi.  Non  dee  inovoro  gran 
sln|M)ro,  so  por  sottrarsi  al  ciininlodi  tanto  sriagnro . aironi  di  ossi  |>oii- 
sai'ono  ad  abliandonar  le  insogno.  Tatino.  il  dure  Croni . di  cui  parla  il 
Tasso,  fu  noi  niimoro  de’  fuggitivi,  od  il  suo  operalo  trasse  dietro  la  lia- 
digiono  do' soldati  olio  gli  obliodivano.  La  ipialo.  por  dirlo  di  {uissala, 
non  partorì  gran  rammarion  in  mozzo  ni  Lilini,  ooiiio  qiiolli  olir  gii 
snporano  por  propria  os|icrionza  ipial  raso  si  dovessi-  faro  della  fede 
greca.  Soggiungo  il  poeta  : 

Mosso  l'osompio  assai,  corno  al  dì  chiaro 

Fu  noto  ; o il*  imitarlo  alcun  risolve. 

La  disporazionr  do'  Fmnolii  torri)  il  colmo  i|uanilo  si  videro  alibandonatida 
ooloro  modrsinii,  aiipiali  inrnmiiovarohliligodi  sorroggiTO  il  lorororaggio 
nel  mostrarsi  i primi  a tollerar  lo  comuni  soiagure.  (ìnglirlmo  visconte 
di  .Mollino . non  sonlondosi  più  la  forza  di  sop|Hirlaro  i disagi  e le  stret- 
tozzo,  a cui  voiloasi  onndollo,  aliluinilonò  lo  slondanlo  do’ Cristiani,  o 
di  soppiatto  si  dilrgiiò.  L’ insligaloro  e pmlioaloro  dello  Crocialo,  il 
Solitario  Piero,  a cui  i militi  rimproveravano  gli  infortunii  od  i tra- 
vagli in  cui  si  trovavano,  non  potè  pili  n-ggon-  alle  loro  ipiorcic,  ne 
alle  loro  misorio  ; e , porilula  ogni  fiducia  nel  suoeosso  della  spedi- 
zione. fuggi  soorolainonto  dal  campo.  « Ce  grand  joùneiir,  osserva  il 

• franooso  Cesnita  MaiinlKiurg  . qui,  par  uno  nustórilc  volnntaire,  la- 
« quello  Ini  avait  aoqiiis  lino  si  grande  rt'piilalion  de  sainlotc,  faisait 

• profession  do  no  niangor  jamais  ni  pain,  ni  viande.  ne  pnt  rréister 
« il  la  rigiicur  d’iin  jciino  nóoi'ssairc.  « \j>  foga  di  Pietro  proilussc  una 
tale  meraviglia  tra  i |H'llogrini,  scrive  Rola-rlo  il  Monaco,  clic  essa 
non  .sarolilie  stata  por  avventura  maggiore,  ove  lo  stollo  fossor  cadute  dal 
Cielo.  Insognilo  e riigginnin  da  Tanorodi , Pietro  Eremita  fu  ricondotto 
ignominios-imonlo  al  oam|)o  in  un  eoi  Visoonte  Giigliolino.  L’  esercito 
gli  rinfacciò  la  sua  vigliacca  0 sr-andalosa  rii  irata  ; gli  fc’  far  saemmentn 
di  esser  fedele  alla  guerra  ed  alla  oaiisa  da  lui  alihracciala , e i cui 
ofTolli,  linoni  o rei  olio  fossero,  egli  era  in  deliiln  di  parleoi|)arc  ; e si  pro- 
mulgò infine  la  pena  di  morte  contro  tulli  coloro,  che  avesser  vaghezza 
di  imitare  un  si  funesto  e lamentevole  esempio. 
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I Usciva  ornai  dal  molle  e fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notle  oscura. 

Aure  lievi  porlando  e largo  iiciidM) 

Di  sua  rugiada  preziosa  e pura , 

K,  scotendo  del  vel  I' umido  lembo, 

\e  spargeva  i lioredi  e la  verdura  ; 

R i venticelli,  dibalteiulo  l'ali, 

Uusingavano  il  sonno  de’  morlali. 

ts  . 
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ti  K<1  essi  ogni  pensier,  che  1 di  conduce. 

TufTalo  avcuno  in  dolce  olililio  prorondo. 

Ma  vigilando  nell’  clcrna  luce 

Sedeva  al  suo  governo  il  re  del  mondo; 

K rivolgea  dal  cielo  al  franco  duce 
1.0  sguardo  favorevole  c giocondo  : 

Quinci  a lui  u' inviava  un  .sogno  eliclo, 
l’erché  gli  rivelasse  allo  decreto. 

MI  >on  lungi  all’ auree  porle,  ond’ e.scr  il  .sole, 
cristallina  porta  in  oriente, 

('.he  per  costiiiiic  innanzi  aprir  si  suole 
Che  si  di.schiuda  I’  uscio  al  dì  uascenle  : 

Ila  (|uesla  escono  i .sogni,  i i|iiaì  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a pura  e casta  niente; 

Da  questa  or  quel,  ch’ai  pio  Buglioli  discende, 
L’all  dorale  in  verso  lui.  distende. 

n Nulla  mai  vi.sìon  nel  sonno  offerse 
.Alimi  sì  vaghe  immagini  o sì  belle. 

Come  ora  questa  a lui,  la  qual  gli  aperse 
I secreti  del  cielo  c delle  stelle  ; 

Onde,  siccome  entro  uno  speglio,  ei  .scerse 
Ciò  che  là  suso  è veramente  in  elle. 

Pareagli  esser  Iraslalo  in  un  sereno 
Candido  c d’auree  liamme  adorno  c pieno  : 

1 K,  mentre  ammira  in  quell’eccelso  loco 
L’ampiezza,  i moli,  i lumi,  e l’ armonìa, 

Ecco  cinto  di  rai,  cinto  di  foco 
Ln  cavalicro  incontro  a lui  venia  ; 

K in  suono,  a lato  a mi  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è qua  giù,  parlar  I’ lidia  t 
tloffredo,  non  m’  accogli?  e non  ragione 
Al  lido  amico?  or  non  conosci  IJgone? 

>1  Kd  ei  gli  rispondea  : Quel  novo  aspetto. 

Che  par  d’ un  sul  mirabilmeule  adorno. 

Dall’  antica  notizia  il  iiiio  inlelletlo 
Svialo  ha  sì.  che  lardi  a lui  ritorno. 
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(ili  slenden  poi  con  dolce  amico  alTello 
Tre  fiale  le  braccia  al  collo  intorno; 

E Ire  fiale  invan  cinta  l'immago 
Fuggia,  qual  leve  sogno,  od  aer  vago. 

Sorridca  quegli  : e,  .Mon  già  come  credi, 
Dicea,  son  cinto  di  terrena  veste; 

Semplice  forma  e nudo  spirto  vedi 
Qui  cilladin  della  città  celeste. 

Questo  è tempio  di  Dio  : qui  .son  le  sedi 
De’  suoi  guerrieri  ; e tu  avrai  loco  in  queste. 
Quando  ciò  lia?  rispose;  il  mortai  laccio 
Sciolgasi  ornai,  s al  restar  (|ui  m’ è impaccio. 


Ben,  replieògli  Igon.  tosto  raccolto 
Nella  gloria  sarai  de' trionfanti  ; 

Pur  militando  converrà  che  mollo 
Sangue  e sudor  là  giù  tu  versi  innaiili  : 

Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  r imperio  de’p.aesi  santi; 

E stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia. 

In  cui  regnare  il  tuo  fratei  poi  deggia. 

•Ma,  perché  più  lo  tuo  desir  s'avvivc 
Nell’ amor  di  qua  su,  più  liso  or  mii-a 
Questi  lucidi  alberghi  c queste  vive 
Fi.amnie,  che  iiiente.  eterna  informa  e gira; 
E in  angeliche  tempre  o<li  le  dive 
Sirene,  e 'I  suon  di  lor  celeste  lira. 

China  ( poi  disse,  e gli  additò  la  terra  ) 

(Ili  occhi  a ciò  che  quel  globo  ullinio  serra. 

Quanto  è vii  la  ragion,  ch’alia  virlude 
Umana  è colà  giù  premio  e contrasto! 

In  che  picciolo  cerchio,  e fra  che  nude 
Solitudini  è stretto  il  vostro  fasto! 

Lei,  come  isola,  il  mare  intorno  chiude: 

E lui,  ch’or  occan  chiamale,  or  vasto. 
-Nulla  eguale  a lai  nomi  ha  in  sé  di  magno, 
.Ma  è bassa  |)aludc  e breve  stagno. 
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\i  i^usi  r mi  disse;  c l'allru  in  ginso  i lumi 
Vol.sc,  (|iKisi  sde^iiiindo . e nc  sorrise; 

(’.hé  vide  un  puuio  sol  unir,  terre  c liiimi. 
Che  qui  pnjnn  distinti  in  tante  guise  : 

Rd  nniniirù  che  pur  aironilire.  ai  fumi 
l.a  nosira  folle  muanilà  s'  affiso . 

Servo  imperio  ccreando  c mula  fama . 

\v  miri  il  eiel,  eh’ a sé  n'invila  e chiama. 

VII  Onde  ris|iose  : Poiché  a Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  disciorine . 
Prego  che  del  cammin.  eh’ è inen  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m’ informe. 
K.  replicógli  Igon,  la  via  verace 
Qne.sla.  che  tieni;  indi  non  torcer  rornie. 
•Sol  che  richiami  dal  lontano  esigilo 
Il  liglinol  di  Rcrioldo.  io  li  consiglio. 
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\iii  l’iTché,  se  r alta  provviilenza  elesse 
Te  dell'  impresa  sommn  capitanu. 

Destinò  insieme  eh'  egli  esser  dovesse 
De'  tuoi  consigli  eseriilor  soprano. 

A le  le  prime  parti , a Ini  concesse 
Son  le  seconde  : tu  .sei  capo,  ei  inano 
Di  (pieslo  campo  i e sostener  sua  vece 
.Altri  non  punte,  e farlo  a le  non  lece. 

MI  A lui  sol  di  troncar  non  lia  disdetto 

Il  liosco,  c'  ha  gl' incanii  in  sua  difesa: 

K da  lui  il  campo  tuo,  che  per  difetto 
Di  gente  jiiabil  sembra  a tanta  impresa . 
li)  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto. 

Prenderà  maggior  forza  a nova  impresa  : 

E i rinforzati  muri,  e d'oriente 
Supererà  I'  esercito  possente. 

VI  Tacque;  e 'I  Buglioli  rispose  : Dii  quanfo  grato 

Fora  a me  che  tornasse  il  cavaliero! 

Voi , che  ledete  ogni  pensier  celato . 

Sapete  s'amo  lui,  se  dico  il  vero. 

Ma  di',  con  qiiai  proposte,  od  in  qual  lato 
Si  deve  a lui  mandarne  il  messaggiero? 

Vuoi  ch'io  preghi,  o comandi?  e come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto? 

VII  .Allor  ripigliò  l'altro:  Il  Itege  eterno. 

('he  te  di  tante  somme  grazie  onora . 

V'uol  che  da  quegli,  onde  ti  dii-  il  governo. 
Tu  sia  onorato  e riverito  ancora. 

Però  non  chieder  tu  ( nè  .senza  scherno 
Forse  del  sommo  imperio  il  chieder  fora  ) 

.Ala  richiesto  concedi  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  suono. 

xMi  Guelfo  li  pregherà  ( Dio  si  l'inspira  t 

('.IT  assolva  il  lier  garzon  di  quell'  errore 
In  cui  trascorse  per  so\  erchio  d'  ira . 

Si  che  al  campo  egli  torni  ed  al  suo  onore  : 
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E,  bench’ or  lunge  il  giovine  delira. 

E vaneggia  nell' ozio  e nell' amore. 

Non  dubitar  perù,  che  'n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'  uo|>o  ei  non  ritorni  ; 

vviii  Eliè 'I  vostro  Piero,  a cui  lo  ciel  eoinparte 
L'  alta  notizia  de'  secreti  sui , 

Saprà  drizzare  i iiiessaggieri  in  parte , 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui  ; 

E sarà  lor  dimostro  il  modo  e I'  arte 
Di  liberarlo  e di  condurlo  a vili. 

Cosi  allin  lutti  i tuoi  compagni  erranti 
Itidurrà  il  ciel  sotto  i tuoi  segni  santi. 

MI  Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclusion , che  su  eh'  a le  lia  cara  ; 

Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto,  e dei  e 
Progenie  uscirne  gloriosa  e chiara. 

(^ui  taccine,  e sparve  come  fumo  leve 
.Al  vento,  o nebbia  al  sole  arida  e rarac 
E sgombrò  il  sonno,  e gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioja  c di  stupor  confuso  affetto. 

XV  Apre  allora  le  luci  il  pio  liiiglione. 

E nato  vede  e già  cresciuto  il  giorno; 

Onde  lascia  i riposi , c sov  rappone 
L’armi  alle  membra  faticose  intorno. 

E poco  stante  a lui  nel  padiglione 
Venieno  i duci  al  solito  soggiorno. 

Ove  a consiglio  siedono,  e.  per  uso 
Ciò  eh’ altrove  si  fa,  ciuivi  è concluso. 

vvc  Quivi  il  buon  (ìucifo , che  'I  novei  pensiero 
Infuso  avea  nell'  inspirala  mente  , 
Incominciando  a ragionar  primiero. 

Disse  a Goffredo  : I)  principe  clemente. 
Perdono  a chieder  ne  vegn'  io,  che  ’n  vero 
È ])erdon  di  peccato  anco  recente; 

Onde  potrà  parer  |»er  avventura 
Frettolosa  dimanda  ed  immatura. 
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»»i(  Ma  pensando  ehc  chiesto  al  pio  GolTredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è tal  perdono. 

E riguardando  a me,  che ’n  grazia  il  chiedo. 
Che  vile  alTatto  inierccssor  non  sono. 
Agevolmente  d' impetrar  mi  credo 
Questo,  eh’ a lutti  fia  giovcvol  dono. 

Deh!  consenti  eh' ci  rieda,  e che,  in  ammenda 
Del  fallo,  in  prò  comune  il  sangue  spenda. 

VMM  E chi  sarà,  s’cgli  non  è,  (jucl  forte. 

Ch’osi  troncar  le  spaventose  piante? 

Chi  gira  incontro  ai  ri.schi  della  morte 
Con  più  intrepido  petto  e più  coslantc  ' 

Scolcr  le  mura,  ed  atterrar  le  porle 
Ve<lrailo , e salir  solo  a lutti  innante. 

Rendi  al  tuo  campo  ornai,  rendi  per  Dio 
Lui,  eh’ c sua  alla  speme  e suo  desìo 

wiv  Rendi  il  nipote  a me  si  valoroso , 

E pronto  esecutor  rendi  a te  stesso; 

Nè  soffrir  eh’  egli  lorpa  in  vii  riposo . 

Ma  rendi  insieme  la  sua  giuria  ad  esso. 

Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso; 

Sia  tc.stimonio  a sua  virtù  concesso; 

Faccia  opre  di  se  degne  in  chiara  luce . 

E rimirando  te  maestro  e duce. 

«X»  Cosi  pregava;  e ciascun  altro  i preghi 
Con  favorevoi  fremito  seguia. 

Onde  Goffredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
La  mente  a cosa  non  pensata  in  pria  : 

Come  esser  può , dicea , che  grazia  i'  neghi . 

Che  da  voi  si  dimanda  c si  desia? 

Ceda  il  rigore;  c sia  ragione  e legge 
Ciò  che  ’l  consenso  universale  elegge. 

wii  Turni  Rinaldo;  e da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderato  l’impelo  dell’ ire, 

E risponda  con  1’  opre  all’  alta  sinnie 
Di  lui  cuncella  ed  al  comun  desire. 
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.Ma  il  ricliiainarlo,  o Giu-lfo,  a le  conviene; 
Frettoloso  egli  tìa,  credo,  al  venire  : 

Tu  scegli  il  messo,  e tu  I' indrizza,  dove 
Pensi  che  'I  fero  giovine  si  Irove. 

»\m  Taccine;  e disse  sorgendo  il  guerricr  dano  : 

Esser  io  chieggio  il  messaggicr  che  vada  ; 

ÌNé  ricn.so  eamniin  dubbio  o lontano. 

Per  far  il  don  dell'  onorata  spada. 

Questi  è di  cor  forlissiino  e di  mano; 

Onde  al  buon  Guelfo  as.sai  l’offerta  aggrada. 
Vuol  eh’  ci  sia  l’ un  de’  messi . e che  sia  l’ altro 
L'baldo,  uoin  cauto  ed  avveduto  c scaltro. 

XXVIII  Veduti  I baldo  in  giovinezza,  e cerchi 
\'arj  costumi  avea,  varj  paesi. 

Percgrinanilo  dai  più  fredili  cerchi 
Del  nostro  mondo  agli  Etìopi  accesi  : 

E,  coni’ uom,  che  virtule  e senno  merchi. 

Le  favelle,  le  usanze,  c i riti  appresi; 

Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accollo 
Fu  tra’ compagni , c caro  a lui  fu  molto. 

XXIX  A lai  messaggi  I’  onorala  cura 

Di  richiamar  I’  alto  cauipion  si  diede: 

E gl’  indrizzava  Guelfo  a ciucile  mura. 

Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regia  sede; 

Che  per  pubblica  fama , c per  seciira 
Opinion,  ch'egli  vi  sia  si  crede. 

Ma  ’l  buon  romito , che  lor  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro,  e tronca  i delti; 

XXX  E dice  : O cavalier.  seguendo  il  grido 

Della  fallace  opinion  vulgarc. 

Duce  .seguile  temerario  e inlido. 

Che  vi  fa  gire  indarno  e traviare. 

Or  d’  Ascalona  nel  propimpio  lido 
Itene,  dove  un  liiimc  entra  nel  mare  ; 

Quivi  fia  che  v’  appaja  noni  nostro  amico  ; 
Credete  a lui  : cic’i  eh’ ei  cliravxi,  io  i dico. 
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vt\i  Ei  mollo  per  sé  \odo,  o mollo  inteso 
Del  preveduto  vostro  allo  viaggio 
(■in  gran  tempo  da  me  : so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fìa,  quanto  egli  è saggio. 

Cosi  lor  disse  : e più  da  lui  non  chie.se 
Carlo,  o l'altro,  che  seco  iva  mcs,saggio; 

.Ma  furo  uhhidienti  alle  parole. 

Che  spirilo  divin  dettar  gli  suol(^ 

\\\M  Prcser  commiato  : e si  il  desio  gli  sprona. 

Che  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino 
Dirizzaro  il  lor  corso  ad  .Ascalona, 

Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino  ; 

E non  udiano  ancor,  come  risuona 
Il  roco  ed  allo  fremilo  marino; 

Quando  giun.sern  a un  fiume,  il  qual  di. uosa 
Acqua  accresciuto  è per  novella  piova,  * 

xx\m  Si  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto, 

E sen  va,  più  che  siral,  corrente  e presto. 
Mentre  essi  slan  sospesi , a lor  d'  aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto . 

Coronalo  di  faggio,  in  lungo  c schietto 
Vestir,  che  di  lin  candido  è contesto. 

Scote  questi  una  verga,  e ’l  fiume  calca 
Co'  piedi  asciutti,  e centra  'I  corso  il  valca. 

XXXIV  Siccome  .soglion  là  vicino  al  polo, 

S’  avvicn  che  '1  verno  i fiumi  agghiacci  e indure. 
Correr  sul  Rcn  le  villanelle  a stuolo 
Con  lunghi  slriscj , e sdrucciolar  secure  : 

Tal  ei  ne  vien  sovra  l’ instabii  suolo 
Di  quest'  acque  non  gelide  e non  dure; 

E tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  fis.se 
Tencan  le  luci  i duo  guerrieri , e disse  ; 

XXXV  Amici,  dura  e faticosa  inchiesta 

Seguile;  c d’uopo  è ben  ch’altri  vi  guidi; 

Chè  ’l  cercato  giicrrier  lungi  è da  questa 
Terra  in  paesi  inospili  ed  infidi. 

4tl 
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Quanto,  oh  (|uanto  dell’  opra  anco  vi  resta  ! 
Quanti  mar  eorrercte,  e quanti  lidi  ! 

E convien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i contini  ancor  del  mondo  nostro. 

xvxvi  Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonche , ov’  ho  la  mia  secreta  sede  ; 

Ch’ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 

E ciò  eh’  a voi  saper  più  si  richiede. 

Disse;  e eh’ a lor  dia  loco  all’acqua  impose  : 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e cede; 

E quinci  e quindi  di  montagna  in  guisa 
Curvata  |)ende,  c ’n  mezzo  appar  divisa. 

«\xvii  Ei,  presili  per  man,  nelle  più  interne 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena. 

•Debile  e incerta  luce  ivi  si  scerne. 

Qual  tra’  boschi  di  Cintia  ancor  non  piena  : 
Ma  pur  gravide  d’  acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena. 

La  qual  zampilli  in  fonte,  n in  fiume  vago 
Discorra,  o stagni,  o si  dilati  in  lago. 

sixiiii  E veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  e<l  onde 
Idaspe,  Gange,  Eufrate,  Istro  derivi  : 

Ond’  esca  pria  la  Tana  ; e non  asconde 
Gli  occulti  suoi  principj  il  IVilo  quivi. 

Trovano  un  rio  più  sotto,  il  qual  ditlonde 
Vivaci  zolfi , e vaghi  argenti  e vivi  ; 

Questi  il  sol  poi  raffina,  e ’l  licor  molle 
Strìnge  in  candide  masse  o in  auree  zolle. 

xxvix  E miran  d’ ogn’ intorno  al  ricco  nume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto; 

Onde,  come  a più  fiaccole  s’ allume. 

Splende  quel  loco,  e ’l  fosco  orror  n’  è vinlo. 
Quivi  scinfilla  con  ceruleo  lume 
Il  celeste  zaffiro  ed  il  giacinto; 

Vi  Hammeggia  il  carbonchio,  c luce  il  saldo 
Diamante,  c lieto  ride  il  bel  smeraldo. 
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xL  stupidi  i giicrrier  vanno,  e nelle  nove 
Cose  si  tutto  il  lor  pensier  s'impiega. 

Che  non  fanno  alcun  inolio.  Allln  pur  muse 
La  voce  Ubaldo,  e la  sua  scorta  prega  : 

Deh,  padre,  dinne,  ove  noi  siamo,  ed  ove 
Ci  guidi,  e tua  condizìon  ne  spiega; 

Ch’  io  non  so , se  'I  ver  miri , o sogno,  od  ombra  ; 
Cosi  alto  stupore  il  cor  m' ingombra. 

XI.I  Risponde  : Siete  voi  nel  grembo  immenso 
Delia  terra , che  tutto  in  sè  produce  ; 

Nè  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Delle  viscere  sue  senza  me  duce. 

Vi  scorgo  al  mio  palagio,  il  qual  accenso 
Tosto  vedrete  di  niirabii  luce. 

Nacqui  io  pagan  ; ma  poi  nelle  sante  acque 
Rigenerarmi  a Dio  per  grazia  piacque. 

xi.li  Né  in  virtù  fatte  son  d'  angioli  sligi 
L’ opere  mie  meravigliose  e conte. 

Tolga  Dio  di'  usi  noie  o suffumigi 
Per  isforzar  Cocito  o Flegetonte  : 


Digitized  by  Googic 


3!«  GERISALEMME  I.IBERATA. 

Ma  «piando  inen  vo  da'  lur  vestigi 
Qual  in  sè  virtù  celi  u I' erki  u 'I  fonte  j 
K gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Conleinplo.  c delle  stelle  i varj  moli. 

Min  Perocché  non  ognor  lunge  dal  cielo 

Tra  sotterranei  chiostri  è la  mia  stanza; 

Ma  sul  Libano  s|M'sso  e sul  Carmelo 
In  aerea  [iiagioii  fo  dimoranza  : 

Ivi  spiegansi  a me  senz'  alcun  velo 
Venere  e Marte  in  ogni  lor  sembianza; 

K veggio  come  ogii'  altra  o presto  o tarili 
Itoli,  o benigna  o minacce\ol  guardi. 

Miv  L sotto  i pie  mi  veggio  or  folle  or  rade 
Le  nubi,  or  negre,  ed  or  piote  da  Iri  ; 

L generar  le  pioggie  e le  rugiade 
Kisguardo,  e come  il  vento  obbliipio  spiri; 
Come  il  folgor  s'  iniiammi , e per  ipiai  strade 
Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri; 

Scorgo  comete,  e fochi  altri  si  presso, 

Ch’  io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 

M.V  Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto, 

Ch’  io  stimai  già  che  'I  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e infallibile  di  quanto 
Può  far  I'  allo  fallor  della  natura  ; 

Ma,  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  sauto 
M'asperse  il  crine,  c lavò  l'alma  impura. 
Drizzò  più  su  il  mio  guardo,  c 'I  fece  accorto , 
Ch’  ei  per  sè  stesso  è tenebroso  e corto. 

\iM  Conobbi  allor  ch’atigel  notturno  al  sole 
E nostra  mente  ai  rai  del  primo  vero; 

E di  me  stesso  risi  e delle  fole, 

« Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero  : 

Ma  jnir  seguito  ancor,  come  egli  vuole. 

Le  solite  arti  c 1'  uso  mio  primiero. 

iten  sono  in  parte  altr’ uom  da  quel  ch'io  fui; 

Ch'or  da  lui  pendo,  e mi  rivolgo  a lui; 
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\L\ii  E in  lui  in' acqueto  : egli  comanda  e insegna 
Mastro  insieme,  e signor  sommo  e sovrano; 
iVè  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  lalor  della  sua  mano. 

Or  sarà  cura  mia  eh'  al  campo  veglia 
L’ invitto  eroe  dui  suo  career  lonlano; 

Ch'  ei  la  ni'  impose  : e già  gran  tempo  aspcllo 
Il  venir  vostro,  a me  per  lui  predetlo. 

xmii  Così  con  lor  parlando  al  loco  viene, 

Ov'  egli  ha  il  suo  soggiorno  e 'I  suo  riposo. 
Queslo  è in  fonila  di  speco,  e in  sé  contiene 
Camere  e sale,  grande  c s|)azioso. 

E ciò  elle  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e prezioso. 

Splende  ivi  tulio;  ed  ei  n' è in  guisa  ornato. 
Ch’ogni  suo  fregio  c non  fatto,  ma  nato. 

MIX  iVon  mancar  qui  cento  ministri  e cento. 

Che  accorli  e pronti  a servir  gli  osii  foro; 

Nè  poi  in  mensa  niagiiitica  d'  argenlo 
Mancar  gran  vasi  e di  cristallo  e d'  oro. 

Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 
Fu  de’ cibi,  e la  sete  estinta  in  loro  : 

Tcui|io  è ben,  disse  ai  cavalieri  il  mago, 

Che  'I  maggior  desir  vostro  ornai  sia  pago. 

I Quivi  ricominciò  : L’  opre  e le  frodi 

Note  in  parie  a voi  soli  dell’empia  Armida; 
Come  ella  al  campo  venne,  c con  quai  modi 
Motti  guerrier  iic  trasse,  e lor  fu  guida. 
Sapete  ancor  che  di  tenaci  no<li 
Gli  avvinse  poscia,  albergatrice  iniìda  ; 

E ch’indi  a Gaza  gl’ inviò  con  molli 
Custodi,  e che  Ira  via  fiiron  disciolli. 

I l Or  dirovvi  di  quel  che  poscia  occorse  : 

Vera  istoria,  da  voi  non  anco  intesa. 

Poiché  la  maga  rea  vide  ritorse 
La  preda  sua , già  con  tant'  arte  presa , 
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Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse; 

E fra  sé  disse  di  disdegno  accesa  : 

Ah  vero  uiu|ua  non  fia  che  d'  aver  tanti 
Miei  prigioii  liberali  egli  si  vanti. 

IH  Se  gli  altri  sciolse,  ei  serva,  ed  ci  sostegna 
Le  pene  altrui  serbate  e ’l  lungo  alTanno  : 
Né  questo  anco  ini  basta;  i'  vo'che  veglia 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno. 

Cosi  tra  sé  dicendo,  ordir  disegna 
Questo,  eh'  or  udirete,  inii|uo  inganno. 
Vicnsene  al  loco,  ove  Rinaldo  vinse 
In  pugna  i suoi  guerrieri,  e parte  estinse. 

■ Ili  Quivi  egli  avendo  Tarmi  sue  deposto. 
Indosso  quelle  d un  Pagali  si  pose; 

Forse  perché 'bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e nicii  famose. 
Prese  Tarmi  la  maga,  e in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse,, e |>oi  T espose  : 
L’espose  in  riva  a un  fiume,  ove  dovea 
Stiiol  de’ Franchi  arrivare;  e ’l  prevedea. 

nv  E questo  antiveder  potea  ben  ella , 

Ché  mandar  mille  spie  solca  d’ intorno; 
Onde  spesso  del  campo  avea  novella, 

E s’ altri  indi  partiva,  o fea  ritorno; 
Oltreché  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente,  e fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a sua  ingannevol  arte. 

n Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose,  di  panni  pastorai  vestito; 

E impose  lui  ciò  eh’ esser  fatto  o detto 
Fintamente  doveva;  e fu  c.seguilo. 

Questi  parlò  co’  Nostri , e di  sos])etlo 
Sparse  quel  seme  in  lor,  eh’  indi  mitrilo 
Fruttò  risse  e discordie,  e quasi  al  line 
Sediziose  guerre  e.  cittadine. 
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IVI  f.lié  fu,  coni' ella  disegnò,  credulo. 

Per  opra  del  Buglioli  Hinaldo  ucciso; 

Benché  alfine  il  sospelto  a torto  avuto 
Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 

Colai  d'  Annida  l’ artificio  astuto 
Primieramente  fu  qual  io  diviso.  - 
Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Poscia  Kinaldo,  e quel  ch’indi  avvenisse. 

im  Qual  cauta  cacciatricc,  Armida  as|>ctta 

Rinaldo  al  varco  : ei  su  I’  Oronte  giunge , 

Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un’isolctta 
l'ormando,  tosto  a lui  si  ricongiunge; 

E ’n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e un  piccioi  battello  indi  non  lungc. 

Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e legge  in  lettre  d’oro  : 

imi  ()  chiunque  tu  sia,  che  voglia  o caso 
Peregrinando  adduce  a queste  sponde; 

Meraviglia  maggior  I’  orto  o l’ occaso 
ISon  ha  di  ciò  che  I’  isolctta  asconde. 

Passa,  se  vuoi  vederla.  K persiiaso 
Tosto  r incauto  a girne  oltra  quell’  onde; 

E perchè  mal  capare  era  la  barca. 

Gli  scudieri  abbandona,  ed  ci  sol  varca. 

Liv  Come  è là  giunto,  cupido  c vagante 

Volge  intorno  lo  sguardo,  e nulla  vede, 

Fuor  ch’antri  ed  acque  e fiori  ed  erbe  e piante  ; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede  : 

Ma  pur  quel  loco  è cosi  lieto,  e in  tante 
Guise  l’allctta,  eh’ ci  si  ferma  e siede, 

E disarma  la  fronte,  e la  ristaiira 
Al  soave  spirar  di  placid’  aura. 

i.(  Il  fiume  gorgogliar  frattanto  lidio 

Con  novo  suono;  e là  con  gli  occhi  corse  : 

E mover  vide  un’onda  in  mezzo  al  rio. 

Che ’n  sé  ,stes.sa  si  volse  e si  ritorse; 
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E quinci  al(|uantu  d'  un  crin  biondo  uscio, 
E quinci  di  donzella  un  volto  sorse; 

E quinci  il  petto,  e le  inainincllc,  e de  la 
Sua  forma  insiti  dove  verpo^na  cela. 


iM  Cosi  dal  palco  di  notturna  scena 

O ninfa  o dea,  tarda  sorbendo,  appare. 
Questa , benché  non  sia  vera  sirena . 

Ma  sia  magica  larva,  una  ben  pare 

Di  quelle,  che  ^ià  presso  alla  tirrena 

Piagfda  abitar  l'insidioso  mare; 

i\c  mcn  che 'n  viso  bella,  in  suono  è dolce; 

E cosi  canta , e 'I  cielo  e I"  aure  molce  : 
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Itti  O giovcnctli , mentre  aprile  e maggio 

V aiiiniaiitan  di  fiorite  e \erdi  spoglie. 

Di  gloria  o di  virtù  fallare  raggio 
La  lenerella  mente  ali  non  v’  invoglie. 

.Solo  dii  segue  ciò  die  piare  è saggio, 

K in  sua  stagion  degli  anni  il  frutto  voglie. 
Questo  grida  natura.  Or  diim|ue  voi 
fndiirerelc  1’  alma  ai  delti  suoi? 

iviii  Folli,  prrrlir  gettale  il  caro  dono. 

Che  bre\e  è si,  di  vostra  età  novella? 

Nomi , e senza  suggello  idoli  sono 

Ciò  die  pregio  e valore  il  mondo  appella. 

La  fama,  die  invaghisce  a un  dolce  suono 
Voi  .su|ierhi  mortali,  e par  .si  lidia, 

E un  eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  iin'omhra. 
Ch’ ad  ogni  \enlo  si  dilegua  e sgombra. 

1.XIV  Coda  il  corpo  scciiro;  c in  lidi  oggetti 
L’alma  Iraiiipiilla  appaghi  i sensi  frali; 

Ohhhi  le  iioje  andate,  e non  alTrelti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i mali. 

.Nulla  curi,  se  'I  ciel  tuoni  o saetti; 

Minacci  egli  a sua  voglia,  e infiammi  strali. 
Questo  e saver,  <|uesta  è felice  vita  : 

Si  l'insegna  matura,  e si  I’ addila. 

Lxv  Si  canta  l'empia;  e 'I  giovenetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  si  soavi  c scorte  : 

Quel  serpe  a poco  a poco,  e si  fa  donno 
Sovra  i sensi  di  lui  possente  c forte; 

N'è  i tuoni  ornai  destar,  non  di'  altri  il  ponno 
Da  <|udla  «pietà  immagine  di  morte. 

Esce  (l'agnato  allor  la  falsa  maga , 

E gli  va  so|ira,  di  vendetta  vaga. 

IMI  .Ma,  «piando  in  lui  fissi'i  lo  sguardo,  o vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira, 

E ne’ begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride, 

Itenché  sian  chiusi  (or  die  lia,  s' ei  li  gira?) 

.10 
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Pri.i  s’ arresI.T  sospesa;  e pii  s’asside 
l’oseia  vieina,  c placar  senle  ogn'ira. 

Mentre  il  risgnarda;  e ’n  su  la  vaga  froidi- 
Pende  ornai  si.  che  par  Narciso  al  fonte. 

IMO  K ipiei,  eh’ ivi  .sorgean,  \i\i  sudori 

l.ievenienic  raccoglie  in  un  suo  velo  ; 

K con  un  dolce  ventilai'  gli  ardori 
(ili  sa  leinprando  dell’estivo  cielo. 

Cosi  ( chi  ’l  crcderia’?  ) sopiti  ardori 
D’  orchi  nascosi  disleinprar  quel  gelo . 

Che  s’  indiirasa  al  cor  più  che  diainanic; 

C di  nruiica,  ella  divenne  anianle. 

iwm  Di  ligiislri.  di  gigli,  c lidie  rose. 

Le  cpiai  fiorian  per  (|uelle  piagge  amene. 

Con  nov' arte  congiiinle,  indi  compose 
Lenir , ma  lenacissimc  calme. 

Queste  al  collo,  alle  braccia,  ai  piè  gli  pose; 
('.osi  r avvinse,  e cosi  pre.so  il  tiene: 

Quinci,  mentre  egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro,  e ralla  il  del  trascorre. 

IMS  .Né  già  ritorna  di  Damasco  al  regno. 

Nè  dose  ha  il  suo  castello  in  mezzo  all' onde; 
Ma  ingelosita  di  si  caro  pegno, 

K \ergognosa  del  suo  amor,  s’asconde 
Nell’ oceano  immenso,  ove  alcun  legno 
Hallo,  o non  mai  va  dalle  nostre  sponde, 

Fuor  tutti  i noslri  lidi;  e quivi  eletta 
Per  solinga  sua  stanza  è un’  isolella; 

iw  l'n’ isolella,  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  dalla  Forliina. 

Quinci  ella  in  cima  a una  montagna  ascende 
Disaliilala,  e d' ombre  oscura  c bruna  : 

E J)cr  incanto  a lei  nevose  rende 
Le  spalle  e i lianchi,  e senza  neve  alcuna 
(ili  lascia  il  capo  verdeggiante  c vago; 

F si  fonda  un  palagio  ap|U’esso  un  lago; 
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ivii  Ove  in  pcrpclun  iiprii  mulic  anionisi 
Viti)  seco  ne  mena  il  suo  dilello. 

Or  (la  cosi  lontana  e cosi  ascosa 
l’rigion  trac  voi  dovelc  il  giovenetto; 

K vincer  della  timida  e gelosa 

l.c  guardie,  ond’ è difeso  il  monte  e 'I  tidto  : 

K già  non  manclierà  chi  là  vi  scorga  , 

K ehi  per  l’alta  impresa  arme  vi  porga. 

ivMi  Troverete,  del  liiinie  appena  sorti. 

Donna  giovili  di  viso,  antica  d'anni, 

(ilTai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
l'’ia  nota,  ed  al  color  vario  de' panni. 

Questa  per  I'  alto  mar  lia  che  vi  porti 
Più  ratta  che  non  spiega  aipiila  i vanni, 

Più  che  non  vola  il  folgore;  nè  guida 
l.a  troverete  al  ritornar  inen  fida. 

iwiii  A |)iè  del  munte,  uve  la  maga  alherga, 

Sihilando  strisciar  novi  Piloni, 

K cinghiali  arricciar  l'as|)re  lor  terga. 

Kd  aprir  la  gran  lioeca  orsi  e leoni 
Aedrete:  ma  sculeiido  una  mia  verga, 

Teineraniio  appressarsi,  ove  ella  siioiii. 

Poi  vie  maggior  (se  dritto  il  ver  s'estima  t 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima. 

ivvii  I n fonte  sorge  in  lei,  che  vaghe  e monde 
Ila  r ac([iie  sì,  che  i riguardanti  asseta  : 

Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  a.seonde 
Di  losco  esiran  inalgavilù  secreta; 

(Ihc  un  piccioi  sorso  di  sue  lucide  onde 
liiehria  l'alma  tosto,  c la  fa  lieta; 

Indi  a rider  uuin  move;  e tanto  il  riso 
S’avanza  aitili,  eh’ ci  ne  rimane  ucciso. 

ivw  Liinge  la  bocca  disdegno.sa  e schiva 

Torcete  voi  dall'aci|uc  empie  omicide; 
i\é  le  vivande  poste  in  verde  riva 
V"  alleltin  poi,  nè  le  donzelle  iniide. 
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On'  voce  a^ratl  piacevole  e laaeita. 

K dolce  aspetto . che  lusinga  e ride  : 

Ma  \oi  gli  sguardi  e le  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  nell’ alte  porte. 

lAxx  Dentro  è di  muro  inestricaliil  cinto. 

(.he  mille  torce  in  sé  confusi  giri  ; 

Ma  in  hre\e  foglio  io  vel  darò  distinto. 

Si  che  ne.ssuno  error  lia  che  v’aggiri. 

Siede  in  mezzo  un  giardin  del  laheriido. 
<;he  par  che  da  ogni  frotidc  amore  spiri  : 
(^ui\i  in  gremho  alla  \erde  erba  novella 
(iiaccrà  il  cavaliero  e la  donzella. 

wui  .Ma.  come  essa,  lasciando  il  caro  amante. 

In  altra  parte  il  piede  aM-à  rixollo, 

\’o’ eh’ a lui  \i  scoj)rialc.  e d'adamante 

I n scudo,  ch’io  darò,  gli  alziate  al  volto; 
Si  ch'egli  xi  si  specchi,  e ’l  suo  .sendiiaide 
\'eggia,  c l’aiolo  molle,  ojide  fu  inxollo  ; 
(!hé  a tal  x isla  potran  xergogna  c silegno 
Sc.acciar  dal  petto  suo  I'  amore  indegno. 

XXIII  .Miro  che  dirxi  ornai  nulla  m’avanza. 

Se  non  eh’  assai  seenri  ir  ne  potrete  : 

E penetrar  dell’  intricala  stanza 
[Nelle  piu  interne  parti  e piu  sccrete  : 
Perché  non  fia  che  magica  possanza 
\ voi  ritardi  il  corso,  o ’l  passo  xiete; 

\é  potrà  pur  ( colai  virtù  xi  guida  ) 

II  giunger  vostro  antivedere  Armida. 

ixxix  Né  meli  sccura  dagli  alberghi  suoi 
E’  uscita  vi  sarà  poscia  c ’l  ritorno. 

Ma  giunge  omai  l’ora  del  sonno;  e xoi 
Sorger  dinian  doxele  a jiar  col  giorno. 

(;osi  lor  disse;  c li  menò  da  poi 

Ove  essi  axean  la  notte  a far  soggiorno. 

Ivi  lasciando  lor  lieti  e ]ieii.so.si , 

Si  ritrasse  il  buon  xccchio  a’ suoi  riposi. 
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STANZA  VII. 

Ili  una  luUa  npposUi  alla  storia  dello  Ooi'iale  ( Kdiz.  Ioni.  I. 
pag.  il  Mieiiaud  si  «spriinc  noi  scgiionti  Utiuìiiì.  •<  Lo  Tasse  a 

pris  dans  Kaynioml  d'Agiles  ridee  du  songe  de  Gotlefrov . qui  « aii 
milieu  de  soii  soiiinieil , se  Irouve  Ioni  ;i  eoiip  transporU'  dnns  le  eie!  ; 
il  y voit  lliigues.  son  fidèlc  nini,  qui  lui  dit  ; » C’est  lei  le  (empie 
de  rÉteriiel;  cesi  ici  que  re|M»senl  ses  guemeis.  la  place  y est  mni- 
quéo.  Le  |M>ete,  uu  reste,  a lieaiicoup  ngrandi  le  cadrò  roiinii  (uir 
le  chroniqueur.  i« 

STANZA  T\\. 

Un' i»ult'Ua . lii  qiinl  moiui*  piTiiili- 
C(Mi  le  vicine  sue  iliMa  KoiUiuu. 

Parlando  dell'  isidella.  la  quale,  in  un  culle  mio  vicine , piglia  il  nome 
dalia  Forliinu.  sia  elle  il  Tasso  alihia  ovulo  l' mcliiu  alle  cognizioni 
geogrnlielie  degli  aiiliclii.  sia  che  abbia  vulido  appoggiarsi  alle  narra' 
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£Ìoiii  ili;'  coiiU’jii|ioruiici  i>otè  nell'  un  caso  > come  nell*  altro  s^mziare  alla 
lihcni  nella  sua  deseriztone , c;  far  di  e>sn  un  soggiorno  di  delizie, 
d’ incantesimi , e di  maraviglie.  O|niia>ano  gli  aiiticlii , che  oltre  i 
(*onnnì  del  inondo  ahilato.  dalla  parie  di  |H)iienlc,  fosservi  due  singolari 
contrade,  una  ulT  ingresso  deli’  Oceano,  non  lontana  dai  siti  dove 
s’ assembravano  i morti,  nella  <]uale  albergavano  gl’  infelici  Oimmei-ìi . 
i (|uali,  non  rallegrati  dai  raggi  ded  sole,  nè  r|uaudo  levavasi  sull' oriz- 
zonte, nè  (juniido  \olgc\a  al  tramonto,  se  ne  giacevano  involti  in  una 
fitta  e per]>ettiu  notte.  Più  lungi  dalle  grotte  ('immerio,  verso  meriggio,  e 
d(*nln»  air  Creano,  ci*ede\n  Oiiicro  che  vi  fosse  mi  jmene  forUtiitiU)  y al 
(piale  (lavasi  il  nome  di  Klìso.  dove  dominava  una  (‘ontinua  primavera. 
^ ed  i eiii  abitanti , non  andando  soggcili  alle  sorli  eomiini  a lulli  gli  allri 
nomini,  eran  (Huriò  destinali  a godersi  sulla  terra  lutto  le  ìminagiiicvoli 
feiieilà.  Queste  credenze  andavano  molto  a sangue  ai  Kenieii,  ì (|uali. 
Iien  lungi  dal  conibatlerlc,  mellevano  anzi  ogni  sliidio  per  avvalonirle. 
cosi  perebè  esse  davano  un  più  gi'aiule  rilievo  alle  loro  seo|>erle  mariUlme, 
come  |M'ivbè  si  iieeiTsceva  in  tal  iiiikIo  di  pregio  a <piel  eonniietTio  me- 
desimo, dì  eoi  facevano  special  prof«*ssionc.  Da  che  i Oniagincsi.  oltir- 
imssalc  le  colonne  d'KrcoIe,  cd  inoltratisi  nella  parie  bornile  del  mar 
Tenebroso,  pervennero  alle  Cussìteridi.  le  allunli  isole  Sorlingbe.  dalle 
eoi  cave  estrassero  lo  slagno,  si  è allw'si  ei“edulo,  che  quando  soleoiimo 
lo  stesso  ma  IT  vcìno  scirocco,  essi  abbiano  approdato  alle  Kortmiale: 
crciTello  di  tal  coiigbìeiliiru  fu  di  rimellere  in  vìgoir  le  opinioni  de' 
Greci  sull'  Eliso , sul  giardino  delle  Esperidi , o sull'  Allantide,  clic  do- 
vette una  gran  parte  della  sua  cebdnità  al  |H)cina  niiticT  |H)lilico  di 
Solone  (1)  non  elle  al  racToiilo  allegorico  di  Platone.  In  M*giiito  alla  fon- 
dazione di  Cirene,  ed  ai  viaggi  di  Erodoto , le  opinioni  oiiieriebe  c fenicie 
subirono  una  lai  qual  modilicaziom' , c si  soslitiii  in  iom  vece  ima  Iradè 
ziunc  ahpiaiilo  diversa.  E {miebè  gli  Egi/ii  davano  il  nome  di  isole  dei 
Beali  alle  fertili  regioni  campale  nel  Deserto  libila),  c più  lardi  denomi- 
iialeca/si,  |H’mù  i (Ircci  della  Cirenaica  , quando  scoprirono  . sull’arido 
iittorale  della  maggior  Sirie,  atcìme  lene  privilegiale,  nelle  <pia)t 
rimiidilà  ('d  il  calore  iiisicine  con(ein|>erati  , inlratlenevnno  ini*  abbon- 
dante e deliziosa  vi^getazione,  collueai‘0110  in  esse  ì famosi  Orti  delle  lv>|>e- 
i-idi.  Allorebè  i l'oeiH^ì,  vel(‘ggìnndo  verso  la  qiiìnquageNima  (piinla  Olim- 
piade nel  mare  Esteriore,  dìradnron  le  tenebre,  che  (‘oprìvano  le iTgioni 
(HTidued* Europa, c le miditarono  al  eoinmcirio  dei  (ìreei.si  videi*o  (ornali* 
in  campo  le  ronsiiele  iiiimaginazioni  sugli  abitatori  delle  isole  ibrtnimle. 
Mille  Gorgom*,  e sogli  IpiM-boiri , e se  ne  lorii  la  stile  nelle  eonirade  tut- 
tora ignole  a colesti  inlri'pidi  navigalori.  La  prima  foiidnln  iiolizin  elle  si 
abbia  su  queste  isole,  e sulla  positiva  lor  giacitura,  debbesi  rijietere  dai 
llomani,  quando  sul  deelìnnr  della  ll(‘pubbliea.  l't^siile  Sortono  npara(o>.i 

(I)  LctKosxr.  •ip.  llr«BOt.i>T 
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in  ls{)iigna  con  alcuni  suoi  }>arligiaiii.  sentendo  [tarlare  della  feracità  del 
suolo,  e del  bciiigiiissinio  clima  dì  dtie  isole  àssiluate  iieU'  Atlnnlico,  fc* 
vela  verso  le  medesime,  per  priK'accinrsi  ima  |»ali'ia  in  luogo  di  (|uelln.  che 
a>ea  perduta.  Veni* anni  do|M),  Stazio  S«’hoso,  rncrolle  a Cadice  tutte  le 
notizie  possibili  ad  ottenersi  intorno  alle  isole  occidentali,  navigò  alili 
\olla  di  esse,  e ne  scoperse  ciiupie.  le  quali,  benché  designate  da  lui . e 
|¥)S(‘ÌRda  Iiilui  ri'  della  Mauritania  con  nomi  un  po*  dilTcreiiti,  Irnvansi  Int- 
tn\ ia corris|)ondere  a (|tielle,  che  ap|H'llansi  oggidì  I.mi7.nrota  , Allegranzo. 
Chiara,  Lobos,  Forlevenliira,  e giacciono  all’ Occùlenlc  dell’ Africa , 
nell'  Arcipelago  <Ìelle  Canarie , verso  il  trigcsìino  grado  di  altezza  polare. 
0o|M)  le  scoperte  s<n  niscrilli?  le  isole  fortunale  fermarono  sempre  piò  o 
meno  l’attenzione  dei  viaggiatori,  e s[M‘cialiiicnte  quella  degli  Arabi, 
ai  «piali  la  signorìa  di  Fez , e di  Marocco  dava  maggior  agevolezza  <li 
conoscerle,  odi  visitarle.  Scorgesi  infatti,  che  i loro  geografi  diedero 
il  nome  di  CfialùUu  alle  Canarie,  come  pajono  aver  dato  quello  di 
C7mr««fm  a Tnicriflh.  I («Tmini  pros«*ritli  al  m>stro  lav«>ro  non  con- 
M*ntcndoci  di  esporre  le  opinioni  invalse  nc’  bassi  tempi,  intorno 
alle  isole  piò  volle  accennate,  ci  limiteremo  ad  osservare,  che  in 
una  carta  caslìgliana  del  decimo<|uarlo  secolo,  dove  trovasi  registrata 
Teneriffa,  essa  porta  f indicazione  di  /xola  d'iiffierm.  Dalla  quale 
viene  ad  inrerirne  il  Malte-briin,  che  le  tradizioni  classiche  sull*  Eliso 
e sull’  Averno  non  erano  ancora  dismesse,  c che  le  isole  dell’Oceano 
occidentale  continuavano  ad  esser  quelle,  in  cui  ponevasi  la  loro  sede. 
F.  siccome  questa  se<le  venne  alternatamente  lrasj)ortaln  ora  a borea, 
ed  ora  ad  austro  nello  stesso  mare , perciò  il  sig.  d*  llumlHddt  considera 
eotesta  ere<lcnza  come  un  mito  geografico,  il  «piale  pel  corso  di  piò 
secoli  tenne  dietro  alle  vicende,  ed  ai  progressi  dell’ arte  nautica,  e 
pigliò  la  direzione  medcMina  , che  venne  data  al  commercio  del  Mediter- 
raneo al  di  là  dello  stretto  gaditnno(l). 

Le  vaste  cognizioni  di  mitologia,  di  geografia  e di  storia  |M)ssednte  «lai 
Tasso  sarebbero  eertainentc  liaslale.  perchè  egli  parlasse  delle  isole  fortu- 
nale, senza  over  hÌst»gno  d’ inspirazioni  coetanee.  Ma  sierome a’ suoi  tempi 
pigliavasi  molto  «liletlo  nell’  udire,  come  nel  leggere,  le  stupende  descri- 
zinni,  che  i Portoghesi  faecano  delle  isole  Canarie,  venule  in  lom  mano  nel 
secolo  antoeodente.  era  cosa  assai  naturale  che  il  buon  Tonpiato  «lividt'ssc 
egli  pure  la  cmnunc  ammirazione.  Pasta  per  convinrersenc  il  gettar 
rocchio  sur  una  delle  descrizioni  delle  isole  suddette,  fatta  all’ r|ioen 
di  cui  discorriamo,  e riferita  dal  Masuy.  « Cenx  qui  hahitcnl  re 


(I)  V.  P’Asvh,lr,  Céograph.  //»c.,pag.  218.  Paris.  1709.  M*LtE-»»rs.  ///*/.  th 
la  Géograph.  l.fiag.  àfÌ-57,  88-9!l,  227-25Ì,  459,  !Ì2I . Paris.  1831.  Etom. 
crit-  de  VfUel.  de  la  (ìèogr.  du  A’otir.  Coni,  et  da  progrèn  de  /'//*/ ro«.  nauUque 
auT  Xf'*  et  Xf'  h fdècleey  par  Aiex.  na  Hr¥«oi.nT.  lom.  II,  pag.  173  ol  al.  pa<. 
Parl^.  1837. 
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l»ny^-lti , (scrive  ranaiiiino  autore),  sont  dcs  hummcs  qui  s'<^tudient 
à |msser  dmiceiuent  cctte  vie  avec  le  moins  de  peincs  et  Irnvail  <|irils 
|HUivent . et  iie  si*  soiiciont  nuilenieiU  d(^s  choses  pour  lesqiielles  noits 
iioiis  tourinentons  taiit.  Oii  Iromc  là  niilanl  de  cnriiinoditts  pour  la 
vie  liiiiuaiiie,  et  nutnnl  de  déliets  cnniiiie  oii  peiit  nttendre  d'iin  terroir 
fort  ciilllvé,  fori  ngrénhlc  et  furi  Icnipéré.  Il  y a de  belles  plaiiies,  dcs 
eaiiì|)4igiies  eiiIreeoiiiM'cs  <le  ri\ièi*e»  et  de  riiisseaux  ; il  y a de  grundes 
et  haiHes  nulies,  foire  torrents.  |ìcliles  et  gmiides  rivières  où  Pon  |»eut 
|K)scr  des  mttulins  a eaii.  Le  rivage  (^sl  druit  et  unì.  et  sV  voieiil  Ics  lierbes 
loiites  verles,  ee  (|ui  fai!  eroire  que  la  mer  n’y  Lai  pnint.  et  voyanl 
les  arbres  fori  droiU  et  enliers,  c’esl  mi  indice  qu’il  iiV  a |M)ÌiiI  là 
de  tempèles.  Oulre  ces  eommodilés,  il  y en  a unc  inerveillciisemcnt 
agréuble  et  plaìsanle,  qui  est  que.  dès  le  point  du  joiir.  vuus  eniendez 
d'un  bois  qui  est  proehe  un  fori  doux  concert  d*unc  miniasse  d'oiseaux 
de  loutes  sorles,  eniix*  lesipiels  on  entend  des  rossignols,  inerles.  char- 
donnerets.  hirondelles,  ju$<]u*niix  cigales  et  grillons.  Le  matin  et  le  soir 
on  seni  une  livs-dotice  odeur  d'mie  grande  divei’silé  de  fleiirs  et 
d'Iierbes.  1^  Inmli^  et  teiiipcratiire  de  l'air  y est  (elle  que  nul  huhitant 
nV  est  jainais  iiialade;  on  n'y  voit  aucune  terre  sablonneuse,  aucun 
ebardnn,  aucun  arbro  épineux,  nucim  marécage.  ni  couleinres,  ni 
serpenLs,  ni  crocodiUs  dans  Ics  rivières.  ni  elienillcs.  ni  iiioiicberons. 
ee  qui  est  ime  prerogative  par-<lessus  toules  prérogatives  ; en  soiiiinc 
ce  pays  est  digne  d’èlre  compare  à quelqiic  paradis  terrestre.  « 
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I Già  richiamava  il  bel  nascente  raggio 

Air  opre  ogni  animai,  che ’n  lerra  alberga; 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  saggio 
Portò  il  foglio  e lo  scudo  e l’aurea  verga. 
Accingete\i,  disse,  al  gran  viaggio. 

Prima  che ’l  dì,  che  spunta,  ornai  più  s'erga. 
Kccovi  qui  quanto  ho  prome.sso,  e quanto 
Può  della  maga  superar  l' incanto. 

SI 
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Il  Kraiio  essi  ^ià  sorli,  e rarmc  iniorno 
Alle  robuste  membra  a\ean  già  messe  : 
Onde  per  vie.  che  non  rischiara  il  giorno. 
Tosto  .seguono  il  vecchio;  e son  ristesse 
Vesligia  ricalcale  or  nel  ritorno, 

C.he  furon  prima  nel  venire  impresse. 

.Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume  ; Amici, 
lo  V* accomiato,  ei  di.sse;  ile  felici. 

Ili  (ili  accoglie  il  rio  nell'alto  seno;  e l'onda 
Soavemente  in  su  gli  spigne  e porta. 

Oomc  suole  innalzar  leggiera  fronda. 

La  qual  da  violenza  in  giù  fu  torbi; 

K poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda. 
Qiiinei  mirar  la  già  promessa  .scorta; 

Vider  piceiola  nave,  e in  poppa  quella, 
('.he  guidar  li  dovea,  fatai  donzella. 
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i>  Crinita  fronte  ella  diiiio»>tra , e ciglia 
('orlesi  e favorevoli  e Iraiiquille; 

K nel  scinl)ianle  agli  angioli  somiglia . 

Tanta  luce  ivi  par  eh’  arda  e sfaville. 

La  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  vermiglia 
Diresti;  e si  colora  in  giii.se  mille; 

Si  eh'  uom  sempre  diversa  a sé  la  vede, 
(^uanlunque  volle  a riguardarla  riede. 

V Cosi  piuma  lalor,  che  di  geiilile 
.'Viuorusa  eoloinha  il  cullo  cinge . 

.Mai  non  si  scorge  a sé  stessa  simile; 

Ma  in  diversi  colori  al  sol  si  tinge  : 

Or' d’accesi  rubili  sembra  un  monile; 

Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  tinge; 

Or  insieme  li  mc.sce;  e varia  e vaga 
In  renio  modi  i riguardanti  appaga. 

<1  Kntratc.  dice,  o forlunati . in  (|ucsla 
INave,  ond’ io  I' occan  secura  varco; 

Cui  destro  è ciascun  vento,  ogni  tem|)csla 
Tranquilla,  e lieve  ugni  gravoso  incarco. 
Per  ministra  c per  duce  or  me  vi  appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 
Cosi  parlò  la  donna;  e più  vicino 
Keee  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino. 

VII  Come  la  nobii  coppia  ha  in  lui  raccolta. 
Spinge  la  ripa,  e gli  rallenta  il  morso; 
lùl , avendo  la  vela  all’  aure  sciolta , 

Klla  siede  al  governo,  e regge  il  corso, 
(■unfiu  il  torrente  è sì  eh’  a ipicsta  volla 
I nav  igli  portar  ben  luiò  sul  dorso  ; 

Ma  questo  è si  leggier,  che  ’l  sosterrebbe 
tatuai  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe. 

toi  Veloce  sopra  il  naturai  costume 

Portano  al  mar  la  vela  d’oro  i venti, 
liiancheggian  Tacque  di  canute  spume, 

K rotte  dietro  mormorar  le  senti. 
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Kcro  giun^;otio  ornai  là  dove  il  limile 
Qiiela  in  ledo  niamdor  l' onde  eon-enti . 

E nell’  ampie  voragini  del  mare 
Disperso,  o dixien  nulla,  o nulla  appare. 

IX  Appena  ha  toeeo  la  niiraliil  nave 
Della  marina  allor  lurliala  il  leinlio. 

Che  spariscon  le  nubi,  e ees-sa  il  graie 
\oto,  che  minaeeiava  oscuro  neniho. 

Spiana  i monti  dell’  onde  aura  soave , 

E solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo; 

E d’  un  dolce  semi  dilTiiso  ride 

Il  del,  che  sé  più  chiaro  nni|ua  non  vide. 

X Trascorse  olirà  Ascalona,  ed  a mancina 

.Andò  la  navicella  inver  ponenlc; 

E (osto  a (ìaza  si  trovò  vicina , 

Che  fu  porto  di  (ìaza  anticamente  ; 

.Ma  poi,  crescendo  dell'altrui  rovina. 

Città  divenne  as.sai  grande  e possente; 

Ed  eranvi  le  piaggie  allor  ripiene 
Qua.si  d' uomini  .si.  come  d'arene. 

XI  Volgendo  il  guardo  a terra  i naviganti. 
Scorgean  di  tende  numero  inlinilo. 

Miravan  cavalicr,  mirai an  fanti 
Ire,  e tornar  dalla  cillade  al  lito; 

E da  cammelli  onusti  c da  elefanti 
L'arenoso  senticr  calpesto  e trito  : 

Poi  del  porlo  vedean  ne’  fondi  cavi 
Sorte,  e legale  all’ ancore  le  navi. 

VII  Altre  spiegar  le  vele,  e ne  vedieno 
Altre  i remi  trattar  veloci  e snelle; 

E da  essi  e da'  rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  (jueste  parli  e in  (|uelte. 
Di.sse  la  donna  allor  : Benché  ripieno 
Il  lido  c 'I  mar  sia  delle  genti  felle, 

^on  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
Il  potente  tiranno  anco  ridtitle. 


Digilized  by  Càooglc 


C\,NTO  XV. 


ilH) 

Mii  Sul  iliil  rt'gnn  il'  Kgilln  e dal  eoiiluriiu 

Kaccullc  hu  <)iieste,  ur  Iv  luiilane  alluiidc; 

(Miù  \cr.so  roriViile  e ’l  iiiezziigiurno 
Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende. 

Si  che  sper’  io  elle  prima  assiii  ritorno 
Fallo  a\rem  noi,  che  mova  egli  le  tende; 

Kgli,  o t|uel  che  ’ii  sua  vece  esser  soprano 
Dell’  e.scrcito  suo  de’  capitano. 

\it  .Mentre  ciò  dice,  come  aquila  suole 

Tra  gli  altri  augelli  Irajiussar  seciira. 

F sor\ulando  ir  tanto  appresso  il  sole. 

Che  nulla  vista  più  la  rafligura; 

Cosi  la  nave  sua  sembra  che  sole 

Tra  legno  e legno  ; e non  ha  tema  u cura 

Che  vi  sia  ehi  l’ arresti,  o chi  la  .segua; 

K da  lue  .s'  allontana  e si  dilegua. 

XV  K ’n  un  momento  ineuntra  Kaflia  arrisa. 

(iittà . la  qual  in  Siria  afipar  primiera 
A ehi  d’ Kgitto  move;  indi  alla  riva 
Sterilissima  vien  di  Itinoeera. 
iNon  lunge  un  monte  poi  le  si  scopriva. 

Che  sporge  so\ra  ’l  mar  la  ehionia  altera. 

K i piè  si  lava  nell' instabil' onde. 

K Tossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 

•\\i  Poi  Dami’ata  scopre,  e come  porle 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Mio  sue  famose  porle. 

K per  cento  altre  ancor  foci  minori; 

K naviga  ultra  la  cilt;'i  dal  forte 
Greco  fondata  ai  greci  abitatori  ; 

Kd  olirà  Faro  . isola  già  che  lunge 
(jiaeque  dal  lido,  al  lido  ur  si  euiigiiinge. 

XVII  Itodi  e Oela  lontane  inverso  'I  polo 

Si  lascia,  e costeggiando  Africa  viene 
Sul  mar  culla  e ferace , a dentro  solo 
Ferii!  di  musili  e d’infeconde  arene. 
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Passi!  ’l  regnu  di  Barra,  e seupru  il  suolo, 
Do\e  eini|ue  ciUadi  ebbe  Cirene. 

(^ui  Toloinila,  e poi  con  Tonde  chele 
Sburrar  si  mira  il  favoloso  Lete. 

vviii  La  maggior  Sirie  a'  na\iganli  infesta. 

Trattasi  in  al(<i,  invrr  le  piagge  lassa  : 

K 'I  rapo  di  (ìiudeca  indietro  resta; 

K la  foce  di  Magra  indi  trapassa. 

Tripoli  appar  sul  lido,  r ’nronira  a «piesla 
(•iare  Malia  fra  Tonde  orriilla  c bassa; 

K poi  riman  eoli  T altre  Sirli  a tergo 
Vlzerbc,  già  de'  Lotofagi  albergo. 

kix  In  riirxo  lido  poi  Tunisi  vede. 

Che  ha  d'ambo  i lati  del  suo  golfo  un  munte; 
Tunisi  riera  ed  onorala  .sede 
A par  di  iptanic  iT  ha  Libia  più  conte. 

.A  lui  di  rosta  la  Sicilia  siede, 

Kd  il  gran  Lililieo  gl'  innalza  a fronte. 

Or  ipiinci  addila  la  <lonzrlla  ai  due 
(•iirrrirri  il  loro,  o«c  Carlagin  file. 
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\<  Giace  falla  Cartaio;  appena  i segni 
Dell’  alte  sue  mine  il  lido  serba. 
lUiiojono  le  eiltà,  inuujuno  i regni; 

Gopre  i fasti  e le  pompe  arena  ed  erba; 

K r noni  d’ esser  inorlal  par  che  si  sdegni. 

Oh  nostra  mente  cupida  e superba! 

(ìiungon  i|uinci  a Biserla,  c più  Inniano 
llan  r isola  de'  Sardi  all'  altra  mano. 

»\i  Trascorse!'  poi  le  piagge,  ove  i Numidi 
Menar  già  vita  pasturale  erranti. 

Trovar  Bugia  ed  Algieri,  infami  nidi 
Di  corsari;  ed  (Iran  trovar  più  innanti  : 

K costeggiar  di  Tingitana  i lidi. 

Niilriee  di  leoni  e di  elefanti; 

Ch’or  di  Marocco  è il  regno,  e quel  di  Fessa  ; 
K varcar  la  Granala  incontro  ad  essa. 

wii  Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda 

Per  via,  eh’ esser  d’ Alcide  opra  si  tinse; 

E forse  è ver  eh’  una  continua  sponda 
Fosse,  ch’alia  mina  in  due  dislinsc  : 

Passovvi  a forza  l’oceano;  c l’onda 
Abita  quinci,  e quindi  ('.alpe  spinse; 

.Spagna  c Libia  parilo  con  foce  angiisla  : 

Tanto  mular  può  lunga  età  vetusta. 

wni  Quattro  volle  era  apparso  il  sol  nell’orlo. 

Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lilo; 

Nè  mai  (ch’uopo  non  fu)  s’accolse  ip  porlo, 

K tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 

Or  entra  nello  slretlo,  c passa  il  corto 
Varco,  e s’ingolfa  in  pelago  iniinito. 

Se ’l  mar  qui  è tanto,  ove  il  terreno  il  serra. 
Che  Zìa  colà,  dov’ egli  ha  in  sen  la  terra’? 

\iii  Piò  non  si  vede  ornai  tra  gli  alti  fluiti 
La  ferlil  Gadc,  e l’ altre  due  vicine. 

Fuggite  son  le  terre,  e i lidi  tulli; 

Dell’ onda  il  ciel,  del  ciel  l’ onda  è eonline. 
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Diceva  l baldu  allor  : Tu,  che  condulti 
N'hai,  donna,  in  (|UC$lo  mar,  che  non  ha  line. 
Di',  s' altri  inai  qui  giunse;  e se  più  avanti' 

Nel  mondo,  ove  corriamo,  ave  ahitante. 

vw  Risponde:  Ercole,  poi  ch’uccisi  i mostri 
Ehhe  di  Liliia  e del  paese  ispano, 

K tutti  scorsi  e vinti  i lidi  vostri. 

Non  osò  di  leiilar  l'alto  oceano. 

Segnò  le  mete . e ’n  troppo  hrevi  chiostri 
L'  ardir  ristrinse  dell'  ingegno  umano  : 

.Ma  quei  segni  sprezzò,  eh’ egli  prescri.ssc. 

Di  veder  vago  e di  sapere,  llisse. 

»Mi  Ei  passò  le  colonne,  e per  l'aperto 

Mare  spiegò  de'  remi  il  volo  audace  : 

Ma  non  gioMigli  esser  nell’ onde  esperto, 

Perché  inghiotlillu  l' occan  vorace; 

E giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso . eh’  or  tra  voi  si  tace. 

,S’ altri  \i  fu  da’ venti  a forza  spinto, 

O non  tornonne.  o vi  rimase  estinto  : 

XX» Il  Si  che  ignoto  è 'I  gran  mar  che  solchi;  ignote 
Isole  mille,  e mille  regni  asconde; 

Nè  già  d' ahilalor  le  terre  lian  vote, 

.Ma  son  come  le  vostre  anco  feconde. 

Son  esse  atte  al  prodiir;  né  slerii  puote 
Esser  quella  virtù,  che 'I  sol  v'infonde. 

Ri|)iglia  l baldo  allor  ; Del  mondo  occulto. 
Dimmi,  quai  son  le  leggi,  e <|uale  il  cullo. 

wiiii  (Ili  soggiun.se  colei  : Diverse  bande 
Disersi  han  riti,  ed  abili  c favelle. 

Altri  adora  le  belve;  altri  la  grande 
Eoniunc  madre;  il  sole  altri  c le  stelle. 

\ ’ é chi  d' ahbominevoli  vivande 
Le  mense  ingombra  scellerate  c felle  : 

E ’n  somma  ognun,  che  in  qua  da  Calpe  siede. 
Rarhat'o  é di  costumi,  empio  di  fede. 
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\\ii  Dunquo,  a li‘i  replicava  il  cavaliero . 

Quel  Dio,  che  scese  a illiiniiiiar  le  carie, 
A'uole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A questa,  che  del  mondo  è si  gran  parie? 
.A'o,  rispose  ella;  anzi  la  fe  di  Piero 
Piavi  ìntrodotla,  ed  ogni  civil  arie; 

>’è  gi.à  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
Questi  da’  vostri  popoli  disgiunga. 

w\  Tempo  verrà  che  lian  d'  Ki>colc  i segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri; 

K i mar  riposti . or  senza  nome . o i regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  .saranno  illustri. 

Fia  che  ’l  più  ardito  allor  di  tutti  i legni . 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e lustri, 

K la  terra  misuri,  immensa  mole. 

A ittoriaso,  ed  eimdo  del  .sole. 

\\\i  Fn  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
Air  incognito  corso  esporsi  in  prima; 

IVc  'I  minaccevoi  fremito  del  vento, 

.\é  r inospiln  mar,  né  il  duhhio  clima, 
iVè,  s' altro  di  periglio  o di  sjìavenlo 
Più  grave  c formidahile  or  si  stima , 

Faran  che  ’l  generoso  entro  ai  divieti 
I)' Ahila  angusti  l’alUi  mente  acqueti. 

wMi  Tu  spiegherai,  ('.oinmho,  a un  novo  polo 
Lontane  si  le  fortunate  antenne, 

C.h’ appena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  fama , e’  ha  mille  occhi  e mille  penne. 
Canti  ella  Alcide  c Bacco,  e di  te  solo 
Basti  a’ posteri  tuoi  eh' alquanto  arrenile; 

Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  degni.ssima  e d' istoria. 

xwm  Cosi  dice  ella;  c per  l' ondose  strade 

Corre  al  ponente,  e piega  al  mezzogiorno, 

K vede  come  incontra  il  sol  giù  cade, 

K come  a tergo  lor  rinasce  il  giorno. 

r.9 
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K (|iiaii<lo  appuiilo  i raggi  c lo  rugiade 
l.a  liella  aurora  seminava  iniurnn. 

I.or  s’ offrì  di  lonlano  oscuro  un  lunule, 
(itie  Ira  le  nubi  n.asrondea  la  rronle. 


xixr»  E 'I  vcdean  poscia,  procedendo  avanle. 
Quando  ogni  nuvnl  già  n' era  rimosso. 
Alle  acute  piramidi  sembiante, 

Sottile  invcr  la  cima,  c Ti  mezzo  grosso; 
E mostrarsi  talor  così  rumante, 

Come  (pici  che  d'  Encelado  è sul  dosso. 
Clic  per  propria  natura  il  giorno  ruma. 

E poi  la  notte  il  ciel  di  lianinie  alluma.  ' 
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\\M  Kcco  altre  isole  ìiisieiiic,  altre  peiuJiei 
Scopriano  allin,  nieii  erte  ed  elevate  : 
hàl  eraii  (|uesle  risole  Keliei; 

Così  le  nominò  la  prisea  etale, 

A eni  tanto  stimava  i cicli  amici. 

Clic  credca  volontarie,  e non  arate 
Quivi  produr  le  terre,  c ’n  più  gradili 
Fruiti  non  culle  germogliar  le  viti. 

xwti  Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi, 

E '1  mel  dieea  stillar  dall'  elei  cave, 

E scender  giù  da  lor  montagne  i rivi 
Con  act|uc  dolci  e mormorio  soave; 

E zetìri  e rngiaile  i raggi  estivi 
Temjirarvi  si,  che  nullo  ardor  v’è  grave. 

E (|ui  gli  clisj  cani|ii , e le  famose 
Stanze  delle  beale  anime  po.se. 

vvvui  .A  queste  or  vien  la  donna;  ed  ornai  siete 
Dal  Un  del  corso,  lor  dieea,  non  lunge. 
Cisoie  di  Fortuna  ora  vedete. 

Di  cui  gran  fama  a voi,  ma  incerta  giunge. 
Ben  sono  elle  feconde  e vaghe  e liete; 

Ma  pur  mollo  di  falso  al  ver  s'aggiunge. 
Cosi  parlando,  assai  presso  si  fece 
A quella,  che  la  prima  è delle  diecc. 

vwiin  Carlo  incomincia  allor  : Se  ciò  concede. 

Donna,  quell' alta  impresa,  ove  ci  gnidi. 
Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede. 

E veder  questi  incono.sciuti  lidi , 

Veder  le  genti,  e 'I  cullo  di  lor  fede. 

E tutto  <|uello,  ond'  iiom  saggio  m'  invidi  ; 
Quanto  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  c dire  : Io  fui! 

\v\i\  Gli  rispose  colei  : Ben  degna  in  vero 
La  domanda  è di  le  ; ma  che  poss'  in . 

S'egli  osta  inviolabile  e severo 
Il  decreto  de'  cieli  al  bel  desio'? 
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Clié  ancor  volto  non  è lo  spazio  inicro . 
Cli’  al  grande  scoprinicnio  ha  fisso  Dio  ; 

INè  lece  a voi  dall’  ocean  profondo 
Hecar  vera  notizia  al  > ostro  inondo. 

\i  \ \oi  j)cr  grazia,  i;  so\ra  l' arie  e l’uso 
De’ nasiganli,  ir  per  i|iiest’  acque  é dato; 
K scender  là  dove  è il  gucrrier  rinchiuso . 
L ridurlo  del  mondo  all’  altro  lato. 

Tanto  si  basii;  e l’aspirar  jiiù  suso 
.Superbir  fura,  e calcitrar  col  fato. 
t,)ui  tacque  : c già  parca  più  bassa  farsi 
1/ isola  prima,  e la  seconda  alzarsi. 


MI  Dlla  mostrando  già  ch'ali’  oriente 

Tutte  con  ordin  lungo  eran  direlle; 

K che  largo  è fra  lor  quasi  egualnienle 
Quello  s|iaziu  di  mar,  che  si  framinelte. 

Punsi  seder  d’ abitatrice  geide 

Case  e culture,  ed  altri  segni  in  selle  : 

Tre  deserte  ne  .sono;  e v’ han  le  behe 
Sicurissima  lana  in  munti  e in  selve. 

M II  Luogo  è in  una  dell’  erme  assai  riposto  , 
live  si  curva  il  lido,  e in  fuori  stende 
Due  lunghe  corna,  c fra  lor  tiene  ascoslo 
I n am|)io  .seno,  c porlo  un  scoglio  rende, 
Ch’a  lui  la  fronte,  e ’l  tergo  all’ onda  ha  opposto 
(die  sien  dall’alto,  e la  respinge  e fende. 

S’ innalzai!  quinci  c quindi,  e lorreggianli 
Pan  due  gran  rupi  segno  a’  naviganti. 

MIO  Taeciono  sotto  i mar  sccuri  in  pace; 

Sovra  ha  di  negi’c  selve  opaca  scena  : 

E ’n  mezzo  d’  esse  una  spelonca  giace . 

D’edere  e d'ombre  e di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui,  né  col  tenace 
•Morso  le  stanche  navi  àncora  frena. 

La  donna  in  sì  solinga  e <|uela  parte 
Entrava,  e raccogliea  le  vele  sparle. 
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vili  Mirate,  disse  poi,  queir  alla  mole. 

(die  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede 
(Juivi  fra  cilii  ed  ozio  e scherzi  e fole 
Torpe  il  campion  della  cristiana  fede. 
Voi  con  la  j^uida  del  nascente  sole 
Su  per  queir  erto  moverete  il  piede  : 
,\é  vi  gravi  il  tardar;  perocché  fora. 

Se  non  la  mattutina,  infausla  ugni  ora. 

VII  Ben  col  lume  del  di,  eh' anco  riluce. 

Insino  al  monte  andar  per  mi  poi  russi. 
Kssi  al  congedo  della  iiohil  duce 
Poser  nel  lido  desialo  i passi; 

E ritrovar  la  via.  eh' a lui  conduce. 
Vgevol  si,  che  i piè  non  ne  fiir  lassi  ; 
E quando  v'  arrivar,  dall’  oceano 
Era  il  carro  di  Eeho  anco  lontano. 
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IMI  \ cggioii  clic  per  dirupi  e fra  ruine 

S’  ascende  alla  sua  cima  alla  e superba  : 

K eh’  è lin  là  di  nevi  c di  pruine 
Sparsa  ogni  strada;  ivi  ha  poi  bori  ed  erba. 
Presso  al  canuto  nienlo  il  verde  crine 
Frondeggia,  c 'I  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba 
Ed  alle  rose  tenere  : cotanto 
Puote  sovra  natura  arte  d'  incanto. 

vmi  I duo  guerrieri,  in  loco  ermo  e selvaggio. 

Eliiu.so  d'ombre,  fermarsi  a piè  del  monte; 
E come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 
Il  sol , dell'  aurea  luce  eterno  fonte  : 

. Su  su,  gridaro  entrambi;  e 'I  lor  viaggio 
Kicominciar  con  voglie  ardile  e pronte. 

_ Ma  esce,  non  so  d’onde,  e s' aitraversa 

Fiera,  serpendo,  orribile  e diversa. 

vivili  Innalza  d' oro  s(]uallido  squamose 

l.e  creste  e 'I  capo,  e gonlia  il  collo  d'  ira  ; 
Arde  negli  occhi,  c le  vie  tutte  ascose  ' 
Tieii  sotto  il  venire;  e tosco  c fumo  spira  : 
Or  rieiilra  in  sé  sles.sa,  or  le  nodose 
Kole  distende,  e sé  dopo  sé  lira. 

Tal  s’appresenta  alla  .solibi  guarda; 

^è  però  de'  guerrieri  i passi  tarda. 

MIX  liià  (iarlo  il  ferro  stringe,  e 'I  serpe  as.sale; 
Ma  l’altro  grida  a lui  : Che  fai?  che  tenie? 
Per  isforzo  di  man , con  arme  tale 
Vincer  avvisi  il  difensor  serpente? 

Egli  scote  la  verga  aurea  immorlale. 

Si  che  la  belva  il  sibilar  ne  sente; 

E,  impaurita  al  suoi),  fuggendo  ralla. 

Cascia  quel  varco  libero,  e s' appiatta. 

I Piu  su.su  alquanto  il  passo  a lor  coiilende 
Fero  leon,  che  rugge  e torvo  guata. 

E i velli  arrizza,  e le  caverne  orrende 
Della  Imcca  vorace  apre  e dilata  ; 
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Si  sferza  con  la  coda,  e l’ire  accende. 

Ma  non  è pria  la  verga  a lui  mostrala. 

Cli’  un  secreto  s|>avcnto  al  cor  gli  agghia<'cia 
Ogni  nativo  ardore,  e ’n  fuga  il  caccia. 

Il  Segue  la  coppia  il  suo  camniin  \cloce: 

Ma  forniidaliilc  oste  lian  già  davanle 
Di  guerrieri  aniiiiai,  varj  di  voce. 

V’arj  di  molo,  e varj  di  semitianle. 

Dio  che  di  nioslriioso  e di  feroce 
Erra  fra  ’l  .\ilo  c i Icrmìni  d’  Allaiile 
Par  (|ui  lutto  raccolto,  e quante  hcl\e 
L’ Ercinia  ha  in  sen,  quante  l' irrane  .sel\e. 

MI  Ma  pur  si  fero  e.sercilo  c si  grosso 

Non  vieii  che  lor  respinga . o lor  resista  : 

Anzi  ( miraeoi  novo  ) in  fuga  è mosso 
Da  un  piccini  fischio  e da  una  breve  vista. 


La  coppia  ornai  viltorTosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  iiitop|>o  acquista: 
Se  non  se  in  quanto  il  gelido  e l'alpino 
Delle  rigide  vie  larda  II  cammino. 


Digitized  by  Google 


4») 


«;ekis.\i.emme  libeiuta. 


un  -M:i , poidM'  già  le  ne\i  eliher  varcale. 

E superato  il  (liscosceso  e l’erto. 

I n Ilei  lepido  ciel  di  dolce  stale 
Trovaro,  e ’l  pian  sul  iiioule  ampio  ed  aperto. 
.Aure  fresche  maisempre  ed  odorale 
\ i spirai!  con  leiior  stallile  e certo  : 

Né  i fiali  lor.  siccome  altrove  suole. 

■Sopisce,  o desta  ivi  girando  il  sole  : 

M\  .\é.  come  altrove  ci  suol,  ghiacci  ed  ardori. 

Nubi  e sereni  a (|uclle  piagge  alterna: 

.Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 

Seni|ire  .s’ammanta,  e non  s’ iniiamma  o verna; 

E unire  ai  prati  rerha,  all’ erba  i linci , 

Ai  lìor  l’odor,  l'ombra  alle  piante  eterna. 

Siede  sul  lago,  e signoreggia  intorno 
I monti  e i mari  il  bel  palagio  adorno. 

IV  I ca\ alice  per  l'alta  aspra  salila 

Senliansi  akpianto  affalicali  c lassi  : 

Onde  ne  gian  per  (piella  >ia  fiorila 
l.enli  or  movendo  ed  or  fermando  i passi  ; 
trinando  ecco  un  fonte,’  che  a bagnar  gl’ invila 
Le  asciutte  labbra . alto  cader  da’  sassi 
E da  una  larga  vena , e con  ben  mille 
Zampillelti  .spruzzar  l’erba  di  stille. 

Iti  Ma  tutta  insieme  poi  Ira  verdi  sponde 
In  profondo  canal  I’  ac(|ua  $’  aduna  ; 

E sotto  l’ombra  di  per|ietue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e bruna  ; 

Ma  trasparente  si  che  non  a.scnnde 
Dell’ imo  letto  suo  vaghezza  alcuna; 

E sovra  le  .sue  rive  alta  s’  estolle 
L’erbetta,  e vi  fa  seggio  e fresco  e molle. 

un  Ficco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio. 

Che  mortali  iterigli  in  se  eonlicnc. 

I)is.sero,  or  qui  frenar  nostro  desio. 

Ed  esser  cauti  molto  a noi  conviene. 
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Chiudiani  l’ orecchio  al  dolce  canto  e rio 
Di  c|nesle  del  piacer  false  sirene. 

Così  II' andar  sin  dove  il  fìiinie  vago 
Si  spande  in  maggior  letto,  e forma  mi  lago. 

■ VOI  Quivi  di  cibi  preziosa  e cara 

.Apprestata  e una  mensa  in  su  le  rive  : 

Fi  scherzando  sen  van  per  l’ acqua  chiara 
Due  donzclleltc  garrule  c lascive. 

Ch’or  si  spruzzano  il  volto,  or  fanno  a gara 
Chi  prima  a un  segno  destinalo  arrivc  ; 

Si  tiilTano  talora;  e ’l  capo  e ’l  dorso 
Scoprono  alfìn  dopo  il  celalo  corso. 

iix  Mo.sscr  le  nalatrici  igniidc  e belle 

De' duo  guerrieri  alquanto  i duri  pelli; 

Sì  che  fermarsi  a riguardarle  : ed  elle 
Seguiaii  pure  i lor  giochi  e i lor  diletti. 

L'na  intanto  drizzossi , e le  mammelle 
C lutto  ciò  che  più  la  vista  allctti 
Mostrò,  dal  seno  in  suso,  aperto  al  cielo; 

E)  'I  lago  all'  altre  membra  era  un  bel  velo. 

IX  Qual  mattutina  stella  esce  dell' onde 
Rugiadosa  c stillante  ; o come  fuorc 
Spuntò  nascendo  già  dalle  feconde 
Spume  dell’ occan  la  Dea  d’amore  : 

Tal  apparve  costei  ; tal  le  sue  bionde 
Chiome  slillavan  cristallino  umore. 

Poi  girò  gli  occhi,  c pur  allor  s'infìnse 
Que’ duo  vedere,  e in  sé  tutta  si  strinse  : 

HI  Hi ’l  crin,  che ’n  cima  al  capo  axea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse. 

Che,  lunghissimo  in  giù  cadendo  e folto, 

D'  un  aureo  manto  i molli  ax  orj  involse. 

Oh  che  vago  spettacolo  c lor  tolto! 

Ala  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolse. 

Cosi  dall'  acque  e da'  capelli  ascosa 
A lor  si  volse  lieta  e vergognos;i. 

.ss 
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Lxii  Rideva  insieme,  c insieme  ella  arrossia; 

Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  riso, 

E nel  riso  il  rossor,  elle  le  eopria 
Insino  al  menlo  il  delieato  viso. 

Poseia  la  voce  mansùela  e pia 
Mosse,  che  parve  suon  di  paradiso  : 

Oh  forlunali  peregrin,  eui  liee 
(«iungere  in  questa  sede  alma  c febee! 

Hill  Questo  è il  porto  del  mondo,  e qui  il  ristoro 
Delle  sue  noje,  e quel  piaecr  si  sente. 

Che  già  senti  ne’  seeoli  dell’  oro 
L'antica,  c senza  fren  libera  gente. 

L’arme,  che  sin  a qui  d’uopo  vi  foro. 
Potete  ornai  depor  seeuramentc, 

E sacrarle  in  quest’  ombra  alla  quiete; 

Che  guerrieri  qui  sol  d’  amor  sarete  : 

txiv  E dolce  campo  di  ball.'iglia  il  letto 

Piavi,  e r criietta  morbida  de’ prati. 

Noi  mcncremvi  anzi  il  regale  aspetto 
Di  lei,  che  ipii  fa  i servi  suoi  beali; 

Che  v’  accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei,  eh' alte  sue  gioje  ha  destinati. 

Ma  pria  la  jiolxe  in  (|ucstc  acque  deporre 
A'i  piaccia,  e ’l  cibo  a quella  mensa  torre. 

HI  L’una  disse  cosi;  l'altra  eoncorde 

L’ invilo  accompagnò  d'  alti  e di  sguardi  ; 
.Sieeome  al  suon  delle  canore  corde 
S' accompagnano  i passi  or  presti  or  lardi. 

Ma  i cavalieri  hanno  indurale  e sorde 
L’alme  a qiie’  vezzi  perfidi  c bugiardi; 

E ’l  lusinghiero  a.sjietlu  c '1  parlar  dolce 
Di  fuor  s’aggira,  e .solo  i sensi  molce. 

■ VII  E se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 

Parte  penetra,  onde  il  desio  germoglie; 

Tosto  ragion , nell'  armi  sue  rinchiusa . 

■Sterpa  e ri.seca  le  nascenti  loglie. 
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L’  una  coppia  rinian  vinta  c delusa  ; 

1/ altra  scn  va,  né  pur  congedo  toglie. 
Essi  entrar  nel  palagio  ; esse  nell'  acque 
Tuffarsi;  a lor  si  la  repulsa  spiacque. 
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STANZA  XIX. 

Or  quinci  addito  la  dunxrlla  ai  due 
Guerrieri  il  loco,  ove  Gartagin  Tue. 

Il  navigatore,  clic,  costeggiando  T Africa  settontrionolo , s’ interna  nel 
golfo  di  Tunisi  scopre  licn  tosto  la  punta  di  Sidi  Dousnld,  ossia  il  Cupo 
Cariagitie^  ccIcIut  per  le  rovine  clic  tuttora  esistono  nc*siioi  din* 
tornì,  cenile  quali  si  è più  volle  tentato,  bcncliè  indarno,  di  ricostruire  la 
primitiva  città  di  (|ui*slo  nome.  Se  crediamo  che  la  donzella , di  cui  parla 
il  Poeta,  ahhia  additalo  cotesto  luogo  ai  due  guerrieri , convien  dire,  che 
ella  additò  loro  il  sito  dove  stanziava  la  colonia  mmana  di  Cartagine. 
Ma  se  l’haldo  ed  il  suo  compagno  si  fosser  mostrati  solli'cili  di  c<uioscere 
il  luogo  cffetlivo  in  cui  sorgo  uhi  Cartagine  dei  Tirii,  egli  c eliian)  che  essi 
avrebbero  dovuto  rivolgersi  a tiitl*  altro  |>ai-tc,  o piuttosto  dietreggiare, 
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ras4?i)taodo  il  mcdosimo  lido  verso  tramontana.  Fneeiamo  quesla  avverten- 
za, onde  coinlMitlerc  un* opinione  assai  comune , c messa  in  voga  dal  viag- 
giatori, i quali  credettero , che  la  Carjagìnc  romana  sia  stato  raldiricnia 
cogli  avanzi  della  liria.  Per  distruggere  un  tale  errore  era  iieci*ssario  di 
paragonare  ì monunienii  superstiti  colle  sorgenti  storiche,  c fare  appunto 
«luanlo  ha  fallo  non  ha  guari  con  critica  sagaciU'i  lo  scienziato  Danese 
Eslrup,  il  quale  provò  dimoslrali\omeiilc , che  la  giacitura  delle  due 
citta  non  era  la  medesima.  Cantica  C^artagine  fu  eonipiistatn  e distrutta 
ncir  anno  140,  prima  di  Cristo  dal  Console  Publio  Cornelio  Scipione, 
il  quale  inv(K’ò  la  maledizione  degli  Dei  conli'u  chiun(|ue  avesse  osato 
di  rìHifìcarla.  Ai  tempi  delP  Imperatore  Augusto  rinacque  uiC  altra 
città  coloniale;  ma  essa  venne  innalzala  inun  sito  differente,  onde  evitare 
la  maledizione  minacciatale  da  Si’ipione.  Settimo  Severo  eonferì  alla  nie- 
desirau  il  jiis  italicumj  c Diocleziano  la  fece  salire  al  piò  alto  grado  di 
splendore.  Diventata  in  sèguito  la  stanza  dei  re  Vandali , essa  fu  nuova- 
mente distrutta  da  llnsan  Generale  del  Califfo  Ahdoul-Melec-llen- 
Merwan , eie  sue  rovine  servimno  piò  tanli  a fabbricar  la  ritti)  di  Tunisi. 
Fra  le  rovine  della  nnovn  Cartagine  si  euniano  nnacqiiidolto,  ed  un  bucino 
della  larghezza  di  40 piedi , e della  lunghezza  di  oO  ; nello  stesso  ino<lo  che 
si  vedono,  presso  Sidi  BoiisaTd,  le  iH'Iiqiiie  d’  una  muraglia,  che  sembra 
costruita  ai  tempi  di  Dijìcleziano , non  che  un  tempio  circolare  <li 
60  piedi  di  diametro  , dal  cui  stile  si  cliinriscc  essere  romano.  « Toiitcs 
ces  conslruclions  (oss<‘r\a  Carlo  Riller),  en  allcslant  rexislencc  de  la 
colonie  romainc,  proiivcnl  en  mème  temps  que  ec  ne  pouvnil  ciré  là 
Templacement  de  rancienne  Carthagc  lyriennc , altendu  qii'aucun 
Romain  n’aurail  voulu  allirer  sur  lui  la  inalcdiclion  des  dieux.  L’an- 
eieime  ville  clait  siluécsur  un  oiilre  emplacemenl,  et,  coiniiie  l’a  prouvé 
Estrup,  à rextrémité  soptentrionale  de  la  pénìnsule  { Chersonesus , 
PenihSulUf  noni  que  tuus  Ics  auleurs  donneili  à ceUc  locolilé).  Cesi 
dune  à tori  ipi'on  voudraìt  la  chcrcher,  coinme  on  Fa  fait  jiisipi’à 
présenl,  à rcxlrémilé  meridionale,  du  còte  do  Tiinis.  » 

G^mji'apftie grnèrah  nmparrrj  eie.,  parKur)  Riltcr,  irad.dfl’uHetnatuif  par 
R.  Burri  «*t  Ed.  Desor,  toni.  Ili,  pag.  UHI  elsuiv.  Paris,  Pauliti  ed.  1850. 

STANZE  XXX,  XXXI,  XXXII. 

Neir  l’samc  critico  intorno  alla  storia  geografie^  del  Coiilineiitc 
Americano  (lom.  IV,  pag.  27)  il  Barone  Alessandro  d’ Humboldt  cita 
le  stanze  sovrascrittc,  come  il  piu  bel  irihiito  d* ammirazione  c di 
giustizia,  che  il  Tasso  abbia  |>oliilo  rendere  a Cristoforo  Colombo 
nel  tempo,  in  cui  Spagna  c Portogallo,  benché  mosse  da  ragioni  in 
parte  difforcnti,  continuavano  a disconoscere  T immortai  merito  di 
quel  grande,  c nc  ricambiavano  i servigii  colla  noncuranza,  coll’  ingrati- 
tudine, c coi  viluperii.  11  pregio  relativo  delle  ottave,  che  stiamo 
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annoiando,  sarti  per  Qvvrntiini  maggiore,  se  si  |m>ii  tnenle.  che  nel  15,*$^, 
cioè  qiioranlasei  anni  dopo  la  morie  dell'  Ammiraglio,  e venliiiovc  anni 
prima  della  pubblicazione  della  ^ernsalcméne , uno  storico  Lusitano, 
scrillorc  d’allronde  pregevole,  non  fece  il  menomo  caso  delle  scojicrlc 
di  ColonilK),  e non  arrossi  di  chiamarlo  u fallndor  c glorioso  om  mostrar 
u suas  hahitidadiN,  e mais  faiilastico  et  de  imaginaetWs  com  sua  liha 
u Cipango»  ; il  clic  torna  al  mnlcsinio,coine  dir  clic  t^ii  era  un  dissennalo 
o un  ciarlatano.  Tale  è il  giudizio  che  Giovanni  di  Barros  fc'di  quell' 
nomo,  che.  seguendo  gl’  impulsi  d(‘l  proprio  genio,  e la  lunga  esperienza 
acquistata  sui  mari , ap|Miggiato  ad  un  tempo  alle  conghietture  scieii- 
tilielìc  degli  antichi,  alle  Irudizioni  eonser\alc  dagli  Arabi,  alle  lucu- 
brazioni  de’ eosmogrufi  italiani  e tedeschi,  ai  niirahili  racconti  di  Marco 
Polo,  agli  scritti  singolari  di  Pietro  d'Ailly,  e sovrnttnlto  al  dotto 
sufTragio  dell' astronomo  Paolo  Toseanelli  (1) , indusse  hi  possibilità  di 
buscar  el  levante  ;>ore/  />om>/ile(2)  ; intraprese  di  fmsar  o donde  nacen  les 
especerias  navegando  al  occidente;  e,  nell’ allo  in  cui  credeasi  di  appro- 
dare alla  costa  orientale  dell' Asia , non  s’aivide  che  ovea  swqicrlo  un 
nuovo  mondo. 

Le  parole,  che  chiudono  In  stanza  trigesima  seconda , nelle  quali  vieii 
dello,  che  il  successo  dell’  i/om  della  Liguria 

darà  lunga  memoria 
Di  i>oema  degnissima  e iì' istoria^ 

ci  fanno  vcraincnte  lanìcnlarc , che  il  Poeta  siasi  limilnlo  a riprodurre 
un  verso  del  Petrarca  in  vece  di  dettare  egli  stessa»  una  si  ricca  c 
si  nobile e|M)|>ea.  llTasso  , che  aveu  comuni  col  Colombo  la  potenza  dell* 
immaginativa,  la  bontà  dell' animo,  la  saldezza  delle  religiose  credenze, 
le  sventure  e la  patria , polca  , meglio  d'  ogni  alili) , ritrarre  con  alta  e 
inagnifìea  |m>osìq  tutta  l’ idealiL'i  c la  grandezza  d’  un  tanl*  nomo  con- 
ginnUimontc  alle  sue  scoperte,  e nicUerc  in  rilievo  alcune  convenienze, 
che  comiiio  Ira  di  lui  ed  il  eon<|uislalorc  di  Gerusalemme.  Incontra  non 
di  rado  a ehi  legge  le  storie  d’osservare,  come  un*  opinione  vera,  e bene 
s|)esso  anche  ima  preoccupazione,  ini  errore,  siano  stali  causa  deter- 
minante d’alcnni  fatti  rari  c sliqiendi,  non  che  di  eonali  che  tengono 
nel  medesimo  tenipn  dell’ incredibile , e del  niaraviglioso.  Tra  le  cagioni 
che  concorsero  a prodiir  le  Crociale  abbiamo  avvertilo  (nota  al  C.  XI  ) . 

fi)  • Chn$e  étrangp,  la  |)oslcritc  a presque  uuldtc  crttc  iitllucncn  da  góumèln' 

• Flnmitiii,  et  sVst  olisti  114%  loiigtrmps  k pl.'iivr  à còtti  do  Christophe  Coinmh  uti 

■ aulro  pcrsoimago  {fìrtiunn,  lìfhrùn,  ossia  Mnriino  di  Aormm),  digiic  saiis  doulo 

• de  la  plus  haute  coiLsidéralioii  comme  givigi-aphe.  l'omnie  voyageur  et  comme 

• marin,  mais  «pii,  vraisemidahlement,  ne  tlirigeaìl  st*s  vues  cpie  sur  la  rmile  d<* 

■ riiide  aulour  de  rexlrémitc  di'  rAfi'itpie  • (llrMimtnT,  Op.  ctt , fora.  I.  pag.  235). 

(2)  llsaacRA,  t/ùtoria  dr  la*  Judias  occidentalt"».  Dtn:.  1,  lih.  (.  eap.  6. 
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che  In  credenza  alla  prossima  fine  del  mondo  aveu)  uujtn  una  pnrte 
notabile  e rilevantissima.  Gioverà  considerare,  in  ordine  ni  presente 
pro]K)silo,  che  se  alla  distanza  di  qualche  secolo  una  tale  opinione 
non  veniva  più  generalmente  professata,  ella  era  tuttavia  radicata 
nella  mento  di  Colombo,  il  quale  credeva , che  il  mondo  dolesse  fiiiin* 
nciranno  1056,  a tenore  di  quanto  egli  stesso  ne  scrìve  nel  suo  mistico 
Libri}  de  Uis  Profecias.  Ma,  acciocché  gli  antichi  vnticìnii  sortissero 
pienamente  il  loro  elTelto,  era  mestieri,  secondo  rAnimiraglio.  che  si 
scoprissero  tulli  gli  abitatori  dell*  orln*  terracqueo,  per  poter  poscia  n'car 
loro  la  buona  nu>ella,  c cristianeggiarli.  Questa  è l’idea  dominante 
che  indusse  Cristoforo  Colombo  ad  intrapi'eiidcrc  i suoi  viaggi  oltre- 
atlnntici , questa  è F idea  che  l' accompagnò  nel  corao  di  ditta  sua 
vita  ; c quest’  idea  incdi'sima  egli  la  volle  consegnata  suo  ultimo 
testamento.  Quindi  è.  clic  quainlo  gli  vennero  sco|>erle  le  Indie  Occi- 
dentali, r Ammiraglio  le  considerò  come  un  primo  passo,  onde  adem- 
piere le  profezie,  nello  stesso  modo  che  fece  stima  dei  tesori  rinvenuti 
nel  Nuovo  Mondo,  come  d’altrettanti  mezzi  alti  a difTonderc  i heiielici 
influssi  evangelici  dall*  un  lato , c ad  assoldare  dall'  altro  un  novello 
esercito  p<T  rìcompiistarc  il  Santo  Sepolcro  (la  restituciun  de  la  Casa 
Hanta).  Singidarc  contrasto  fra  Io  sco|k)  di  religione  c di  civiltà , che 
propmicviìsi  l’italo  nocchiero,  c ra\arizia,  le  cupidigie, le  eiionnezze, 
le  frodi  c i delitti  coinincssi  da  coloro,  che  approlillarono  delle  sue 
conquiste.  Se  leggendo  le  C])istole  dì  Colombo  noi  scorgiamo , che  i suoi 
pensieri  sono  specialmente  rivolli  a tesoreggiare , facendo  buona  ricolta 
del  metallo  più  prezioso;  se  tali  jicnsieri  egli  esprime  ad  Isabella  nell’ 
atto  in  cui  le  annunzia  il  prossimo  arrivo  di  na\  igli  carichi  d’oro  ; egli  non 
dimentica  parimenti  di  soggiungere,  che  quest’oro  deve  agevolare  la 
propagazione  della  fede  nell’  universo.  Imperocché  l’oro,  così  si  esprime 
egli  in  una  lettera  data  dulia  Giamuica  (1I>05),  è cosa  eccellentissinia  : 
coir  oro  si  fa  tesoro,  c,  chi  ne  ha  dovizia,  può  ca\ursi  ogni  voglia  in 
questo  mondo,  e |H.'rnm>  cacciar  anime  in  Paradiso  (I).  h Kirange  coni- 
hinaison  d'idées  et  de  Heiitiiiieiis  (avverte  l’autore  già  citato)  dans  un 
linmme  siq>érìeur,  doiié  d’iinc  haute  intelligence  et  d’iin  cmiragc  invin- 
ciblc  dans  Padversilé  , noiirri  «le  théologic  scolnsli(|iic,  et  ccpendant 
trés-apteau  nianicinent  des  nlTaires,  d'iinc  imnginaliun  ardente  et  paiTois 
dérégli^,  s’élevant  iiiupìnciiieni  du  languge  siitiple  et  noìf  du  niarin  à 
d'hcurciiscs  inspirations  jMiétiqiics,  refltdaiit  polir  aitisi  dire  on  lui  lout 
ce  que  le  mo)en  òge  a produit  de  sublime  et  de  bizarrc  à la  fois.  m 
Se  Vasco  di  Gama  incontrò  un  Caniocns , che  lo  immortalò  co’  suoi 
versi,  Puomo,  die  dié  ima  spinta  si  straordinaria  allo  spirito  umano 


(1)  • El  oro  «‘S  excf lentissimo  ; del  oro  se  lince  lesero.)  con  el,  (piieii  lo  tiene,  liace 
a qimiilo  qiiirre  on  el  miindo.  y llcgn  u qne  eclin  las  niiiiiins  ni  Pnraìso  » 
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spianniido  la  sti*ada  ni  ninravigliasi  incrementi  della  geogmfin,  de)  eom- 
iiiercio,  delle  industrie , della  na\igazione«  dell'  nslrononiia  nautica,  delle 
lisiehe  seienze,  dell’ etiiugrafìa  e della  cì\iUà  in  uiii\ersale,  non  ottenne 
sinom  il  }H»eina  auguratogli  dalla  falidii'n  donna,  onde  |>nrla  il  Tasso.  Ma 
se  i tempi  non  eorsert»  sino  al  giorno  d'oggi  troppo  favornoli  all’ epica 
mus^i,  noi  possiamo  nimen  eons«dnr<‘ene , da  che  raiitoir  %ivenle,  a 
cui  dohhiaiìio  in  gran  |>arte  questa  nota , ha  voluto  supplire  alla  man* 
canza  del  poenm , ilettaiido  una  luminosa  c classica  storia.  Egli  ci 
fa  assistere,  direi  (piasi,  al  lavom  intellettuale  dell'  uom  della  Liguria 
dal  moineiito  in  cui  eoneepiseo  il  disegno  di  ullrarsi  nell'  Atlantico  sino 
a «piello  in  cui  sta  eoraggios^imeiite  s^tipando  da  Hìo  de  Saltes.  Ci 
addita  l'intrepido  navigatore  in  mezzo  alla  solitudine  dei  mari,  die 
scopre  r inlluenza  della  lunghezza  meridiana  sulla  declinazione  dell’  ago 
niagnetico,  e sulla  dislrihiizion  del  calore,  (piando  si  \oleggia  dentro  lo 
sttsso  parallelo  , esamina  la  postura  delle  alighe  di  Sargasso  c ne  studia  le 
.iltìnimze  eoli’ ambiente  di  (ptellu  regione  oceanica,  si  travaglia  intorno 
alle  correnti  pelagiche  non  che  alla  eonligtirazionc  delle  isole,  c cerea 
quali  leggi  geologiche  nhhian  (ieterminata  la  forma  s[>eciulc  delle  Antillc. 
Egli  ei  dipinge  lo  seopritoit*  avventuroso  d' America,  misura  la  pnidigiosa 
ampiezza  delle  contrade  da  lui  visitate,  narra  i disastri  sii|>erati  con  forte 
animo,  i'iiiiiea  gloria,  e le  catene,  onde  fu  avvinto  quel  prode  pel  truce 
coniando  del  Jhdiadilla  ; tocca  delle  \ie(*nde  de*  quattro  suoi  via|^ì  non 
clic  dei  casi  or  sinistri  ed  or  pnisperi  di  tutta  sua  vita,  e ci  indica  in 
line  il  duomo  di  Avana , come  il  luogo  dove  oggi  riposano  le  venerate 
sue  ossa,  [{(‘uchè  il  sig.  d’ lliiiuholdt  si  mostri  in  parte  soddisfatto  (>cr 
i|uelle  tarde  onuratizc,  che  furun  rese  alla  ineriioria  di  Colombo,  tuttavia 
egli  si  duolea  ragione,  ohe  un  altro  genere  di  onori,  amctHluti  ad  nomini 
di  gran  lunga  inferiori  , sia  iiiaiieato  finora  al  Genovese  navigatore. 
« Qu'on  traverse  [ afTernia  1’  illustre  Prussiano)  le  Nouvean  Contineiit, 
« depiiis  Bueno^-Avres  jusipj’ù  Monterey,  ilepuis  Pile  de  la  Trinile 
<1  jus({n’à  Panama , et  nulle  |mrl  on  iic  reneonlrera  iin  momiinent  na- 
ti tioiial  de  quehpie  iiiqiorlunee  élevé  à Christophe  Coloni)).  Celte  ingni- 
Il  liliide  est  jMirUigw*  |wr  rEs|»agiic  et  ritalie.  » Id.  Ojt.  rii.,  lom.  JV. 
17. 
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1 Tondo  è il  ricco  edilizio;  e nel  pili  eliiiiso 
(ircinlio  ili  Ini,  eli’ è quasi  ecntio  al  fiiro  . 
Tn  giardin  v’Iia,  eh' adorno  e so\ra  l'uso 
Di  quanti  pili  famosi  iinqiia  lioriro  : 

D’ intorno  inosservahilo  e confuso 
Ordin  di  logge  i donion  fabhri  oialiro  ; 

K,  Ira  le  ohhliqiic  vie  di  quel  fallace 
Ilawolgiincnto,  iiiipcnciraliil  giace. 

■li 
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Il  PiT  r eiilrala  nia^KÌor  ( pcrocthè  cento 
I,'  ampio  allicrj:o  n’  avca  ) passai’  costoni. 

I,c  porte  ipii  ()'  cnifitìato  arftento 
Sii  i cariliiii  stridcan  di  liicid'  oro. 

Fermar  nelle  lipnre  il  guardo  intento: 
r.hè  vinta  la  materia  è dal  lu\oro  : 

Alanca  il  parlar;  di  vi»o  altro  non  chiedi  : 

Nè  manca  ipiesto  ancor,  se  agli  occhi  credi. 

Ili  Mirasi  ipii  fra  le  meimie  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conocchia  .Alcide. 

Se  l'inferno  espugnò,  resse  le  stelle. 

Or  torce  il  fuso;  .Amor  .sei  guarda  e ride. 
Mirasi  Jole  con  la  destra  imhelle 
Per  ischcrno  trattar  I'  armi  omicide; 

K ’ii  dosso  ha  il  ciiojo  del  leon , che  .semhra 
Ifiivido  troppo  a si  tenere  memlira. 

Il  I)'  incontro  è un  mare;  e di  canuto  flutto 
A edi  spninanti  i suoi  cerulei  campi. 

A edi  nel  111C/.7.U  un  doppio  ordine  instrullo 
Di  navi  e d'arme,  c uscir  dell' arme  i lampi. 
D'oro  fiammeggia  l'onda;  c |iar  che  tutto 
I)'  incendio  marzTal  Leiicatc  avvampi. 

(Quinci  .Augusto  i itomani . Antonio  rpiindi 
Trae  1' Oriente.  Kgizj . Arabi . ed  Indi. 


I Svelle  nuotar  le  (acladi  diresti 

Per  ronde,  c i monti  co' gran  monti  urlarsi; 
I.'  impelo  è tanto,  onde  quei  vanno,  c (piesli 
Co' legni  lorreggianti  ad  incontrarsi. 

(iià  volar  faci  e dardi;  c già  funesti 
A edi  di  nova  strage  i mari  sparsi. 

Kcco  (nè  punto  ancor  la  pugna  inchina) 

Kcco  fuggir  "la  barbara  reina. 

\i  K fugge  Antonio;  e lasciar  può  la  speme 
Dell'imperio  del  mondo,  ov' egli  aspira. 

.Non  fugge  no,  non  teme  il  lier,  non  teme; 
Ma  .segue  lei,  che  fugge.  e seco  il  lira. 
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V'cdrrsii  lui  simile  ad  homi,  che  freme 
D' .amore  a un  tempo,  e di  vergogna  e d'ira, 
•Mirar  aUcrnamenle  or  la  crudele 
Pugna,  eh' è in  diihhio,  or  le  fuggenti  vele. 

tu  Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 

Attender  pare  in  grembo  a lei  la  morte  ; 

E nel  piacer  d'  un  bel  leggiadro  volto 
.Sembra  che  'I  duro  fato  egli  conforte. 

Di  rotai  segni  variato  e scolto 
Era  il  metallo  delle  regie  [«irle. 

I duo  guerrier,  poiché  dal  vago  oldiietto 
liivolser  gli  occhi,  entrar  nel  dubbio  letlo. 


tiii  Qual  Meandro  fra  rive  obbliipie  e incerte 

Scheiva,  e con  dubbio  corso  or  cala,  or  inolila, 
t^tnesle  acque  ai  fonti,  e quelle  al  mar  converte; 
E mentre  ei  vieii,  se,  che  ritorna.  alTronla  ; 
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. Tiili , « più  iiieslriealiili  conserlc 
Soli  «jiK'sIe  \ il-  : ma  il  libro  in  só  le  improiila . 
Il  libro,  don  del  inaijo.c  d'esse  in  iikkIo 
Parla,  ebe  le  risolve,  e spiega  il  nodo. 

i\  Poiehé  laseiar  gli  av\i1up|iali  calli. 

In  lieto  aspello  il  bel  giardin  s'aperse  ; 

.Acque  slagnanli,  mobili  erislalli . 

Fior  varj,  e varie  piante,  erbe  diverse. 

Apriche  eollinette,  ombrose  valli. 

Selve  c spelonebe  in  una  vista  offerse; 

K (pici  che ’l  bello  e 'I  caro  accresce  all' opre, 
l/arle,  che  tulio  fa.  nulla  si  scopre. 

\ Stimi  (si  misto  il  cullo  è col  iieglcltoì 
Sol  naturali  c gli  uriianienti  c i sili. 

Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L’  imitatrice  sua  scherzando  imiti. 

L’aura,  non  ch’altro,  è della  maga  effello. 
L’aura,  che  rende  gli  alberi  fioriti  : 

Co’  fiori  eterni  eterno  il  frullo  dura . 

K mentre  spunta  l'un,  l’altro  matura. 

VI  Nel  tronco  istesso,  e tra  I’  islessa  foglia 

Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico. 

Peiiduiio  a un  ramo,  un  con  dorala  spoglia. 
L’altro  con  verde,  il  novo  c I pomo  antico. 
Lussureggiante  serpe  alto  c germoglia 
La  torta  vile,  ov’ è più  l’orlo  aprico  : 

Qui  l'uva  ha  in  fiori  acerba,  e qui  d’or  fave 
K di  piropo,  e già  di  iiellar  grave. 

VII  \ ezzosi  augelli  infra  le  verili  fronde 

Temprano  a prova  laseivetle  note. 

Mormora  l’aura,  e fa  le  foglie  e I’ onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 

Quando  laccioli  gli  augelli,  alto  risponde: 
Quando  cantali  gli  ailgei.  più  lieve  scote  : 

Sia  caso  od  arte,  or  aecompagna . ed  ora 
Alterna  i versi  lor  la  musica  ora. 
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\m  \ ola  fra  fili  alti-i  un,  clic  lo  |iimiio  lia  spailo  ' 
Di  oolor  varj . od  ha  piirpiirou  il  rosli’o  : 

K lingua  snoda  in  guisa  larga . o parlo 
La  vooo  si  oh’  assoiuhra  il  sorinon  noslro. 
Qiioslo  i\i  allor  ooulinnù  oon  arto 
Tanià  il  parlar,  olio  fu  inirabil  niuslro. 
Taoipioro  gli  allri  ad  asoollarlu  intonti, 

Iv  ferinaro  i susurri  in  aria  i >onti. 

\i\  Doli  mira,  egli,  oaiilò,  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e \orginolla. 

Che  mezzo  aperta  ancora,  e mezzo  ascosa. 
Qiiaiiln  si  Illustra  men,  tanto  è più  holla  t 
Loco  poi  nudo  il  seii  già  baldanzosa 
Dis|iioga;  ecco  poi  langiio  . e non  par  (|iiella. 
Quella  non  par,  clic  desiata  a\ aliti 
Fu  da  mille  donzello  o mille  amanti. 

\>  Cosi  trapassa  al  trapassar  d’ un  giorno 
Della  vita  niorlale  il  liore  e I verde  ; 
i\é,  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno. 

Si  rinfiora  ella  mai.  nè  si  rin\erde. 

(iogliaiii  la  rosa  in  sul  matlino  adorno 
Di  ipiesto  di , che  tosto  il  semi  perde  ; 
C.ugllam  d’ amor  la  rosa;  ainiamo  or  (juando 
Ksser  si  piiote  riamato  amando. 

\\i  Tacipie  ; e concorde  degli  augelli  il  curo 
Quasi  approvando  il  canto  Indi  ripiglia. 
Kaddo|i|iian  le  colombe  i baci  loro  : 

Ogni  animai  d’  amar  si  riconsiglia  : 

Par  che  la  dura  ipiercia  e 'I  casto  alloro. 

E lutla  la  frondosa  ampia  famiglia: 

Par  che  la  terra  c I'  aria  e formi  e spiri 
Dolcissimi  d’ amor  sensi  e sospiri. 

wii  Fra  melodia  si  tenera,  e fra  tante 
Vaghezze  allettatriei  e lusinghiere. 

Va  (|uella  coiipia  ; e rigida  e costante 
Sé  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere. 
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Ecco  Ira  frotiilc  c froiulc  il  guardo  avanic 
Pcncira  e vede,  o (largii  di  vedere; 

Vede  pur  cerio  il  vago  e la  dilella. 

<’,h’ egli  è in  greuibo  alla  donna,  essa  nircriiella. 

\tiii  Ella  dinanzi  al  (ictlo  ha  il  vcl  di\iso, 

E ’l  crii!  sparge  inconiposlo  al  vento  eslivo; 
Langue  |ier  vezzo,  e '1  suo  iniianinialo  viso 
Ean.  Iiianchcggiando  i liei  siiilor  (liii  vivo. 

(.Inai  raggio  in  onda,  le  scinlilla  un  riso 
Vegli  iiniidi  occhi  tremulo  e lascivo. 

Sovra  lui  (lende  : ed  ci  nel  greinlio  uiolle 
he  (iosa  il  ca|io . e 'I  volto  al  volto  allolle;  . 


\i\  E i ranieliei  sguardi  avidanienic 

In  lei  (lasccndo.  si  coiisnina  c strugge, 
.'s'inchina,  e i dolci  baci  ella  sovente 
l.iha  or  dagli  occhi,  e dalle  labhra  or  sugge; 
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K(l  in  quel  punii)  ri  so.>>|iirar  si  srnir 
Profoinlo  si  clip  pensi  oc  I'. -11111:1  fi[,«,ttp. 

K ’n  lei  trapassa  pcrciirina.  Ascosi 
Mirano  i duo  pncrricr  i<li  alli  amorosi. 

»s  Dal  lianco  deiranianle,  estranio  arnese, 
l n cristallo  pendea  Incido  e nello. 

Sorse,  e «|iiel  fra  le  mani  a Ini  sospese. 

Ai  niisicrj  d’  .Amor  minislro  elello. 

(àin  luci  ella  ridenli  . ei  con  accese. 

.Mirano  in  varj  oggetti  un  solo  oggello. 

Klla  del  vetro  a sé  fa  speceliio;  ed  egli 
(ìli  occhi  di  lei  sereni  a sé  fa  spegli. 

wi  L’uno  di  servili'! , I' allr:i  d'impero 

Si  gloria;  ella  in  sé  stessa,  ed  egli  in  lei. 

\ olgi , dicea  . deli  v olgi , il  cavalieri) . 

A me  quegli  occhi,  onde  heala  hei  ; 

(;hé  son.  se  tu  noi  sai.  ritrailo  vero. 

Delle  bellezze  lue  gl’  incendj  miei. 

La  forma  lor,  le  meraviglie  appieno. 

Più  che  ’l  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 

XXII  Deh!  poiché  sdegni  me.  com'egli  é vago. 

Mirar  tu  alinen  polc-ssi  il  proprio  volto; 

Che  'I  guardo  tuo  . eh’  altrove  non  é pago , 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 

Non  può  speceliio  ritrae  si  dolce  imniago , 
Nè  in  pircioi  vetro  è un  paradi.so  accollo. 
Specchio  l’ é degno  il  cielo;  e nelle  slelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle. 

XXIII  Kidc  .Armida  a quel  dir  ; ma  non  che  cesse 

Dal  vagheggiarsi,  o da’ suoi  liei  lavori. 
Poiché  intrecciò  le  chiome,  e che  ripres.se 
Con  ordii!  vago  i lor  lascivi  eiTori, 

Torse  in  auella  i crii!  luinuli.  e in  es.se. 
Quasi  smallo  .su  I'  or,  cousparse  i fiori; 

K nel  bel  seii  le  pei-egrine  rose 
(ìiunse  ai  nativi  gigli,  e 'I  ve|  compose. 
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wiv  .\é  'I  siippriin  |ia\oii  si  vago  in  niosira 
Spiega  la  pompa  delle  oeehiutc  piume; 
l\c  r Iride  si  bella  indora  e inoslra 
Il  corvo  grembo  e rugiadoso  al  lume. 

.Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  inoslra. 

Che  neppur  nuda  ba  di  la.sciar  costume. 

Diè  corpo  a ehi  non  l'ebbe;  e,  quando  il  fece. 
Tempre  iniscliió,  rb' altrui  mescer  non  lece: 

x\t  Teneri  sdegni,  e placide  c tranquille 
Itepiilse,  e cari  xezzi.  e liete  paci. 

Sorrisi,  parolellc,  c dolci  stille 
Di  pianto,  e suspir  troiicbi,  e molli  baci  : 

Fuse  lai  cose  tutte,  e poscia  iinille, 

Fd  al  foco  temprò  di  lente  faci  ; 

K ne  formò  quel  si  mirabii  cinto  . 

Di  eli’ ella  aveva  il  bel  lianco  succinto. 

wM  Fine  allin  posto  al  vagheggiar,  richiede 

\ lui  commiato,  e ’l  bacia,  c si  diparte. 

Fila  per  uso  il  di  n’csce,  e rivede 
lìti  alTari  suoi,  le  sue  magiche  carte. 

Fgli  rimali;  che  a lui  non  si  concede 
l’or  orma,  o Irai-  momento  in  altra  parte; 

F Ira  le  fere  sp.azia  e Ira  le  piante , 

Se  non  ijuanlo  è con  lei,  romito  amante. 

wui  Ma  (|uando  l'ombra  co' silenzj  amici 

Happclla  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti. 

Traggono  le  notturne  ore  felici 

Sullo  un  letto  medesmo  entro  a quegli  orli. 

Or,  poiché  volta  a più  severi  ubici 
Lasciò  .Armida  il  giardino  c i suoi  diporti. 

I duo,  che  Ira  i cespugli  eran  celali. 

Scoprirsi  a lui  pompusameule  armali. 

v\>iii  (,)ual  feroce  deslrier,  ch'ai  faticoso 
Oiioi’  dell' arme  vincilor  sia  tolto, 

F lascivo  marito  in  vii  riposo 

Fra  gli  armenti  e uè’  paschi  erri  disciolto. 
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Se  'I  desia  o suun  di  trondia,  o liimiiiosn 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è volto; 

Già  già  brama  l'arringo,  c.  I' iioiii  sul  dorso 
Portando . urtalo  riurlar  nel  corso  : 

XIX  Tal  si  fece  il  garzon , quando  repente 

Dell'  arme  il  lampo  gli  ocelli  suoi  percosse. 
Quel  si  guerrier,  (|uel  si  feroce  ardente 
Suo  spirto  a quel  fulgor  lutto  si  seos.se, 
Fìenclié  tra  gli  atti  morliidi  languente, 

E tra  i piaceri  ebbro  e sn|)ilo  ei  fo.sse. 
Intanto  Lbaldo  oltra  ne  viene;  e 'I  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso. 
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\\v  al  lurido  snido  il  guardo  gira; 

Onde  si  s|iccrliia  in  Ini,  i|ual  siasi,  e (|iianto 

Con  deliralo  rullo  adorno;  spira 

Tulio  odori  e lascivie  il  rriiie  e 'I  inanlo; 

K ’l  frri'o,  il  ferro  aver,  non  rii’ allro,  mira 
Dal  Iroppo  lusso  rITeniinalo  acranlo. 

(ìurrnilo  è si,  rii’ inulilc  ornainenlo 
.Sciiilira.  non  niililar  fi’ro  inslruiiicnto. 

xxsi  (^iial  unni,  da  riipo  c grave  sonno  oppresso 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene; 

Tale  ei  lornii  nel  rimirar  sé  slesso. 

Ma  sé  slesso  mirar  già  non  sosliene; 

(iiii  cala  il  giianlo;  e liniido  e dinie.s.so 
(iiiardando  a lena  la  vergogna  il  tiene. 

Si  rliiiiderelilie  sotto  il  mare,  c dentro 
Il  foro,  per  celarsi . c giù  nel  ceniro. 

xxxo  riialdn  iiiroininciù  parlando  allora  : 

Va  1‘ .Asia  tutta,  e va  l'Europa  in  guerra; 
(iliiiinqiic  pregio  lirania . e ('.risto  adora. 
Travaglia  in  arme  or  nella  Siria  terra; 

Te  solo,  o liglio  di  Bertoldo,  fiiora 
Del  mondo,  in  ozio,  un  tireve  angolo  serra; 
Te  -sol  deir  universo  il  molo  nulla 
Move . l'gregio  campion  d’  una  fanciulla. 

xxxoi  (Jual  sonno,  o qual  letargo  ha  si  .sopita 
l.a  tua  virliide?  o qual  viltà  l’ alletta'.' 

Su  su;  te  il  rampo,  e te  (JolTredo  invila; 

Te  la  fortuna  e la  vittoria  aspetta. 

Vieni,  o fatai  guerriero,  e sia  fornita 
l.a  ben  comincia  impresa;  e l’ empia  sella, 
('.he  già  crollasti . a terra  estinta  rada 
.Sullo  r inevilahile  tua  spada. 

XXXI.  Tacque;  e ’l  nohii  garzon  restò  per  poro 
Spazio  ronfiiso.  e senza  molo  e voce. 

Ma,  poiché  die  vergogna  a sdegno  loro. 
Sdegno  giierrirr  della  ragion  feroce . 
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K che  al  rosiiur  del  volto  un  novo  foco 

I 

Successe,  che  più  avvampa  e che  più  coce; 

Squarciossi  i vani  fre^i , c quelle  indegne 
Pompe,  di  ser\ilù  misere  insegne; 

\v\*  Kd  alTrelló  il  parlii-e.  e della  lorla 
Confusione  usci  <lel  laberinlo. 

Intanto  Armida  della  regni  porla 
.Mirò  giacere  il  lier  cu.slode  eslinto. 

Sospellò  prima,  e si  fu  |)oscia  accorta, 

Ch’  era  il  suo  caro  al  di|>arlirsi  accinto  : 

KT  vide  (ahi  fera  vista!)  al  dolce  alliergo 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  tergo. 

x\\\i  \ olea  gridar  : Dove,  o cruilel,  me  sola 

Lasci?  ma  il  varco  al  siion  chiuse  il  dolore. 

Si  che  tornò  la  flehile  parola 

Più  amara  indietro  a rimhomhar  sul  core. 

Misera!  i suoi  <lllelti  ora  le  invola 
Forza  e saper  del  suo  saper  maggiore. 

Fila  sei  vede,  e invan  pur  s'nrgomenla 
Di  ritenerlo,  e I' arti  sue  rilenla. 

wwii  (^uanle  mormorò  mai  profane  noie 

Tessala  maga  con  la  bocca  immonda  ; 

Ciò  ch'arrestar  può  le  cclesii  rote. 

F r ombre  trar  della  prigion  profonda, 

Sapea  ben  lutto  ; e pur  oprar  non  puole 
di' almen  l' inferno  al  suo  parlar  risponda. 

Lascia  gli  incanti,  e vuol  provar,  se  \aga 
F supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

wMiii  Corre,  e non  ha  d' onor  cura  o ritegno. 

Ahi!  do\e  or  sono  i suoi  trionfi  e i vanii? 

Costei  d'Amor,  quanto  egli  e grande,  il  regno 
\ olsc  c riiolse  sol  col  cenno  avanti  ; 

F eosì  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno,  • 

Ch'amò  d'essere  amala,  odiò  gli  amanli  ; 

Sé  gradì  sola,  e fuor  di  sé  in  altrui 
.Sol  qualche  cITello  de'  begli  occhi  sui. 
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i\\i\  Or  nrglelta  c schernita,  e in  alihamJunu 
lliniasa.  sefdie  pur  chi  fiigge  e sprezza; 

K procura  adornar  co'  pianti  il  dono 
Itifintato  per  se  di  sua  hellezza. 

\ asscne;  ed  al  piè  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e quell' alpina  asprezza; 

K invia  per  niessaggier  innanzi  i gridi, 

.\è  giunge  Ini  pria  eh' ci  sia  giunto  ai  lidi. 

M.  Korsennala  gridava  : O tu.  che  porte 
Parte  teco  di  me.  parte  ne  lassi. 

O prendi  runa,  o j'cndi  l' altra,  o morie 
Dà  insieme  ad  amlie  : arresta,  arresla  i passi. 
Sol  che  li  siali  le  voci  ultime  porte. 

Non  dico  i baci;  altra  più  degna  av cassi 
Questi  da  le.  (ihe  lenii,  empio,  se  resti.'’ 
Potrai  negar,  poiché  fuggir  potesti. 

VII  Dissegli  l. baldo  allor  : (ìià  non  conviene. 

Che  d' a.sjietlar  costei,  signor,  ricusi. 

Di  beltà  annata,  e da  suoi  preghi  or  viene 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infusi. 

Qual  più  forte  di  te,  se  le  sirene 
.Vedendo  ed  ascoltando  a vincer  I’  usi? 

Cosi  ragion  pacifica  reina 

De' sensi  fassi.  e se  medesma  affina. 

vili  Allor  ristette  il  cav alierò;  ed  ella 

Sovraggiunse  anelante  e lagrimosa; 

Dolente  sì  che  nulla  più , ma  bella 
Altrettanto  |>erò,  quanto  dogliosa. 

Lui  guarda,  e in  lui  s'affisa,  e non  favella  ; 
O che  sdegna,  o clic  pensa,  o che  non  osa. 

Ki  lei  non  mira , e , se  pur  mira , il  guardo 
Volge  furtivo  c vergognoso  c tardo. 

vini  Qual  musico  gentil,  prima  che  chiara 
.Altamente  la  lingua  al  canto  snodi . 

Air  ariiionia  gli  animi  altrui  prepara 
('.Oli  dolci  ricercate  in  bassi  modi  ; 
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Cosi  cosloi,  «'he  nella  doglia  aiiiai-a 
Tulio  ancor  non  olililia  I'  arli  o lo  frodi . 
Fa  di  !>o.s|iir  l>ro\c  roncriito  in  prinia. 

Por  dispor  ralnia.  in  mi  lo  lori  iniprinia. 


xi.iv  Poi  ooininoiò  : .\on  aspettar  oh’ io  preghi, 
r.rudel , to.  come  amante  ainanle  devo. 

Tai  ftimmo  un  tempo  ; or,  so  lai  c.ssor  neghi. 
K di  ciò  la  memoria  anco  (' c greve. 

Oomo  nemico  almeno  aseolta  ; i preghi 

I)’  un  nemico  talor  I’  altro  rioevo. 

lien  «pici  eh'  io  chieggio  è tal  che  darlo  puoi . 

F iidegri  con.servar  gli  silegni  tuoi. 

XIV  So  ni'odj,  e in  ciò  diletio  alcun  tu  senti, 

Non  leu  vengo  a privar;  godi  pur  d'esso, 
(ìiuslo  a le  pare,  e siasi.  .Anch’io  le  genti 
Crislianc  odiai,  noi  niego,  odiai  le  stesso. 
i\ac<pii  pagana;  icsai  varj  argomenti, 

Ché  per  me  fusse  il  voslro  imperio  oppresso; 
Te  perseguii,  le  presi,  e le  lontano 
Dall'  arme  trassi  in  loco  ignoto  e strano. 
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\i  vi  Ag^iuii^i  a ipieslo  .incoi’  i|iicl  eh’  a maggiore 
(lilla  In  rechi,  eil  a maggior  Ino  danno. 

T'  ingannai , t'  allenai  nel  noslro  amore  ; 
Kiiipia  lusinga  cerio,  inii|uo  inganno. 
Lasciarsi  corre  il  virginal  suo  liore; 

Kar  delle  sue  heliczze  alirui  liranno; 
Quelle,  eh’ a mille  niilichi  in  |iremifl  sono 
Negale.  olTrire  a nu\u  amanic  in  dono. 

\nii  Sia  i|iicsla  |)iir  Ira  le  mie  frolli  ; e laglia 
Si  di  Inule  mie  colpe  in  le  il  difello. 

('.he  (il  ipiinci  li  paria,  e non  li  caglia 
Di  qiieslo  albergo  tuo  già  si  dilelto. 

A'allene  : passa  il  mar:  pugna,  traiaglia; 
Struggi  la  fede  iioslra  : anch'io  l'alTrello. 
Che  dico  nosira?  ah  non  più  mia;  fedele 
Sono  a te  solo,  idolo  mio  crudele. 

\noi  Solo,  ch'io  segna  te,  mi  si  conceda; 
l’icciola  fra'  nemici  anco  richiesta. 

' Non  lascia  iiidieiro  il  predalor  la  preda; 

\'a  il  trionfanle . il  prigionier  non  resta. 

.Me  fra  ('altre  Ine  spoglie  il  campo  veda. 
Kd  all'  altre  Ine  lodi  aggiunga  quesla  : 
r.he  la  Ina  scherniirice  abbia  sehernilo . 
.Mostrando  me  sprezzala  ancella  a dito. 

sin  Sprezzala  ancella,  a chi  fo  più  conserva 

Di  quesla  chioma,  or  eh' a te  falla  è vile.' 
Karcorcicrolla  : al  Idolo  di  serva 
Vo'  jiorlamento  accompagnai’  .servile. 

Te  seguirò,  quando  l'ardor  più  ferva 
Della  battaglia,  eniro  la  turba  oslilc. 

.Animo  ho  bene,  ho  ben  vigor  che  basic 
A condurli  i cavalli,  a portar  l'asle. 

1 Sarò  (piai  più  voi’iai,  scudiero  o scudo  ; 
Non  lia  eh’  in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 
Per  (luesto  sen,  per  questo  collo  ignudo. 
Pria  che  giungano  a (e.  passerai!  l'armi. 
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Barbam  forse  non  sani  si  crudo, 

(’iie  le  voglia  ferir  per  non  piagarmi; 
Condonando  il  piacer  della  vendetla 
A (piesla,  (piai  si  sia.  licita  negletta. 

Il  Misera,  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 
Di  scliernita  beltà , die  nulla  impetra? 

Volca  più  dir;  ma  I'  interruppe  il  pianto. 
Che  (|ual  fonte  sorgea  d'alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o 'I  manto. 
Supplicbevole  in  atto;  ed  ei  s'arretra  : 
Resiste,  c vince;  e in  lui  trova  impedita 
Amor  l'entrala,  il  lagrimar  1'  liscila. 

■ Ili  Non  entra  amor  a rinnovar  nel  .seno. 

Cbe  ragion  congelò,  la  tiainma  antica; 
V'entra  |iiclale  in  ipiella  vece  almeno. 

Pur  compagna  d' amor,  lienclic  jiudica: 

D lui  comiiiuve  in  guisa  tal,  di' a freno 
Può  ritener  le  lagrime  a fatica. 

Pur  quel  tenero  alTcIto  entro  ristringe, 

K (pianto  può,  gli  alti  compone  c infìnge. 

mi  Poi  le  risponde  : .Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te;  si  poless'io,  come  il  farci. 

Del  mal  concello  ardor  1'  anima  accesa 
Sgombrarli  ; odj  non  son.  nè  sdegni  i miei: 
Nè  vo’ vendetta;  nè  rammento  offesa; 

Nè  serva  tu.  nè  tu  nemica  sci. 

Errasti,  è \ero,  c trapassasti  i modi. 

Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi. 

nv  Ma  che?  son  colpe  umane,  c colpe  usate;  ' 
.‘scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e gli  anni. 
Aneh'  io  parte  fallii  ; s'  a me  pielate 
Negar  non  vo',  non  lia  di'  io  le  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onorale 
Mi  sarai  nelle  gioje  e negli  alTanni  : 

Sarò  Ino  cavalicr.  quanto  concede 
l-a  guerra  d'  Asia , e con  I’  onor  la  fede. 


Digitized  by  Google 


su 

(IKUHSAI.KMMK  MBEHATA. 

1 \ 

Ddi!  clic  dol  fallir  iio»;lru  or  (|iii  sia  il  line. 
!•)  di  nostro  vergogno  ornai  ti  spiaocia: 
lùi  in  (|iicslo  dol  mondo  ormo  confino 
l,u  momoria  di  lor  sopolla  giaooia. 

Sola  in  l'Àiro|>a  o nello  duo  vicino 
Parti  fra  1'  opro  mio  questa  .si  taccia. 

Doli!  non  voler  che  segni  ignoliil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio. 

1 V 1 

Uimanli  in  paco;  i' v.ado  : a lo  non  Meo 
Meco  sonir  : chi  mi  conduce  il  vieta. 
Kiinanti,  o va  por  altra  via  felice. 

K,  come  saggia,  i tuoi  consigli  acqueta. 

Klla , mentre  il  guerrior  cosi  lo  dico, 

.\on  trova  loco,  torbida,  in(|uiela  ; 

(ìià  buona  pozza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda,  allin  prorompe  all'  onio  : 

iVé  te  Solia  produ.sse,  o non  sei  nato 
Dell’  .\zzio  sangue  tu  : le  T onda  insana 
Del  mar  produsse,  o '1  Caucaso  gelalo; 

K lo  mamme  allallar  di  tigre  ireana. 

Che  dissimulo  io  più?  ruumu  spietalo 
Pur  un  segno  non  ilio  di  melile  umana. 

Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
nagnò  alinen  gli  occhi,  o sparso  un  sospir  solo' 

■'  * i%m 

Duali  cose  tralascio,  o (piai  ridico? 

S' olTre  per  mio,  mi  fugge,  o m'abbandona. 
Quasi  buon  vineilor,  di  reo  nemico 
Obblia  le  offc.se,  e i falli  aspri  perdona. 

Odi  come  consiglia,  odi  il  pudico 
Senocralc  d'  amor  come  ragiona. 

O ciclo,  0 Dei,  perebé  solTrir  questi  empi; 
Fulminar  |ioi  le  torri  e i vostri  tempi? 

i.i\ 

A'allenc  pur,  criidel , con  ipiella  paro, 
('.ho  lasci  a me;  vallone,  iniipio,  ornai. 
■ Me  loslo  ignudo  spirto,  oiiibr.i  seguace 
Indivisibilmcnle  a tergo  avrai. 

/ 
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Nova  furia  ro’  serpi  e con  la  face 
Tanto  r agiterò.  <|u:iiito  ramai. 

K s' è destili,  eh’ esca  dal  mar,  elle  scliixi 
Gli  scogli  e Tonde,  e ch'alia  pugna  arrixi: 

IV  Là  Ira ’l  sangue  e le  morti  egro  giaeenle 
.Mi  pagherai  le  jieiie.  empio  guerriero. 

Per  nome  .Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti  ; udir  ciò  .spero. 


Or  qui  niaiicó  lo  spirto  alla  dolente. 

Né  questo  iillimii  suono  espresso  intero; 
G cadde  Iraniorlita,  e si  dilfiisc 
Di  gelato  sudore,  e i lumi  chiuso. 


Ghiudesii  i lumi.  Armida;  il  cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a'  tuoi  marliri. 

Apri,  misera,  gli  occhi;  il  pianto  amaro 
Vegli  occhi  al  tuo  nemico  or  ché  non_miri.' 
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Oh  s’  udir  tu  ’l  potessi , oh  come  caro 
T'  addolcirebbe  il  suon  de'  suoi  sospiri  ! 

Dà  quanto  ei  puote,  e prende  (e  tu  noi  \edi) 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 

i\ii  Or  che  farà?  dee  su  l' ignuda  arena 
(ioslei  lasciar  cosi  tra  viva  e morta? 

Cortesia  lo  ritien,  pietà  I’  affrena. 

Dura  necessità  seco  nel  porla. 

Parte,  e di  lievi  zefiri  è ripiena 
La  ehioma  di  colei,  che  gli  fa  scorta. 

Vola  per  l' allo  mar  I’  aurata  vela  : 

Ei  guarda  il  lido;  e 'I  lido  ecco  si  cela. 

Ltiii  Poich’ella  in  .sé  tornò,  deserto  e mulo. 

Quanto  mirar  potè,  d’intorno  scorse. 

Ito  se  n’ è pur,  disse,  ed  ha  potuto 
Me  qui  laseiar  della  mia  vita  in  forse? 

>'è  un  momenlo  indugiò,  né  un  breve  .'ijulo 
»l  caso  estremo  il  Iradilor  mj  porse? 

Ed  io  pur  anco  I’ amo?  e in  (piesto  lido. 
Invendicata  ancor  piango  c m’assido? 

ixiv  Che  fa  più  meco  il  pianto?  altr’armi,  altr'arle 
lo  non  ho  dunque?  ah!  .seguirò  pur  l’empio; 

>'é  l’abisso  per  lui  riposta  parte. 

Né  ’l  cici  sarà  per  lui  sccuro  tempio. 

(àia  ’l  giungo  e 'I  prendo,  e ’l  cor  gli  svello,  e sparlo 
Le  membra  a|>pendo,  ai  dispictati  esempio. 

Mastro  è di  ferità  ; so’  superarlo 
Nell’  arti  .sue.  Ma  dove  son?  che  parlo? 

i.xi  Misera  Armida,  allor  dovesi,  e degno 
Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire. 

Che  tu  prigion  I’  avesti  : or  lardo  sdegno 
T’infiamma,  e movi  neghittosa  l’ire. 

Pur,  se  beltà  può  nulla,  o scaltro  ingegno. 

Non  lia  volo  d’cITetlo  il  mio  desire. 

O mia  sprezzala  forma , a le  s'  as|)ella 
( (ihé  tua  l'ingiuria  fu)  l'aspra  vendella. 
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liti  Questa  bellezza  mia  sarà  mercede 
Del  Ironcator  dell'  csccrabii  testa. 

U miei  famosi  amanti,  ecco  si  chiede. 

DiffìciI  si,  da  voi,  ma  impresa  oiicsia. 
lo,  che  sarò  d’ampie  ricchezze  crede, 

D'  una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 

S' esser  compra  a tal  prezzo  indegna  in  sono. 
Beltà,  sei  di  natura  inutil  dono. 

■ vili  Dono  infelice,  io  li  riflutu;  c insieme 
Odio  Tesser  reina,  e Tesser  viva. 

E T esser  nata  mai  : sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  eh’  io  viva. 

Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme , 

E torce  il  piè  dalla  deserta  riva. 

Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto. 
Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

litui  Giunta  agli  alberghi  suoi,  chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  deità  d’  A verno. 

S’empie  il  ciel  d’atre  nubi,  e in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno  ; 

E soffìa,  e scuote  i gioghi  al|a’slri  il  vento  ; 
Ecco  già  sotto  i piè  mugghiar  T inferno. 

Quanto  gira  il  |ialagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e fremiti  e latrati. 

i.\n  Ombra  più  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Ra|!giu  misto  non  c,  lutto  il  circomla; 

Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 

Cessa  altin  T ombra  ; e i raggi  il  sol  riduce 
Pallidi  ; nè  ben  T aria  anco  è gioconda  : 

>'è  più  il  palagio  appar,  nè  pur  le  sue 
Vestigia,  nè  dir  puossi  ; Egli  qui  fue. 

i\\  Come  immagin  talor  d’immensa  mole 
Forman  nubi  per  T aria , e poco  dura . 

Chè ’l  vento  la  dispenle,  e solve  il  sole; 

Come  sogno  scn  va,  di’  egro  lignea  : 
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Ciisi  (i|>arxer  gli  all>ergiii;  c restar  sole 
L' alpi  e l'orror,  elie  feee  i\i  natura. 

Klla  Mil  carro  suo,  che  pre.slo  :i\eva. 
S'asside,  e,  coinè  ha  in  uso,  al  ciel  si  le^a. 

iwi  Odca  le  nubi,  e traila  I' aure  a \ulo. 

Cinta  di  neinhi  e turbini  sonori; 

Passa  i lidi  .soggetti  all' altro  polo. 

E le  terre  d’  ignoti  abitatori  ; 

Passa  d'  Alcide  i termini , né  'I  suolo 
-Appressa  degli  Esperj,  o f|iiel  de' Mori  ; 

Ala  su  i mari  sospe.so  il  corso  tiene . 

Infili  che  ai  lidi  di  Soria  pcr\icne. 

iwii  (Quinci  a Damasco  non  s'iinìa;  ma  schiva 
Il  già  si  caro  della  patria  as|irtlo. 

E drizza  il  carro  all' infeconda  riva. 

I)v' é Ira  l'onde  il  suo  castello  eretto. 

Qui  giunta,  i servi  e le  donzelle  priva 
Di  sua  presenza,  e sceglie  ermo  riccllo. 

E fra  varj  pensier  dubbia  s'aggira: 

Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'ira. 

ivvio  lo  n’andrò  pur,  dice  ella,  anzi  che  l'armi 
Dell'  oriente  il  re  d’  Egillo  mova, 
liilentar  ciascun’ arte,  e trasmutarmi 
In  ogni  forma  insolita  mi  giova; 

Trattar  l’arco  e la  spada,  e serva  farmi 
De' più  putenli,  e concitargli  a prova: 
Purché  le  mie  vendette  io  veggio  in  parie. 

Il  rispetto  e I'  onor  stiasi  in  disparte. 

ivviv  ,\on  accusi  già  me.  biasmi  sé  stes.so 
Il  mio  cuslovic  e zio.  che  cosi  volse. 

Ei  l'alma  baldanzosa  e 'I  fragii  sesso 
.Ai  non  debili  ufiizj  in  prima  volse. 

Esso  mi  fc’ donna  vaganb',  ed  esso 
Spronò  l'ardire,  c la  vergogna  .sciolse. 

Tutto  si  rechi  a lui  ciò  che  d’ indegno 
Fei  per  amore,  o ehe  farò  per  sdegno. 
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Cosi  conchiude  : e cavalieri  e donne. 

Palagi  e serventi  frettolosa  aduna; 

E ne'  su|>erbi  arnesi  e nelle  gonne 
L'  arie  dispiega  e la  regai  fnrtuna  : 

E in  via  si  pone  ; e non  è mai  eh'  assonile . 

O che  si  posi  al  sole  od  alla  luna, 

Sinché  non  giunge,  ove  le  schiere  amiche 
t'oprìan  di  fìaza  le  campagne  apriche. 
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STANZA  I.IV. 

Sarò  tuo  ratstHeff  quanto  ci)iKt*de 
l.a  guerra  d’Asìa,  e con  Tomo/*  la  fede. 


(fucsie  iHirolo,  colle <|uali  Rinaldo  si  studia  di  anulare  le  aiiioruse 
furie  d’ Armida  ritraggono  a capello  il  carattere  c gli  spiriti  di  quella 
singolare  insliluzione , .eh’ ebbe  si  gran  parte  negli  avvenimenti  del 
medio  evo,  e<l  intorno  alla  quide  si  esercitarono  a vicenda  i pubblicisti, 
gli  sloriograli,  gli  amatori  dell'arte  craldira,  i romanzieri,  i favolatori, 
i |M)rli.  L' insliluzione  cavalleresca,  di  cui  gli  scrittori  non  sanno  nè 
dichiarare  il  fondatore  , nè  assegnare  con  precisione  il  principio  nell’  or* 
dine  delle  età  (V.  nota  I,  al  C.  V),  venne  fuori  a mano  a mano  co’  suoi 
statuti , colle  sue  usanze,  c con  una  lisonumia  tutta  propria  , secondo  il 
|M)rlaln  de’ tempi , c lo  slab>  morale  e |H>liticn , in  cui  Irovavasi  allora  la 
società  curo|>ea.  Poirliè  i vizii  delle  lej^i  civili,  o,  per  meglio  dire,  il 
difetto  totidc  di  guarentigie,  c di  sicurezza  pubblica  lasciava  gli  indi- 
vidui in  balla  delle  proprie  forze,  si  andò  formando,  pel  bene  dell’ 
umanità , un’  aggregazione  di  uomini  prudi , i ipiali  non  conoscevano 
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altra  guida  che  T onore,  non  intendevano  ad  altro  scopo  che  a quello 
di  proteggere  gli  oppressi,  non  sentivano  altro  desiderio  che  quello 
della  gloria,  non  avevano  altri  mezzi  d'azione  che  le  armi,  non 
ambivano  altri  piaceri  che  quelli  della  vita  avi  entnrosa , nè  erano 
stretti  insieme  da  altri  vincoli,  tranne  quelli,  che  risultavano  dalla 
conformitè  dei  principii,  dei  gusti  c delle  abitudini.  La  forza  ed  il 
coraggio  deir  animo,  la  vigorìa  c la  sveltezza  del  corpo,  la  gentilezza 
c r eleganza  dei  modi  o de'  portamenti  erano  i titoli  legittimi , onde 
aver  accesso  a questa  consorteria , dalla  quale  venivano  inesorabil- 
mente espulsi  i vigliacchi,  i mislonli , gl'  infingardi,  i fcdifrngi.  La 
bravura,  1'  onore,  la  galanteria,  la  fedeltà  a Dio  ed  alle  donne 
erano  ì principii  dietro  i quali  governavansi  questi  cavalieri , che  noi  eliia- 
mcremn  liberi,  ed  indipendenti,  onde  dilTerenziarli  da  quelli,  cui 
la  possessione  d' una  terra,  o d' un  feudo  iini>oneva  l' obbligo  di 
accompagnare  i loro  sovrani  alla  guerra  ; non  che  da  (piegli  altri , che 
si  accomandavano  a*  principi  od  ai  signori , mettendosi  siiontnnen- 
mentc  a*  loro  stipendii,  o fossor  mossi  a ciò  fare  dalla  speranza  d'una 
(|nalchc  ricomp(‘ii$a , o fossero  animati  dalla  brama  di  far  prova  di 
sè  coir  intromettersi  nelle  loro  querele , c col  pigliare  il  jìalrocinio  della 
loro  causa.  A (piesti  cavalieri  s'indirizzò  specialmente  Urbano  secondo, 
allorcpiando  volendoli  attizzare  alla  guerra  contro  i Musulmani  loro 
favellò  nella  seguente  scnteiizn  : «Voi  che  iterale  in  ogni  luogo  il  lorron* 
M delle  armi  vostre,  c che  servite  1*  ambizione,  o I’  odio  altrui  nelle 
« guerre,  sorgete,  e,  nuovi  Maccabei,  correte  a difendere  la  casa  d’isracllo, 
« clic  è la  vigna  del  Signor  degli  eserciti.  » 

Se  è falso  il  dire  che  le  Crociate  produssero  la  cavalleria,  ella  è cosa 
vera  raffermare,  che  esse  concorsei'o  a propagarla,  esercitando  nella 
medesima  una  tale  influenza,  che  doveva  mutarne,  sotto  alcuni  rispetti, 
l'indirizzo  c l'istituzione.  Benché  lo  storico  Ingolfo  asserisca  che  gli 
Angh>-Sassoni  si  apparecchiavano  con  riti  religiosi,  romp  sarebbero, 
verbigrazìa , la  ronfession  de*  peccati,  e simili  altri  esercizi  di  cris- 
tiana pietà,  onde  ricevere  dalle  mani  de* sacerdoti  le  insegne  cavallc- 
rcsohe , tuttavia  non  pare  probabile,  che,  prima  delle  Crociale  , siasi  fallo 
una  qualche  cerimonia  sacra  per  dar  l’ inveslìtiirn  di  armi,  chesape- 
vnnsi  destinate  ali’ uccisione  degli  uomini.  Concìossinchè  il  clero , siccome 
osserva  con  molta  ragione  il  dottissimo  llallam , siasi  ognora  op(K>sto 
con  lutto  il  potere  alle  guerre  Ira'  ]»rivoli , che  desolarono  i bassi  tempi , 
cd  abbia  mai  sempre  ricorso  alle  pene  stanziate  dai  canoni  contro 
coloro,  che  spargevano  il  sangue  de’  loro  fratelli.  Ma  i motivi  |>ei  quali 
dovevansi  impugnar  le  armi , lostochè  furono  promulgate  le  guerre  sacre, 
avendo  in  certa  maniera  nobilitato  e sanlilicalo  l’uso  di  quelle , fecero  si 
che  la  cavalleria  rivesti  in  alloi'a  un  doppio  carattere,  c diventò  un' 
isliluzion  militare  c religiosa  nel  tempo  medesimo.  Kcrmàli  in  tal  guisa 
gli  ordini  cavallereschi , V Kiiro|ui  vide  pel  corso  di  più  secoli  i suol 
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valorosi  c devoti  palrizii  non  darsi  pili  altro  pensiero,  che  quello  di 
lil>emr  In  Terra  Santo  dalle  ninni  ile*  Tiirclii  considerandosi  vincolati 
a qu(‘Sta  impresa  dal  giurnmeiito  prestalo,  quando  venivmi  creati  cava- 
lieri. Tsavano  essi,  mentre  assistevano  al  divin  saerilìcio,  e durante  la 
lettura  delP  Evangelio,  tener  in  pugno  nuda  ed  inalherala  la  s(iada 
|H*r  sigiiilìear  con  quest’  otto,  se  essere  volonterosi  e pronti  a difender  lo 
fede  ad  ogni  oeeorrenzo.  Egli  è per  avventura  in  vista  di  <]U(‘slc  parti- 
colarità, che  gli  scrittori  dell’  età  dì  mezzo  |Kirngomirono  gli  ordini 
ieratici  all'  instìtiizìonc  de*  cavalieri , e eonsidcrnronn  V investitura  di 
questi,  eoiiie  nnnloga  alla  conseerazione  di  quelli. 

La  partenza  de’  (cavalieri  per  la  Palestina  produsse,  tra  gli  altri 
vantaggi , alcuni  effetti  economici , che  conferirono  non  poco  alla 
civiltà  curo|)ca  : ed  i poderi , che  c&si  alienarono , per  pnM’aceiarsi  il 
danaro,  onde  nhhìsognavano.  furono  in  mano  de’  prìiieipi  un  mezzo 
aeeoncio  e potentissimo,  per  provvedere  all’ nnilà  politica  delle  nazioni. 
Che  se  V usanza  del  corteggiar  le  donne  non  fu  sempre  modellata  sui 
severi  costumi  gennaniei.  da*  ipiali  mossero  gli  statuti  cavallereschi , e 
trascorse  soventi  in  licenza,  essa  fu  hene  spesso  un  movenle  ellicnee  di 
azioni  genemse  c magnanime,  le  quali,  o ispirate  dall'  amore,  o da 
altro  ]iiù  fenno  e più  nohile  scopo,  sono  c saran  sempre  degne  di 
grandissima  lode.  cavalleria  colle  sue  strane  avventure,  i suoi  tor- 
iieamcnli,  le  sue  corti  d’amore,  ì suoi  TrovaUirì,  i suoi  menestrelli  c 
via  discorrendo,  sorrìse  c polni  ancora  sorridere  per  molto  tempo  all’ 
immaginazione  de*  poeti  e de*  novellieri.  Considerala  come  forza  po- 
litica e militare  essa  può  tuttavia  eccitare  la  eiiriosìlà  degli  storici  c 
degli  statisti,  qiinudo  si  facciano  a studiarne  le  vicende,  ed  a cerv'ar 
per  qual  concorso  di  circostanze  i momiivhi  1*  ahhian  saputa  rendere 
un  utile  stromenlo  della  propria  gi’andezza.  e farla  ad  un  tempo  iin 
valido  ptmtrilo  de’  loro  troni.  A noi  hasleni  I’  osservare  in  questo 
luogo,  clic  laT cagione  per  cui  essa  cavalleria , andò  in  d(‘eadimento  non 
dehhesi  tanto Vipctere  dalle  (!oiii|)agnie  insliltiile  da  Carlo  VII , o dall* 
Editto,  col  quale  Francesco  I conferì  la  dignità  eavallerest'a  agli  uomini 
di  toga  c ad  altri  maestrati  civili,  quanto  (lall*  introduzione  delle  artiglie- 
rie. e <lal  perfezionamento  delle  armi  da  fuo<*o  . le  quali . Insciniido  una 
parte  seeomluria  alla  forza  tisica,  e rendendo  meno  efUeacì  le  armi  ma- 
nesche , |>arlnrìronn  im  total  eamhinmrnlo  nel  sistema  militare  d’Euiwiva. 
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I 4iaza  è cillà  (lolla  (ìiiKloa  ii(?l  lino, 

Su  <|iiol!a  \ia,  oli' iim'r  Poliisiu  iiioiin; 

Pasta  in  ri\a  dol  maro,  od  ha  ^ioillo 
Inmioiiso  solitudini  d'ai'oiia. 

Lo  (|uai,  o:)iu' austro  suol  rondo  marine. 
.Mo.scc  il  turilo  s|>iranlo;  onde  a j;rau  poiia 
Kilrova  il  porcftrin  riparo  o scampo 
iXello  lonip(>slo  doli'  inslahil  rampo. 

r,T 
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Il  Del  re  d' Kitillo  è la  eillà  froiiliera . 

Da  lui  gran  lenipn  innanzi  ai  Turchi  lolla  : 
K.  però  eh’ npporluna  e prossima  era 
Air  alla  impresa  ove  la  nienle  ha  volta . 
Lasciando  Metili , eh’  è sua  reggia  allei  ii . 

Qui  Iraslalit  il  gran  seggio:  c ipii  raccolla 
Dia  da  varie  provineie  insieme  avea 
L' inniimerahil  oste  all' assemhlea. 

Ili  Musa,  (|ual  la  stagione,  e qual  là  fosse 
Stalo  di  eose,  or  tu  mi  reca  a metile; 

Dital' arme  il  grande  imperalor.  quai  posse. 
Qual  serva  avesse  e i|iial  compagna  gcirte. 
Quando  del  mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze  e i regi,  e I"  tlllimo  orieiile  : 

Tu  sol  le  schiere  c i duci,  c -sollo  I’ arme 
Mezzo  il  mondo  raccollo,  or  puoi  ilettarme. 

Il  l'osciaché.  rihellanle,  al  greco  impero 
Si  solirasse  I'  Kgitlo.  e niulò  fede; 

Del  sangue  di  Macon  italo  un  guerriero 
.Seti  fe' tiranno,  e vi  fondò  la  sede. 

Ei  fu  dello  Califfo,  e del  primiero 
Chi  lieti  lo  scellro  al  nome  anco  succeile. 
Cosi  per  orditi  lungo  il  Nilo  i suoi 
Faraon  vide,  e i Tolomei  da  poi. 

> Volgendo  gli  anni,  il  regno  è slahililo 
ICd  aeeresciulo  in  guisa  tal,  che  viene. 

Asia  e Libia  ingoinhrando . al  sirio  lito 
Da' marinarici  lini,  e da  f'irene; 

E passa  dentro  incotiira  all'  inanito 
Corso  «lei  Ailo  assai  .sovra  Siene; 

E ipiinci  alle  campagne  inaliilale 

Va  della  .Sabbia  , e i|uiiidi  al  grand'  Eufrale. 

Il  \ ilesira  eil  a sinisira  in  sé  comprende 
l/o<lorala  maremma  c 1 ricco  mare; 

E fuor  dell'  Eritreo  mollo  si  slende 
Inconiro  al  sol,  elio  maltiiliiio  appare. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVTI. 


•1SS 

1/  imporio  ha  in  sé  !?r;m  forzo , c più  lo  ronde 
Il  re,  ch’or  lo  «joverna,  illustri  e chiaro; 

(di’ è por  sangue  signor,  ina  più  por  niorto. 

Nell’ arti  regie  e iiiililari  esperto. 

<11  (Questi  or  co' Turchi,  or  con  le  genti  porse 
Più  guerre  fe’;  le  mosse,  e le  respinse  ; 

Kii  perdente  e vincente;  e nelle  aworso 
Fortune  fu  niaggior  che  quando  \inso. 

Poiclié  la  grave  olà  più  non  sofferse 
Dell' arine  il  peso,  aitili  la  s|i,ada  scinse: 

Ma  non  deposo  il  suo  guerriero  ingegno. 

Né  d'  onor  il  desio  vasto  e di  regno. 

im  Ancor  guerreggia  per  niinislri;  od  ave 
Tanto  vigor  di  niente  e di  parole. 

Che  della  iiionarcliia  la  soma  grave 
Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  molo. 

Sparsa  in  niiniili  regni  Africa  pavé 

Tutta  al  suo  iioiiie.  e I remolo  Indo  il  colo; 

F gli  porge  altri  volontario  ajnto 
D'annate  genti,  ed  altri  d’or  Iribiilo. 

IV  Tanto  e sì  fallo  re  ranni  raguiia: 

Anzi  pur  adunate  oiiiai  lo  an'rolla 
Conira  il  sorgente  imperio,  c la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  oniai  sospetta. 

Armida  ultima  vieii;  giunge  opporliina 
Nell’  ora  a|ipunto  alla  rassegna  elella. 

Fuor  delle  mura  in  spaz'io.so  canqio 
Passa  dinanzi  a lui  schieralo  il  canqio. 

V Fgli  in  sublime  soglio,  a cui  per  cento 

(ìradi  eburnei  s'asconde,  altero  siede; 

E sotto  r oinbi  a d'  un  gran  cici  d’  argento 
Porpora  intesta  d’  or  premo  col  piede  : 

K ricco  di  barbarico  ornamento. 

In  abito  rogai  spleniler  si  vede. 

Fan.  torti  in  mille  fasce,  i bianchi  lini 
Atto  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 
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\i  Lu  scctlro  ha  nella  destra;  e per  caiiiila 
Barba  appar  venerabile  c severo; 

K da.^'li  ocelli,  eh' etade  nnror  non  lutila 
Spira  l’ardire  e ’l  suo  \igor  primiero  ; 

K ben  da  eiuseiiii  allo  è sosleniila 
La  maestà  degli  anni  c dell'  impero. 
.Appelle  forse,  o Fidia  in  tal  sembiante 
fìiove  formò;  ma  Giove  allor  tonante. 


MI  Slaiinogli  a destra  I'  un  , I’  altro  a sinistra  . 
Duo  satrapi  i maggiori  : alza  il  più  degno 
La  nuda  spada,  del  rigor  minisira; 

I.'  altro  il  sigillo  ha  del  suo  iiflieio  ili  segno. 
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Ciislotle  un  de’ sj'ciTli , al  re  miiiislra 
Opra  rivii  ne’ grandi  aitar  dri  rrgn»; 

Ma  prence  degli  eserciti . e con  piena 
Possanza  è I' altro  ordinatoi-  di  pena. 

XIII  Sullo,  folla  corona  al  seggio  fanno 

Con  fedel  guardia  i suoi  Circassi  a.slali  ; 

Kd  olirà  I' aste  lianno  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e rieurxe  all’ un  de’ lati. 

Cosi  .sedea.  cosi  scoprìa ’l  liranno 
Da  eccei.sa  parie  i popoli  adunali. 

Tulle  a’ .suoi  piè,  nel  trapassar,  le  schiere 
Chinali,  ipiasi  adorando,  armi  e bandiere. 

MI  II  popol  dell’  Kgillo  in  ordin  jirinio 

Fa  di  sé  mostra  : e ((uattro  i duci  sono: 

Duo  dell'alto  paese,  e duo  dell' imo. 

Ch’  è del  ceiosie  .\ilo  opera  e dono. 

•Al  mare  usurpò  il  letto  il  ferlil  limo. 

E,  rassodato,  al  coltixar  fu  liuono. 

Si  crebbe  Egitto  ; oh  quanto  addentro  è posto 
Quel  che  fu  lido  ai  naviganti  esposto 

XV  .\el  primiero  sipiailrone  appar  la  gente 
Ch’  abitò  d’  .Alessandria  il  ricco  plano  . 

Ch’abitò  il  lido  volto  all’occidente. 

Ch’  esser  comincia  ornai  lido  africano. 

.Araspe  è il  duce  lor.  duce  polente 
D'  ingegno  più  che  di  vigor  di  mano; 

E di  furtivi  agguati  è mastro  egregio. 

E d’ogn’aiTe  moresca  in  guerra  ha ’l  pregio. 

XI r Secondali  quei.  che.  posti  inver  l’aurora. 

Nella  costa  asiatica  albergaro; 

E li  guida  .Aronleo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o virtù,  ma  titoli  il  fan  chiaro. 

Non  sudo  il  molle  sotto  l’elmo  ancora. 

Nè  mattutine  trombe  anco  il  deslaro: 

Ma  dagli  agi  e dall’  ombre  a dura  xila 
lnlem|H‘stiva  ainbizion  I’  invila. 
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wii  (^Kiella,  l'hc  lerza  è poi,  scpiadra  iiuii  pare. 

Ma  un' oste  iinineiisa;  c eaiiipi  e lidi  Mene. 
\on  erederai  di'  Kgitio  mieta  ed  are 
Per  lauti  ; e pur  da  mia  eillà  sua  viene: 
('.itili,  di' alle  provinde  emula  e pare. 

Mille  eitladiuaiize  in  sé  euulieiie  : 

Del  Cairo  i' parlo;  indi  'I  gran  vulgo  addiiee, 
\'iilgo  all'  armi  restio.  Campsoiie  è il  duce. 

\tiii  Veiigou  sotto  (ìazei  ipiei  elle  le  Iliade 
Segarou  nel  virili  campo  ferondo . 

C più  suso  insili  là  dove  ricade 
Il  limile  al  precipizio  suo  secondo. 

1.11  turila  egizia  avea  sol  ardii  e spade. 

>'é  sosicrria  d' elmo  o corazza  il  pondo  : 
D'aliilo  è ricca;  onde  altrui  \ieii  che  porte 
Desio  di  preda,  e non  timor  di  morte. 
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\i\  Poi  III  picbo  ili  liiirca,  o niiil:i  i-  iiirniir 
Quasi,  sollo  Alarcim  passar  si  \rilr. 
riip  la  \ila  raiiM'liea  urli’ rriiir 
Pia}:!!!'  i:ran  Irmpo  soslriiló  ili  pmlr, 
riiii  isliiiil  iiianrii  rro.  ma  iiirltii  a rrriiir 
Italtaijiie.  ili  /iimara  il  re  siircrilr: 

Quel  ili  Tripoli  posria  : e I'  uno  e I'  allro 
Nel  pu}!nar  MiUei!}!Ìauilo  è ilollo  e sralli-o. 

\\  Di  retro  ail  essi  appar\ero  i eullori 
Dell’ Arabia  Pelrea.  ilella  l'eliee. 

Cile  ’l  soverebii)  ilei  }telo  e ile}{li  arilori 
Non  sente  mai.  .se ’l  xer  la  fama  iliee; 

Ove  naseon  ):r  incensi  e gli  altri  oilori  ; 

Ove,  rinasce  I' immortai  fenice. 

C.lie  Ira  i fiori  odoriferi . eh' aduna 
Air  esei|uie.  ai  natali,  ha  tomba  e cuna. 

XXI  1/ abito  di  costoro  c meno  adorno; 

.Ma  l'armi  a ipiei  d'  Kgillo  bau  simiglianli. 

Ceco  altri  .Arabi  poi . clic  di  .soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti  : 

Peregrini  per|ietiii  usano  intorno 
Trarne  gli  alberghi  e le  ciltadi  erranti  : 

Hall  i]ucsli  fcinniinii  voce  e slatiira . 

Crin  lungo  c negro,  e negra  faccia  e scura. 

XXII  Lunghe  canne  indiane  armali  di  corte 

Punte  di  ferro,  e ’ii  su  deslrier  correnti 
Diresti  ben  di'  un  turbine  lor  porle; 

Se  pur  hall  turbo  si  veloce  i venti. 

Da  Sifacc  le  prime  erano  .scorte; 

Albino  in  guardia  ha  le  seconde  genti: 

Le  terze  guida  Albìaz,ar,  eh’ è tieni 
Omicida  ladron.  non  cavaliero. 

XXIII  La  turba  è appres.so.  che  lasciale  axea 

L'  isole  dille  dalle  arabidi’ onde . 

Da  cui.  pescando,  gi<à  raccor  solca 
Conche  di  perle  gravide  e feconde. 
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Sono  i ^egri  eoo  lor,  su  I'  <TÌIrc;i 
Marina  |m>s(ì  alle  sinistre  s|)onde. 

Quegli  Agriealte,  e (|iiesli  Osniida  legge. 

Che  schernisce  ogni  felle  ed  ogni  legge. 

\\t\  Gli  Etiopi  di  Meroe  indi  seguirò; 

Mcroe.  che  quindi  il  Mio  isola  face. 

Ed  Astaliora  quinci , il  cui  gran  giro 
E di  Ire  regni  e di  due  fe  ca|iaee. 

Li  eondueea  Canario  ed  A.ssimiro. 

Re  l'uno  e rallro,  c di  Macon  seguace. 

E triliiitario  al  C.alife  : ma  leone 

Santa  credenza  il  terzo;  c qui  non  \eune. 

vw  Poi  duo  regi  soggelli  anco  venieno 

Con  squadre  d'arco  armale  e di  i|nadrella  : 

I n soldano  è d’  Orinùs,  che  dal  gran  seno 
Persico  è cinta , nohii  terra  e bella  ; 

1/  altro  di  lioecan  ; questa  è nel  jiieno 
Del  gran  flusso  marino  isola  aneli'  ella  : 

Ma  quando  poi.  scemando,  il  mar  s' abbassa . 
Col  piede  asciutto  il  pcregrin  vi  passa. 

vvii  \é  te,  .Altamoro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amala. 

Piaii.se,  percosse  il  biondo  crine  e '1  pel  lo. 

Per  distornar  la  tua  fatale  andala  : 

l)un<|ue.  dicea,  criidel.  più  che  I mio  aspetto. 

Del  mar  l'orrida  faccia  a le  lia  grata? 

Pian  r arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso. 

Che  'I  piccini  iiglio.  ai  dolci  .scherzi  inteso'' 

VV41I  E questi  re  di  Sarinacanle;  e I manco. 

Che 'n  lui  si  pregi,  è il  libero  diadeuia  : 

Cosi  dotto  è nell'  armi . e cosi  franco 
Ardir  congiunge  a gagliardi:!  suprema. 

.Saprallo  ben  ( I annunzio  ) il  popol  franco: 

Ed  è ragion  che  iiisino  ad  or  ne  tema. 

I suoi  guerrieri  indosso  bau  la  corazz:i . 

La  spada  al  fianco,  ed  all' arcioii  la  mazza. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVM. 


1CI 

\\>iii  Kcco  pui.  sin  dagl'  Indi,  e dall’ ulliurgo 
Odi’ aurora . venuto  Adi'aslo  il  frro. 

Clic  d'  un  serpente  indosso  ha  per  iishergo 
Il  eiiojo  verde,  e niaeulalo  a nero; 

K,  suiisuralo,  a un  ekTantc  il  tergo 
Preme  rosi . come  .si  suol  destriero. 

(jcnte  guida  eosllli  di  (|ua  dal  (ìange, 

(die  si  lava  iiH  mar,  elle  l'Indo  rraiige. 

XXIV  Aella  squadra,  che  segue,  è scelto  il  liore 
Della  regni  niili/.ia;  c v'ha  quei  tulli, 

('.he  con  larga  mercè , con  degno  onore , 

K per  guerra  e per  pace  eran  condiitlij 
(di'  armali  a sicurezza  ed  a terrore 
Vengono  in  sn  deslrier  pos.senli  inslriilli; 

K de' purpurei  manti,  e della  luce 
Dell'  acciajo  e dell'  oro  il  eiel  riluce. 

XXX  l'ra  qnc.sli  è il  crudo  .Marco,  ed  Odeiiiaro 

Ordimitor  di  squadre,  ed  Idraorte; 

K Itimedon  . che  per  l'amlacia  è chiaro. 
Sprezzalor  de'  morlali  e della  morte; 

K Tigrane,  e Itapoldo  il  gran  corsaro, 

(iià  de'  mari  liranno;  e Oriiiondo  il  furie; 

Iv  Marlahiislo  arabico,  a cui  il  nome 
I.' Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome. 

XXXI  Kvvi  Orindo,  Arimon,  Pirga.  Drimarte 

l'ispuguator  delle  cillà,  Sifaiitc 
Domator  de' cavalli,  c tu,  dell'arte 
Della  lolla  mncslro.  .Vridamanle; 

K Tisaferno,  il  folgore  di  Marie, 

A cui  non  è chi  d'  uguagliarsi  valile . 

O se  in  arcione,  o se  pedon  contrasla, 

O se  rota  la  spada,  o corre  l'asta. 

vxvii  (luida  un  Arinen  la  .squadra,  il  (jiinl  Iragillo 
Al  paganesuio  nell'  età  novella 
Ke'  ilalla  vera  fede;  ed  ove  (litio 
Kii  già  C.lemente,  ora  Kniiren  s'  appella  : 

r.s 
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Per  Jillro,  noni  fido  c caro  al  re  d'  Epitlo 
Sovra  (|iianli  per  lui  calcar  mai  sella  ; 

E lineo  insieme  e cav alice  soprano 

Per  cor.  per  senno,  e per  valor  ili  mano. 

»\\Mi  Nessun  pin  rimanea;  (piando  iinprowisa 
Armida  appari  e.  e dimosirò  sua  .seliiera. 
Wnia  sublime  in  un  jjran  carro  assisa. 
Snceinla  in  ponila,  e fareirala  arciera  : 

E inrseolalo  il  novo  sdegno  in  guisa 
('ol  iialìo  dolce  in  (|iiel  bel  volli)  s'era, 
Elie  vigor  dàlie;  e cruda  ed  .acerltella 
Par  elle  minarci,  e iiiinaceiaiido  alleila. 


\i\iv  Somiglia  il  carro  a ipiel  che  porla  il  giorno, 
l.ucido  di  piropi  e di  giacinli; 

E freiia  il  dolio  auriga  al  giogo  adorno 
(,>iiallro  unicorni  a coppia  a coppia  ai  \ inli. 


Digitized  by  Google 


CANTO  AVII. 


4(i5 


('ciito  ilolucllc  c cetiU)  |uiggi  iiilujiio 
Pur  di  rurclrn  gli  umeri  \an  cinti; 

PÀI  a' bianchi  deslricr  premono  il  dorso. 

Clic  sono  al  giro  pronti,  c boi  al  corso. 

\\\v  Segue  il  suo  stuolo;  ed  Aradin  con  (piello 
('.he  Idrante  assoldò  nella  .Soria. 

Come  allor  che  I rinato  unico  augello 
I suo'  Pitiopi  a visitar  s'invia. 

A'ario  e Viigo  la  piuma,  e ricco  e hello 
Di  munii,  di  corona  aurea  natia; 

Stupisce  il  mondo;  e va  dietro  ed  ai  lati. 
Meravigliando,  esercito  d’alati  ; 

vvvii  Cosi  passa  costei,  meravigliosa 

D’ abito,  di  maniere,  c di  sembiante. 

;\on  è allor  si  inumana  o si  ritro.sa 
Alma  d' amor,  che  non  divenga  auiaule. 
A'edula  ajipena , e in  gravità  sdegnosii , 
Invaghir  può  genti  si  varie  c tante  : 

(ihe  sarà  poi,  (piando  in  più  lieto  viso 
Co’  begli  ocelli  lusinghi  e col  bel  riso? 

vvwii  Ma,  poicli’ ella  è passata,  il  re  de’ regi 
Comanda  eli’  Cmireiio  a se  iic  veglia; 

C.Ik'  lui  preporre  a lutti  i duci  egregi , 

P)  duce  farlo  iiniversal  disegna. 

(,>iiel , già  presago,  ai  meritati  (iregi 
Con  fronte  vien,  clic  ben  del  grado  è degna  : 
l.a  guardia  de’ Circassi  in  due  si  fende, 
li  gli  fa  strada  al  seggio:  ed  ei  v’ascende; 

wviMi  Pi,  chino  il  capo  c le  ginocchia,  al  petto 
(jiunge  la  destra , c 'I  re  cosi  gli  dice  ; 

Tè  (jiiesto  scettro  ; a le,  Piniiren,  eomuiello 
Le  genti,  e tu  sostieni  in  tur  mia  vice; 

Pi  |Hirla , liberando  il  re  soggetto , 

Su’ p’ ranchi  l’ira  mia  vendicatrice: 

\a,  vedi,  e vinci;  c non  lasciar  de’ vinti 
Avanzo,  c mena  presi  i non  estinti. 
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\<\i\  ('o!«ì  piirlò  il  tiranno;  e dd  soprano 

Imperio  il  eavalier  la  \erga  prese  : 

Prendo  seeltro . signor,  d’  invitta  inano. 
Disse,  c vo  ro' tuo' aiispizj  all'alto  inipre.se; 
K s|iero,  in  Ina  >irh'i,  tuo  capilano. 

Dell’  Asia  vendicar  le  gravi  offese  : 

Né  tornerò,  se  vincilor  non  Ionio; 

K la  penlila  avr.i  morte,  non  scorno. 

VI.  Ken  prego  il  eie!  che.  s' ordinalo  male 

(Ch’io  già  noi  erodo)  di  lassù  minaccia. 
Tutta  sul  capo  mio  i|uellu  falale 
Tempesta  accolla  ili  sfogar  gli  piaccia  ; 

C salvo  ridia  il  campo,  e ’ii  Irioiifale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Taccine  ; e segui  co’ popolari  acccnii 
.Misto  un  gran  suini  di  barbari  insirumenli. 

\Li  K fra  le  grida  e i suoni  in  mezzo  a ilens:i 
Nobile  turba  il  re  de’  re  si  parte  : 

K.  giunto  alla  gran  tenda,  a lieta  mensa 
Itaccoglic  i duci,  e siede  egli  in  disparte; 
Ond'  or  cibo,  or  parole  alimi  dispensa  , 

Nè  lascia  inonorata  alcuna  jiarte. 

Armida  all'  arti  sue  ben  trova  luco 
Quivi  upporlun  , fra  I'  allegrezza  e ’I  gioco. 

\ni  Ma,  gi:i  lolle  le  mense,  ella,  che  vede 
Tulle  le  viste  in  sé  lìsse  ed  intente. 

C eh’ a segni  ben  nuli  ornai  .s' avvede 
C.he  sparso  è il  suo  vclen  per  ogni  mente  . 
Sorge,  e si  volge  al  re  dalla  sua  sdle 
Con  atto  insieme  altero  e riverente; 

K,  i|iiantii  può,  magnanima  e feroce 
(ierca  parer  nel  volto  e nella  voce  : 

vini  O re  .supremo,  ilice,  anch’io  ne  veglio 
Per  la  fe,  per  la  patria  ad  impiegarine. 
Donna  son  io.  ma  rcgal  donna;  indegno 
Ciò  di  rcina  il  guerreggiar  non  panne. 
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I si  (iKiii  arto  rejial  chi  viiolo  il  loglio. 

Dialisi  all' islos.sa  mai)  lo  scotlro  o l’aniio  ; 

Saprà  la  mia  (nò  lorpo  al  forro  o Intigno) 

Foriro.  o Irar  dallo  forilo  il  saligno. 

MI»  \ó  orodor  clic  sia  ipicslo  il  di  primiero . 

<;ir  a ciò  nobii  m' invoglia  alla  \agliozza; 

Oliò  ’n  prò  di  nosira  leggo  e del  Ino  ini|)cro 
Sun  io  già  prima  a mililaro  n\voz/.a. 

Don  ranimontar  dei  In,  s’ io  dico  il  loro; 
r.hó  d'  alcun’  opra  nosira  hai  pur  conlozza  ; 
lì  sai  elio  molli  do' maggior  campioni. 

('.ho  dispieghili  la  croce,  io  foi  prigioni. 

\i»  Da  Ilio  prosi  od  avxiiili,  o da  me  furo 
In  niagiiilico  dono  a lo  mandali; 

Kd  ancor  si  slariaiio  in  fondo  oscuro 
Di  porpoliia  prigioii  por  lo  guardali  ; 

K sarosii  ora  lii  lie  più  scenro 
Di  Icrminar,  vincondo.  i (noi  gran  piali; 

So  non  elio  il  lior  Ilinaldo.  il  qiialo  ucciso 
I miei  giiorriori , in  liborlà  li  mise. 

\m  (dii  sia  Kinaldo  ò noto;  e qui  di  Ini 
l.nnga  istoria  di  coso  anco  si  conia  ; 

(^iicsli  ó 'I  crndolo,  oiid' aspramoiilo  io  fui 
Offesa  poi,  ne  vendicata  ho  l'onta. 

Ondo  sdegno  a ragiono  aggiungo  i sui 
Stimoli . 0 più  mi  rondo  all'  armo  proiila. 

Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria,  a lungo  della 
Saravvi;  or  laido  basii  : io  vo' vondolla, 

vini  K la  procurerò  : oliò  non  invano 

Soglion  porlarno  ogni  saolla  i volili  ; 

K la  destra  del  cioi  di  giusta  inailo 
Drizza  I'  armi  talor  conira  i noconli. 

Ma,  s’ alcun  Ila  ch'ai  barbaro  iiinmano 
Tronchi  il  capo  odioso,  o ilici  |)rosoilli. 

A grado  avrò  quosla  vondolla  ancora; 

Doiiolió  falla  da  me  più  nobii  fora  ; 
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xLviii  A gnido  M,  clic  gli  Nirà  concessa 

(>ticll:i  eh’  io  posso  dar  maggior  mercede. 
.Me,  d' un  (esor  dolala  e di  me  sle.ssa. 

In  moglie  axrà.  se  in  giiiderdon  mi  chiede. 
(à)si  ne  faceio  (|iii  slaliil  promessa; 

(bsì  ne  giuro  inviidaliil  fede. 

Or  s' aleni!  è,  che  siimi  i premj  noslri 
Degni  del  rischio,  parli  e si  dinioslri. 

\it\  Menirc  la  donna  in  guisa  (al  favella, 

.Adraslo  afiigge  in  lei  cupidi  gli  occhi  : 
Tolga  il  ciel,  dice  poi,  che  le  ipiadrella 
Nel  barbaro  omicida  niii|na  In  scocchi; 

(^hé  non  è degno  un  cor  villano . o bella 
Saeltatriee,  che  Ino  colpo  il  tocchi. 

Allo  deir  ira  Ina  minislro  io  sono; 
l'àl  io  del  capo  suo  li  farò  dono. 


1 lo  sterperogli  il  core;  io  darò  in  pasto 
l.e  membra  lacerate  agli  avolloi. 

Cosi  parlaxa  l' indiano  Adraslo; 

\è  .solTri  Tisaferiio  i vanii  suoi  : 
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K chi  sei.  <li.sse.  tu,  clic  si  gran  fasto 
Mostri,  prcscnle  il  re.  prcsriili  noi? 

Korsc  è (|iii  (al  , di'  ogni  Ino  vanto  audace 
,Sn|ici'crà  co' falli,  c pur  si  lacc. 

■ I llisposc  r Indo  fero  : In  mi  sono  uno, 

rtr  appo  r opre  il  |iarlare  ho  scarso  e .scemo. 
Ma  s’ altrove,  che  ijui  . cosi  importuno 
Parlavi  tu  , parlasi  il  dello  estremo. 

Si'guilo  avrian:  ma  raffrenò  cia.sciino. 
ITislendcndo  la  destra,  il  re  supremo. 

Disse  ad  Annida  poi  : Donna  gentile. 

Ilen  hai  In  cor  magnanimo  e virile  : 

111  K hen  .sei  degna,  a cui  suoi  sdegni  ed  ire 
I.’  uno  e r altro  di  lor  conceda  c dune  ; 

Perché  tu  poscia  a voglia  tua  le  gii-e 
t'.ontra  quel  forte  predalor  fellone. 

I.à  fiali  meglio  impiegale;  e 'I  loro  ardire 
l.à  può  chiaro  mosirarsi  in  paragone. 

Tacque  ciò  dello  : e quegli  offerta  nova 
Fecero  a lei  di  vendicarla  a prova. 

no  .\è  quelli  pur,  ma  qual  più  in  giivra  è chiaro. 
I.a  lingua  al  vanto  ha  lialdaiizosa  e presla. 

S’ offerser  tulli  a lei;  tulli  giuraro 
X’eudella  far  su  I'  esecrahil  lesta  : 

Tante  conira  il  guerrier.  ch’chhe  si  caro. 
Arme  or  costei  commos  e , e .sdegni  desia. 

Ma  esso,  poi  eh’ ahhandonò  la  riva. 

Felicemente  al  gran  corso  veniva. 

ut  Per  le  medesme  vie,  che ’n  prima  corse. 

La  naticella  indieiro  si  raggira; 

K r aura . eh'  alle  vele  il  volo  porse , 

\on  men  seconda  al  ritornar  vi  spira. 

Il  giovcnello  or  guarda  il  polo  é Corse, 

Fd  or  le  stelle  rilucenti  mira, 

V ia  dell' opaca  notte,  or  fiumi  e monli, 

('.he  sporgono  sul  mar  le  alpestre  fronti  : 
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Or  lo  sialo  del  eainpo,  or  il  cosliinie 
Di  \arie  {telili  iin estimando  iiileiide. 

K tanto  \an  per  le  salale  spume. 

Che  lor  dall' orto  il  ipiarto  sol  rispleiide; 

K quando  ornai  ii’ è disparito  il  liiine. 

I.a  na\c  terra  lilialmente  prende. 

Disse  la  donna  allor  : Le  paleslinu 
Pia)t{(e  son  qui  : ipii  del  \Iait{tio  è il  line. 

I Oninei  i Ire  eavalier  sul  lido  pose; 

K sparxe  in  nien  che  non  si  forma  iin  dello. 
Sorgea  la  notte  intanto,  e delle  cose 
lionrondea  i \arj  a.spelli  nn  solo  aspello. 

K in  quelle  stilitudiiii  arenose 
Kssi  veder  non  ponilo  o muro  o li  llo; 
iNè  d'  nomo  o di  destriero  appajon  orme, 
l)d  altro  pur,  che  del  rammin  gl'  informe. 

I Poiché  stati  sos|K'si  alquanlo  foro, 

Mossero  i passi,  e dier  le  spalle  al  mare. 

Kd  eeeo  di  lontano  agli  orchi  loro 
l’n  non  so  che  di  luminoso  appare. 

Che  con  raggi  d'  argeiilo  e lampi  d'  oro 
La  nolla  illustra,  e fa  I' ombre  più  rare. 

Lssi  ne  vanno  allor  eonlra  la  luce; 

K già  veggion  che  sia  quel  che  si  luce. 

I Veggiono  a un  grosso  tronco  armi  novelle, 
Inconira  i raggi  della  luna  appese; 

K lianimeggiar,  più  che  nel  ciel  le  stelle, 
(ìemme  nell’  elmo  aurato  e nell'  arne.se; 

L .sccqirono  a quel  lume  inimagiu  belle. 

>el  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese, 
l’re.sso.  (piasi  custode , un  vecchio  siede. 

Che  conica  lor  sen  va,  come  li  vede. 

\ llen  é da’  duo  guerrier  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  venerabii  volto. 

Ma,  poicir  ei  riceve  Melo  salolo. 

K eh’  ebbe  lor  corlesemenle  accollo , 
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Al  ginvfiit'Uo,  il  (jiial  (adii)  c imilo 
Il  riguardava,  il  ragionar  ri\nl(o: 

Signor,  te  sol.  gli  disse,  io  qui  solello 
In  colai  ora  desiando  as|Mdlo  ; 

IV  t'.hé , se  noi  sai,  li  sono  aniieo;  c <|uanlo 
('.uri  le  co.se  lue.  chiedilo  a questi; 

('.II'  essi , scorti  da  ine  , vinser  l' incanto  . 

Ove  tu  vita  misera  traesti. 

Or  odi  i delti  miei,  coutrarj  al  canto 
Delle  sirene,  e non  ti  sian  molesti; 

Ma  li  .serba  nel  cor.  linclié  distingua 
Meglio  a le  il  ver  più  .saggia  e santa  lingua. 

IVI  Signor,  non  solto  I’  ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  e lior.  Ira  ninfe  c Ira  sirene. 

Ma  in  cima  all'  erto  e faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è il  nostro  bene. 

(Ibi  non  gela,  non  suda,  c non  s'estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 

Or  v orrai  tu  lungi  dall'  alte  cime 
Giacer,  (piasi  tra  valli  augel  sublime.’ 

IVO  T' alr.ó  natura  inverso  il  eiel  la  fronte. 

K ti  die  spirti  generosi  ed  alti, 
l’ercbc  in  su  niii'i,  e con  illustri  e conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti  r 
D ti  die  l'ire  ancor  veloci  e pronte. 
l\on  |)ercbè  I'  usi  ne'  civ  ili  assalti . 

N(-  perche  sian  di  desiderj  ingordi 
Klle  ministre,  ed  a ragion  discordi; 

■ VOI  Ma  perch(!  il  tuo  valore,  armalo  d'esse. 

Più  fero  assalga  gli  avversar]  esterni; 

K lian  con  maggior  forza  indi  ripres.se 
I.c  cupidigie,  empj  nf’inici  interni. 

Dumpie  nell' uso,  per  cui  fur  concesse. 

I,e  impieghi  il  saggio  duce,  e le  governi; 

Ivi  a suo  senno  or  lepide,  or  ardenti 
Le  faccia,  ed  or  le  affretti,  ed  or  le  allenti 

.v.i 


Digitized  by  Google 


170 


OKltl  .SAI.E1I  « E 1.1  ItElt.m . 


fCi»C.|T. 


lAit  parlava;  e l'altro,  atloiilo  u dirlo 

Alle  parole  sue  <!' allo  consiglio. 

Fra  de’ delti  conserva,  e inansnelo 
\ olge\a  a terra  e vergognoso  il  ciglio. 

Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secn-lo. 

K gli  soggiunse  : Alza  la  ri-onte,  o figlio. 

K in  (|ue.sto  scudo  affissa  gli  ocelli  ornai, 
(ili' ivi  de' tuoi  maggior  I' opre  \c-drai  ; 

■Al  >'rdrai  degli  avi  il  divulgalo  onore. 

I.iinge  precorso  in  loco  erto  e solingo  : 

Tu  dietro  anco  rimali,  lento  cursore. 

Per  questo  della  giuria  illustre  arringo. 

Su  su,  te  stesso  incita  ; al  Ino  \alore 
Sia  sferza  c spron  quel  di'  io  colà  dipingo, 
dosi  dieexa;  e '1  caxaliero  affisse 
Lo  sguardo  là.  mentre  colui  si  disse  : 
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i\>i  Culi  solili  iiiiif^istcrn  in  rampo  aiijiiislo 
Forim;  iiilinitr  rsprrs.se  il  fabbro  dolio. 

Del  sangue  d'  .\zziu , glorioso . aiigiislo  . 
l/ordiii  \t  si  \rdra,  nulla  inlerrollo^ 

\ edeasi  dal  ronian  fonie  velusto 

I suoi  rivi  dednr  puro  e inrorrutto. 

Siali  coronali  i piincipi  d'alloro; 

.Mostra  il  \eceliio  le  guerre  r i pregi  loro. 

is\ii  Mostragli  (iajo,  allor  di' a strane  grilli 

\'a  prima  in  preda  il  già  inclinalo  iinprro , 
Prendere  il  frrii  de' popoli  Miirnli. 

K farsi  d' Esle  il  principe  primiero; 

Kd  a lui  ricovrarsi  i nini  poirnli 
Vicini,  a cui  retlor  facra  iiiesliero. 

Poscia  i|uando  ripassa  il  varco  nolo. 

Agl' invili  d' Onorio,  il  fero  (ìolo; 

lAim  E quando  .sembra  die  più  avvampi  e fer\a 
Di  barbarico  incendio  Dalia  tiitla; 

F2  quando  Itonia,  prigioniera  e serva. 

Sin  dal  suo  fondu  lenie  esser  distrulla. 
Mostra  che  .Aurelio  in  libertà  conserva 
La  genie  sotto  al  suo  scettro  ridutta  ; 
Mostragli  poi  Foresto  die  s’ oppone 
Air  I nno  regnator  dell'aquilone. 

I.VIV  Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello , 

Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati , 

Ed  ha  faccia  di  cane;  ed  a vedellu 
Dirai  che  ringhi,  e udir  credi  i latrati  . 
Poi,  vinto  il  fero  in  singular  duello. 

.Mirasi  rifuggir  Ira  gli  altri  armali; 

F;  la  difesa  d’  .Aipiilea  poi  torre 

II  buon  Foresto  . dell'  Italia  Ellorre. 

ivv  Altrove  è la  sua  morie;  e 'I  suo  destino 
E destili  della  patria.  Ecco  I' ei'ede 
Del  padre  grande,  il  gran  tiglio  .Acarinu. 
Che  all'  italico  onor  canipion  succede. 
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ai  fati  (■  iKiii  agli  I uni  Vlliiiu  ; 
l’iii  ri|iara\a  in  |iiii  scctii-a  scile. 

Poi  i'aiTii^iic\a  una  cilla  di  mille 
111  \al  di  Po  case  di.s|ierse  in  ville. 

iwi  (ionll'o  al  inali  linine . elle ’ii  diluvio  oiide;i|!Ìa , 
Mniiiasiie  <|uindi  la  eillà  soritea . 

('.Ile  uè'  fiiliiri  secoli  la  re(;j<ia 
l!e’  iiiainianimi  Kslensi  esser  dovea. 

Par  elle  ruiii|ia  .i;li  .Mani;  e elie  si  veiiisia 
C.oiilra  (Idoaero  aver  poi  sorte  rea. 

K morir  per  I'  llalia.  Oli  noliil  morie. 

Che  dell' onor  palerno  il  fa  consorte' 

ivMi  Cader  .si-eo  .Vlforisio;  ire  in  e.sifjlio 

Azzo  si  vede,  e 'I  suo  fralel  con  esso. 

K rilornar  con  l' arme  e eoi  eonsi.alio . 
Dappoielié  fu  il  (iranno  Criilo  oppresso. 
Tralillo  di  saetta  i(  destro  ei;i;lio. 

Segue  r estense  epaininonda  appresso; 
e par  lieto  morir,  poscia  die  'I  erodo 
Totila  è vinto,  e salvo  il  raro  sellilo. 

iwin  Di  lionilazio  parlo  ; e faiieinlletlo 

Preniea  \ aler'ian  rornie  del  padre; 
liià  di  destra  viril.  virit  di  petto. 

Cento  noi  sostenean  gotidie  si|nadre. 

Non  Iniige  ferueissimo  in  aspetto 
Pea  iinilra  Schiavi  Krnestii  opre  leggiadre  : 
Ma  innanzi  a Ini  I'  inlre|iido  .Aldoardo 
Da  Monseelse  estlndcva  il  re  luniimrdo. 

ivMi  Knrieo  v'era  e llerengario ; e,  dove 

Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  anglista  insegna. 
Par  di'  egli  il  primo  ferilor  si  Irove . 

Ministro  o capitan  d' impresa  degna. 

Poi  segue  Codovii'o  : e ipiegli  il  move 
('.onira  il  neptde  die  n llalia  regna  ; 

Peeo  in  liallaglia  il  vince,  e I fa  prigione. 
Pravi  poi  eo'eiiK|iie  tigli  Ottone. 
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iA\»  V L-ia  VlmcricH;  t‘  sì  vcdcii  j(ìà  fiillii 
Ui'lla  cillà,  <luim:i  del  Pi),  mairlic.sc. 
Dcvolaiiiciilc  il  cici  l'ì^iiarda.  in  allo 
Di  conlcm|>lanlc,  il  rondalor  di  cliicsc. 

D' iaconira , .Azzo  .secondo  avean  ritrailo 
par.  conira  IJcrciifiario  aspre  contese, 

('he  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva  e dell’  Italia  avea  il  governo. 

■ \Mi  A celi  Alberto  il  liglinolo  ir  fra' (ìerniani . 

K colà  far  le  sue  \irln  si  note. 

(die.  vinti  in  giostra  e Aioli  in  guerra  i Dani, 
(ìcnero  il  compra  Dtton  con  lai-ga  dote. 

A edigli  a tergo  Igon.  i|nel  eh' a'  Itomani 
Kiaccar  le  corna  impeinoso  pnole: 

K che  marchese  dell’  Italia  lia 
Detto,  e Toscana  tutta  avrà  in  balia. 

iwiii  Poscia  Tebaldo,  e llonifazio  accanto 
■A  Healrice  sua  poi  v’ era  espresso. 

Non  sì  \edea  virile  erede  a tanto 
Kelaggin , a si  gran  padre  esser  successo. 
.Seguia  .Alatilda.  ed  adempia  ben  i|uanlo 
Difetto  par  nel  numero  e nel  sesso: 

(’.hè  può  la  saggia  e valorosa  donna 
Sovra  corone  e scellri  alzar  la  gonna  : 

iwiio  .Spira  spirili  maschi  il  nobii  volto: 

lAlostra  vigor  più  che  virii  lo  sguardo  : 

Là  sconllggea  i Normanni;  e ’n  fuga  volto 
Si  dileguava  il  già  invìtln  lìuiscardo  : 

(Jiii  rom|>ea  Lnrico  il  ipiarto . ed  a lui  lollo. 
Offriva  al  tempio  imperiai  stendarilo  ; 

(,)ui  riponea  il  |H)ii(elice  .soprano 
Nel  gran  .soglio  di  Pietro  in  A'alicano. 

i.\ji\  Poi  vedi,  in  guisa  d' uom  che  onori  ed  ami. 

(ih’or  ré  al  liancn  A/.zo  il  (|uinlo,  or  la  secomla; 
Ala  d'  Azzo  il  (juarto  in  più  felici  rami 
(iermogliava  la  prole  ahmi  e feconda. 
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Va  (love  par  che  la  (•erinaiiia  il  chiami . 
(iuelfo  il  liffliiiol,  ligliuol  (li  Ciinigoiida; 

K ’I  buon  germe  romaii  con  destro  fato 
K ne'  rampi  liavarici  traslalo. 

i»\x  Là  d’un  gran  ramo  Estense  ei  par  eh' innesti 
L’arbore  di  (inelfon,  eh’ è per  sé  \ielo  : 
Quel  ne' suoi  fìuelli  rinno\ar  xodrcsli 
Scettri  e corone  d'or,  pili  che  mai  lieto: 

E eoi  favor  de'  bei  lumi  celesti 
.Andar  poggiando,  e non  aver  divieto  : 

(ìià  confina  col  ciel,  già  mezza  ingondira 
La  gran  (ìermania,  e tutta  anco  l'adombra. 

i.vwi  Ma  ne'  suoi  rami  italici  lioriva 

Bella  non  men  la  regai  pianta  a prova  : 
Bertoldo  qui  d' incontro  a (iuelfo  usciva  : 
Qui  Azza  il  sesto  i suoi  prischi  rinnova. 
Questa  è la  serie  degli  eroi,  che  viva 
>cl  metallo  spirante  par  si  mova. 

Binaldo  sveglia,  in  rimirando,  mille 
Spirti  d'  onor  dalle  natie  faville  ; 

■avvìi  e d' emula  virtù  l'animo  altero 

Commosso  avvampa,  ed  è rapito  in  guisa. 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero  . 
Città  battuta  e presa , e gente  uccisa . 

Pur,  come  sia  presente,  e come  vero, 
Dinanzi  agli  ocelli  suoi  vedere  avvisa; 

E s'  arma  frettoloso , e con  la  spenc 
Cià  la  vittoria  usurpa,  e la  previene. 

4VVVIII  Ma  Carlo,  il  quale  a lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte. 

La  destinata  spada  allor  gli  diede  ; 

Prendila,  disse,  e sia  con  lieta  sorte; 

E solo  in  prò  della  cristiana  fede 

L'  adopra , giusto  e pio , non  men  che  forte  ; 

E fa  del  primo  suo  signor  vendetta . 

Che  l'amò  tanto;  e ben  a le  s'aspetta. 
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ixvMi  Ris|>osr  fgli  ili  miorricni  : Ai  rieli  piacciii 
Che  la  man,  che  la  spada  ora  ricexe. 

Con  lei  del  .suo  signor  \endclla  farcia; 

Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  .si  deve 
Carlo  rivolto  a lui  con  lieta  farcia. 

Lunghe  grazie  rislrin.se  in  scrnion  breve. 

Ma  lor  s'offriva  intento,  ed  al  viaggio 
.\otlnrno  gli  affrellava  il  noliil  saggio  ; 

ivvvv  Tempo  è,  dicca.  di  girne  ove  l'attende 

(lOffredo  c ’l  campo;  c ben  giungi  opporlnno. 

Or  n'  andiam  pur;  che  alle  cristiane  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  [ler  I'  aer  bruno. 

('.osi  dire  egli  : e poi  sul  carro  ascende . 

C lor  v'accoglie  senza  indugio  alcuno: 

K rallentando  a' suoi  destrieri  il  morso. 

(ìli  sferza,  e drizza  all' orìenle  il  corso. 

ivvv>i  Tacili  se  ne  gian  per  l'aria  nei’a: 

(Quando  al  garzo»  si  volge  il  vecchio,  e dice  : 
Veduto  hai  tn  della  tua  stirpe  altera 
I rami  e la  vetusta  alla  radice  ; 

E , sebben  ella  dall'  età  primiera 
Stata  è fcriil  d'eroi  madre  e felice. 

^on  è,  né  lia  di  partorir  mai  slanca: 

Che  per  vecchiezza  in  lei  viri»  non  manca. 

ivvvui  Oh,  come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seno 
Dell'  età  prisca  i primi  padri  ignoti . 

Cosi  potessi  ancor  scoprire  appieno 
.Ve' secoli  avvenire  i tuoi  nepoti; 

K,  pria  eh'  e.ssi  apra»  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce,  fargli  al  mondo  noli! 

Che  de'  futuri  croi  già  non  vedresti 
Cordili  men  lungo,  o pur  meli  chiari  i gesti. 

I Avvilii  Ma  r arte  mia  per  sé  dentro  al  futuro 

Vdn  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace. 

Se  non  caliginoso  e dubbio  e scuro, 
litiasi  luiige.  |ier  nebbia,  incerta  face. 
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K se  cosa  <|iial  cerio  io  m'  assccuro 
AITccmarli , non  sono  in  ijiicsto  aiulacc; 
i;ii' io  r intesi  (la  tal.  clic  senza  \clo 
I sccrcli  lalor  scopre  del  cielo. 

isxMv  <,>nel  eira  Ini  livelli  luce  divina. 

E eli’  egli  a ine  seoperse . io  a le  predico  : 
Non  fu  nini  greca  o barhara  o ialina 
Progenie,  in  ipieslo  o nel  buon  lenipo  antico, 
Ilieea  di  tanti  eroi,  (piatili  destina 
.A  te  ciliari  ncpoli  il  ciclo  nniico; 
rii’ aggtiaglicran  ipial  più  chiaro  si  noma 
Di  Sparla,  di  rarlaginc.  c di  llonia. 


M;  .Ma  fra  gli  altri,  mi  disse.  Alfonso  io  sceglili. 
Primo  in  virili,  ma  in  titolo  .secondo, 

Elie  nascer  dee  ipiando . corrollo  e veglio. 
Povero  ila  d'  uomini  illustri  il  mondo. 
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Questi  Ila  tal . elle  nuii  sarà  elii  iiiegKo 
La  spada  usi  o lo  seeliro,  o meglio  il  pondo 
()  dell’  arine  soslegiia  o del  diadema  ; 

(ìloria  del  sangue  tuo  somma  e su|imiia. 

\ci  Darà,  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime; 

Fia  terror  delle  selve  e delle  fere . 

K negli  arringhi  aira  le  lodi  prime  : 

Poscia  riporterà  da  pugne  \ei-e 
Palme  vìtloridse  e spoglie  opime; 

E sovente  avverrà  che  ’l  crin  si  ciglia 
Or  di  lauro,  or  di  ipiereia  . or  di  gramigna. 

\i:o  Della  matura  elà  pregi  nien  degni 
iNoii  liano  stabilir  pace  e quiete  ; 

Mantener  sue  città . fra  I'  arme  e i regni 
Di  possenti  viciii  . Iranipiille  e elicle; 

ÌNiitrire  e fecondar  I' arti  e gli  ingegni. 

Celebrar  giuoebi  ilin.slri  e pompe  liete; 

Librar  con  giusta  lance  e pene  e premi . 

Mirar  da  lungi  c preveder  gli  estremi. 

Win  Oh , .s' avvenisse  mai  che  eontra  gli  empi. 

Che  liitle  infcsleran  le  lerce  e i mari. 

K della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Dorali  le  leggi  ai  popoli  più  chiari. 

Duce  sen  gisse  a lendicarc  i lenipi 
Da  lor  dislriitti,  c i violali  altari; 

Qual  ei  giusta  faria  grave  vendella 
Sul  gran  tiranno  e su  l'iniqua  .sella! 

\i:ii  Indarno  a lui  con  mille  .schiere  armale 

Quinci  il  Turco  opporriasi,  e quindi  il  Mauro; 
Ch'egli  portar  jiolrcbla-  olirà  l'Eiifrale, 

Ed  olirà  i gioghi  del  neio.so  Tauro. 

Ed  olirà  i regni,  ov' è |ierpelna  state. 

La  croce  e 1 bianco  augello  e i gigli  d'auro; 

E per  batlesmo  delle  nere  fronti 
Del  gran  Nilo  scoprir  le  ignote  fonti. 

w 
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M:r  Cosi  parlt-iva  il  veglio;  e le  parole 

Lielanieiile  arroglieva  il  giovcnctio; 

Che  del  pensier  della  fultira  prole 
l'ii  tarilo  piacer  senlia  nel  |>elto. 

L'alba  iiilanlo  sorgra,  niiiizia  del  .sole, 

K ’l  elei  cangiava  in  orienle  aspello; 

K su  le  tende  già  polean  \ edere 
Da  Innge  il  tremolar  delle  bandiere. 

icii  Iticoinitieià  di  novo  allora  il  saggio  ; 

Vedete  il  sol.  clic  vi  riliiee'in  fronte, 

K vi  diseo|)re  con  I'  amico  raggio 
Le  tende  e ’l  piano  e la  eillade  c ’l  monte. 
Securi  d'  ogn’  intoppo  e d'  ogni  oltraggio 
lo  scorti  v’  ho  liti  qui  per  \ic  non  conte  : 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Ornai;  né  lece  a me  che  più  m' appres.si. 

SCOI!  Cosi  lol.se  congedo,  e fé' ritorno. 

Lasciando  i cavalieri  ivi  pedoni; 

Cd  essi  pur  contea  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,  e giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  fama  e divulgò  d' intorno 
L' aspettato  senir  dei  tre  baroni; 

Iv  innanzi  ad  essi  al  pio  (ìoffredo  corse. 
Chi;  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 
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STANZA  XXIV. 

Gli  Etiupi  (Ji  Mfroe  indi  seguirò; 

Mcroe,  che  quindi  il  Nilo  hola  fuvr. 

Ed  Atfabora  quinci,  Ìl  cui  jj^n  giro 

È di  tre  regni,  c di  due  ft  capace. 

I (ìeograli  antichi  parlano  di  Meroe,  come  di  una  coiilnida  iiilorinula 
dalle  ncque , c le  assegnano  una  supcrneie  supcriore  alla  metà  dì  quella 
che  possiede  la  Sicilia.  Non  si  può  dire,  a rigor  di  termini,  che  Merue 
sia  un'isola,  quale  la  chiama  il  Tasso;  ma  il  motivo  per  cui  essa 
venne  cosi  appellata  s'attiene  ai  diversi  fiumi,  che  lu  circondano,  i 
4|uali,  ai  tempi  di  Plinio,  erano  criKluti  altrettante  ramificazioni  del 
Nilo.  L' eruditissimo  lleeren , confrontando  le  relative  testimonianze  di 
Erodoto,  di  Agalarcliide , di  Slraboiie,  di  Diodoro  c di  Plinio  colle 
relazioni  di  Bruce,  di  Burckhardt  e <li  altri  viaggiatori,  dimostra  che 
Pisola  di  Meroe  non  è altro,  che  In  nioderna  contrada  dì  Atl>ar,  col* 
locata  dai  eartograli , tra  il  fiume  di  tal  nome  a destra,  ed  il  Nilo  a 
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luancina , ed  cstcndentcsi  du)  decimolcno  sino  ni  diciottesimo  grado  di 
iniitudino  boreale.  Qiii^t*  isola  comincia  al  conflueiilc  del  Tucnzzè  c dc^ 
Nilo;  la  sua  parte  iiieridionatc  conlina  (‘oll’ Abissinia  ; c la  distanza  dei 
conlliiciUc,  misiii'ola  dalle  foci  del  Nilo  nel  Mcslitemuieo , cavolo  ri- 
giiaitlo  al  corso  irregolare  e tortuoso  di  esso  fiume,  edi  leghe  ciiiqucceiito 
dieci,  secondo  il  calcolo  di  Mnllc-Ornii. 

Nell’isola  di  Mcrot‘  nn\ciiivnsi  pure  la  citta  del  medesimo  nome, 
di  coi  non  si  sapreblu*  Inttnvia  deteriiiinun'  (saltamenlc  la  giacitui'n,  ove 
non  sm*corressero  altri  lumi,  tranne  quelli  forniti  da  Erodoto.  Eralosteiic 
iiffiTma.  clic  la  città  di  Mcroe  era  distante  si'ltiwiilo  stadii  da!  silo  in 
cui  il  Nilo  si  riunisiH!  all’ AsUiboni.  Agginngciido  a questa  indicazione, 
somministrala  dal  geografo  greco.  I’ awertenza  di  Plinio,  il  quale 
pigliando  lo  sti'sso  pmilu  per  guida  novera  settanta  miglia  roinani. 
e soi^iimge  elle  a costa  della  eillà  di  Meroe  era>i  l’ìsida  di  Tadou.  clic 
le  MTviva  di  jtorlo.  lleeren  eonchinde.  clic  la  eiilà  in  discorso  non  era 
già  (Hlificiila  sulle  s[M)iule  del  Taeazzè,  come  alcuni  credono,  ma  si  bene  su 
quelle  del  Nilo  propriamente  detto,  e che  perciò  dovrà  trovarsi  un  po' 
più  al  di  sotto  deli’ attuale  Cheiidi . aM7”di  latitudine  settentrionale . 
ed  al  55T’  di  longitudine  orientale.  (!arlo  Riiter  èdi  parereehel’anticapro- 
> ineia  di  Meroe  sia  In  grande  isola  Aloa  de’ cristiani  giacobili  di^Tilin  da 
Sc*lim-eI-Assouany . c eorrispoiidente  al  Seiinaar  de’ giorni  nostri.  E Vili- 
eenzo  (iiol>erU.  che  mai  non  omrnettedi  dichiarar  con  dotia  cmI  elegante 
precisione  i punti  ]>iù  dilTìeili  di  geografia  e di  storia,  che  gli  vengono 
incontrati  nel  corso  delle  sue  pellegrine  e stùentifichc  inehiesle.  c<hì  si 
esprime  : « Il  Cailliaiid  determinò  il  sito  della  famosa  isolaMi  Meroe, 
*•  forinnta  dalle  correnti  del  Nilo,  del  limile  .Azzurro,  del  Taeazzè. 
«•  elle  è l’antico  AsIalMìni , del  Haad , c dì  un  minor  rivo,  che  durante 

le  )uogge  tropicali  unisce  le  acque  dei  due  ultimi  fiumi.  *• 

Il  Tasso  ei  dice  eziandio,  che  il  gran  giro  dell'  AstalKiru 

E di  Ire  regni  di  due  fe  ciqmee. 

S'  egli  è chiaro  da  un  lato,  aver  voluto  il  Poeta  fareuiinsìone  all'  Islnmisino. 
pure  dall'  altro  clic  egli  ubbia  accennato  al  (Irislianesìino  , che  gli  annali 
ireh*siaslieì  ei  attcstano  essere  penetralo  nell’ Etiopia  sin  dai  primi  m'csiIì. 
lUsnIla  in  fatti  che  Atanasio  roinmiscn  Frumen/.io  di  pmiiear  TlNan- 
gelio  nell’  Ahissiiiia,  e Selim  el-Assoiiany,  oilato  dal  Uìlter,  ui  assicura, 
che  imrecchì  aliiUmti  deli’ isola  di  Aloa  . i «piali  «lapprima  profissavano  il 
suheisiiio,  810111111*000  di  abbracciali’  il  culto  cristiano , e vennero  rige- 
nerali alte  fonti  liaUesimali. 

Se  voglium  dare  una  rapiihi  occhiala  alle  storie  noi  Iroverciiio  «die  lo 
stalo  teiicratico  di  Meroe  era  governato  da  mire,  scelto  dal  Pio  Ammune 
medesimo  nella  casta  sacerdotale,  ed  acni  poscia  venivano  conferite  le 
ìiHcgne  regali  con  |M)inpc  .solenni  e splendidissime.  I.a  potenza  d’ im  tale 
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stalo  fundavusì  sulla  celrbrità  dHIo  sUnso  DioAininunr,  r sui  coinnicix'io 
iiili'odotto  c favoreggiato  dai  preti,  che  facevasi  iiiedimite  T u|>era  dei 
|H)))oli  lìnitiini , Moiiiadi  e pastori,  i quali  Iraspoiiando  i prodotti 
iiiereantili , agevolavano  le  transizioni  coiiiinereiali.  Da  Meroe  iiiosscfo 
le  colonie  ieratiche,  che,  stanziatesi  iielT Amnìoiuu  di  Siiu\,  in  Tebe  e 
fors^aneo  in  Dodonu,  (giusta  la  tradizione  raccolta  da  KiHHioto]  oltre  alla 
rinoiiianza  proeaiTiala  a essa  Tel>e  j>el  risedio  degli  oracoli,  resero  (picsti 
luoghi  si  iiiiportniiti  pel  Iraflico,  che  vi  trassero  tutte  le  caro\ane 
deir  Africa.  Stando  alla  niassiina  dell'  autore  Italiano  già  citalo  : che 

il  corso  naturale  della  civiltà  in  tutti  i |kicsì  c dalle  valli  alte  alle  basse, 
e alle  pianure,  e non  al  contrario  n si  può  afferimue  che  dall’  allopiniio 
di  Sennaar  la  civiltà  discese  nelle  regioni  inferiori  d’Egitto,  siccome  il 
dimostrano  gli  ornali  allegorici  de’  suoi  templi,  le  piocessioui  de’  suoi 
sacerdoti,  non  che  riinagine  di  (liovc  Aminone  trainato  sulla  sacra  nave. 
Da  Meroe  provennero  il  culto  di  Aiiiiiione  c di  Osiride,  il  concetto  dell’ 
architettura  gigantesca  degli  Egiziani,  c,  secondo  alcuni,  eziandio  la 
scrittura  gcniglilica , che  Diodoro  dice  essere  stata  comune  a tulli  i 
Mcroili,  laddove  essa  diventò  in  Egitto  un  secreto  cd  un  enigma,  In 
cui  chiave  era  |K)ssediita  dal  solo  celo  ieratico.  Che  se  gli  Egizii, 
ed  i Cartaginesi  )>ervenncro  a stabilir  coiiiunicazioni  più  o iiiono  fre- 
queliti  col  Smtàii,  coll’ Etiopia,  coll’  Arabia  Eclice,  e coll’  Indiana 
|>eiiisola  essi  lo  debbono  alle  carovane  di  MeriK*  inedi'simn.  La  quale, 
considcnita  come  nazione,  o come  città,  costituiva  , |>el  mezzo  della  casta 
guerriera  di  Gojam , il  legume  intermedio  tra  T Egitto  e.  l’Etiopia,  c 
riuniva  le  contrade  del  Nigro  con  quelle  degli  Omenti.  Im|HTocchc  lutto 
concorre  a pciMiadcre , che  le  strade  cuiiinierciali  degli  antichi  fosser  le 
stesse,  che  (|ucllc  de’  tempi  nostri,  e che  jicifiò  le  carovane  si  diri- 
gessero ad  Axiiiii,  iissituata  ad  una  distanza  mediana  dalle  due  regioni 
accoimnte.  A'oii  seinlira  neppure  iiiipnibabile , che  una  colonia  di  preti  Me- 
roiti  siasi  domiciliata  ad  Axum  sUssa,  prima  dello  stabilimento  dein*, 
stnutechè  non  risulta,  il  governo  ri^io  essersi  inlnidolto  in  ijuesta  città 
iiiminzi  ulTcpoca  in  cui  I*  imperio  di  Meme  cessò  di  Gorirc  sotto  i’ antica 
sua  forma;  il  che  accadde  a’  tempi  del  si'condo  Tolomeo. 

i recenti  scrittori  di  cose  storiclu*  c geogralichc  si  accordano  comu- 
nemente nell’  as.serirc,  che  chi  uhhia  vaghezza  dì  rinvenire  al  di  d’oggi 
alcuni  vestigli  superstiti,  c direm  quasi  un  riverbero  dei  primitivi 
ordini  saccHiitnli  di  Meroe.  dee  eoiulursi  nello  stato  di  Damer,  eonoscìiito 
per  la  prima  dagli  europei  dietro  le  curiose  ni  accurate  narnizìuni  del 
celcbir  Burckhardt.  Cotesto  intrepido  viaggiatore,  che  percorse  il  Cheiidi. 
e soggiornò  un  mese  nella  città  di  Damer,  ci  racconta  chela  medt'sima  è 
formata  da  ciii(|nemito  case,  e |H>sta  sulla  riva  meridionale  del  Tacazzc 
o .Mogrcii . a poca  distanza  dal  luogo  , in  cui  qui*sto  fiume  si  marita  eoi 
Nilo.  La  sovranità  di  Damer  è esercitala  dal  gmii  Pontefice  appellalo 
tl^fuki/h-nl-hcbìr^  che  abita  una  piccola  cella  attigua  al  tempio,  vive  per 
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lo  pili  segregalo,  professa  Parte  iiegroniaiUica,  c possiede  la  sdenta 
di  tulle  le  cose  divine  ed  umane.  11  gran  |M)nle(ice.  ossia  cupoprete 
dirige  gli  nlTari  del  regno  col  ministero  di  altri  minori  fakyj  i (|uali, 
essendo  pressoché  tulli  in  odore  di  santità . son  Poggelto  delia  sliina, 
e deir  osservanza  universale.  E convicn  pur  dire  che  la  loro  amnìi- 
nistrazione  sia  eccellente,  poiché  ella  sa  fare  di  t|uesta  regione  dell’  Africa 
grecale  un  so^iurno  di  |>ace,  di  abbondanza,  e di  delizioso  vìvere  in  mezzo 
ad  orde  ignoranli.  misere,  crudeli,  c fanaliclie.  Esistono  nel  paese  di 
Dainer  varie  scuote,  alle  quali  cuncori’ono  in  gran  copia  i giovani  alunni, 
e tra  questi  se  nc  contali  non  pochi,  che  vengono  regolarinente  inviati  da 
Dar-fuur.  da  Sciinaar,  c dal  Sudàn , onde  iinjHiran  i le  leggi  eil  il  Kuraoo. 
1 faky  di  Damer  accompagnano  le  carovane , che  muovono  attraverso  le 
|K)polazioni  rapaci  e barbare  dell’  Africa  centrale,  e la  semplice  loro 
presenza  offre  una  sufRciciite  guarentigia  per  la  sicurezza  dei  viaggiatori. 
Se  si  ba  P occhio  allo  protezione  che  i preti  de’  tempi  andati  concedevano 
al  traflico,  se  si  scambia  coll*  immaginativa  la  ineschila  musiilmnna  ad 
un  Amiiiuiiio  egizio,  c all'Alcorano  si  sostituiscono  i libri  e le  liturgie 
ermetiche,  non  sarà  diflicilc  il  riconoscere  nell’  odierna  gerarchia  dì 
Damer  un’  imagìnc  dell’ antico  governo  teocratico  de*  Meroitì. 

Coiis.  D*A:ivills,  Grog.  Ancirnnef  pag.  202.  Malte-Bri».  Prrcù  de  la 
Géog.  t’niv.f  t.  X,  p.  38.  Ubere»,  i)e  la  polìt.  et  du  comm.  des  peup.  de 
Pani. f ioni.  V.  sòci.  li.cliap.  11  rt  III.  Karl  Kitter,  6VC19.  gènérale 
comparéfy  tom.  II,  pag.  2IÌ-210, 242-24U.  ViNCB»zoGioaRRTi,  Del  Buono, 
pag.  210.  Del  Primato,  ctc.,  tom  11,  pag  551.  iiot.  13 
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I (ìiiintu  Rinaldo,  ove  (lolTredo  è sorlo 
Ad  ineontrarlo,  incominciò  ; Signore . 

A vendicarmi  del  gucrricr,  di' è morlo. 
Cura  mi  spinse  di  geloso  onore  ; 

K s' io  n' offesi  le,  ben  disconforto 
i\e  senili  poscia  e penilenza  al  core. 

Or  vegno  a'  tuoi  ricliiami;  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a far,  che  grato  a te  mi  renda. 
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A lui,  di' umil  gli  s' inchinò,  le  l)i'acci:i 
Stese  al  collo  GolTredo,  e gli  risimSe  : 

Ugni  (risia  memoria  ornai  si  taccia, 

E pongansi  in  nlihiio  le  andate  cose. 

E per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia , 
Qnai  per  uso  faresti,  opre  famose; 

Ehé’n  danno  de’ nemici,  c 'n  prò  de’noslr 
Vincer  convienti  della  seha  i mostri. 

L’antichissima  selva,  onde  fu  avanti 
De’  nostri  ordigni  la  materia  tratta 
( Qual  si  sia  la  cagione  ) ora  è d’  incatili 
Secreta  stanza  c forinidahii  fatta  : 

INè  v’ è chi  legno  indi  troncar  si  vanti; 

Nè  Miol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  instriinicnti  : or  colà,  dove 
Paventai!  gli  altri,  il  tuo  valor  si  prove. 

Così  <lisse  egli  : c ’l  cavalier  s’  olTerse 
C.on  hresi  detti  al  rischio  e alla  fatica; 

Ma  negli  atti  magnanimi  si  seerse 
(’.h’ assai  farfi,  henchè  non  molto  ci  dica. 
E verso  gli  altri  poi  lieto  converse 
La  destra  c ’l  volto  all’  accoglienza  amica  : 
Qui  (Juelfo,  (|ui  Tancredi,  c qui  già  tulli 
S’ crai!  dell’ oste  i principi  ridulli. 

Poiché  le  dimostranze  oneste  e care 
Con  que’ .soprani  egli  iterò  più  volte. 
Placido  afrahiimcntc  c po|Kilare 
L'  altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 

Nè  saria  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  o le  turbe  intorno  a lui  più  folle. 
Se.  vinto  r oriente  e 1 mezzogiorno. 
Trionfante  ei  n’  andasse  in  carro  adorno. 

Cosi  ne  va  sino  al  suo  albergo  ; e siede , 

In  cerchio  quivi  ai  rari  amiri  accanto. 

E mollo  lor  risponde,  e mollo  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  .silvestre  incanto. 
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Ma.  <|iiaiulu  o^iiun  partcmin  a^io  Inr  diede, 
(iosi  gli  dis.se  r ereinila  .santo  : 

Bell  gran  rose,  .signore,  e lungo  e(*rso 
(MirabiI  peregrino)  errando  bai  scorso. 

IO  Quanlo  devi  al  gran  re.  elio  T inoinln  regge  ! 
Trailo  egli  I’  ha  dalle  ineanlate  soglie; 

ICi  le  sniarrilo  agnel  fra  la  sua  gregge 
Or  riconduce,  e nel  suo  ovile  areoglic; 

K per  la  voce  del  Buglioli  f elegge 
Secondo  eseeiilor  delle  sue  voglie. 

Ma  non  eonvieiisi  già  clic,  ancor  profano. 
Ne'  suoi  gran  iiiiiiisterj  anni  la  mano. 


tiii  Cile  sci  della  caligine  del  mondo 

K della  carne  III  di  modo  asperso. 

Che ’l  Nilo,  o 'I  Gange,  o I' Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  e terso. 
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Sol  1.1  grazi.i  (U'I  eici  (|ii;mlo  hai  il’  immondo 
Può  l•on(h■^  puro  : al  cipl  diimpic  converso. 
Kiier^nlc  perdon  richiedi,  c spiega 
l.c  Ine  tacile  colpe,  e piangi  e prega. 

i\  ('osi  gli  disse  : ed  ei  prima  in  .sé  stesso 
Pianse  i superbi  sdegni  e i (nlli  amori  : 

Poi  chinato  a'  suoi  piè  mesto  e <liinesso 
Tolti  scoprigli  i giovenili  errori. 

Il  minislro  del  cici . dopo  il  concesso 
Perdono,  a lui  dicea  ; (’.o’novi  albóri 
Ad  orar  te  n'  andrai  là  sn  (|Uel  monte . 

Ch'  al  raggio  malintin  volge  la  fronle. 

\ (Quinci  al  bosco  l'invia,  dove  cotanti 
Soli  fanlasmi  ingannevoli  e bugiardi. 

\'incerai  ( ((ueslo  .so)  moslri  e giganli  ; 

Pnrch’ altro  folle  error  non  li  rilardi. 

Deh!  ne  voce,  che  dolce  o pianga  o cauli. 

.\c  bella . che  soave  o rida  o guardi , 

C,on  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi; 

Ma  sprezza  i fìnti  aspetti  e i fìnti  preghi. 

VI  ('.osi  il  consiglia  : e 'I  cavalier  .s’appresla , 
Desiando  e sperando,  all'alta  impresa. 

Passii  pensoso  il  di , [Kuisosa  c mesta 
La  iiolle  : e,  pria  eh' in  cicI  sia  l'alba  accesa. 
Le  belle  armi  si  cinge,  e sopravvesta 
A’ova,  ed  eslrania  di  color,  s’ha  presa; 

L tulio  ,s(do.  e tacilo  e pedone 
Lascia  i compagni,  e lascia  il  padiglione. 

VII  Li'a  nella  slagion  eh'  anco  non  cede 

Libero  ogni  conlin  la  notte  al  giorno; 

Ma  I'  oriente  rosseggiar  si  vede. 

Kd  anco  e il  cici  d' alcuna  slella  adorno; 
(filando  ci  drizzò  ver  I' Olivelo  il  piede. 

('.Oli  gli  ocelli  alzali  contemplando  intorno 
(Quinci  nollnrne  e (|iiindi  inalliitinc 
llellezze  incorrnltibili  e divine. 
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Mii  Frn  sù  sitt's^u  pensava  : uli  (juanle  lidie 
Luci  il  tempiu  celeste  in  sé  raguiia  ! 

Ila  il  suo  gran  carro  il  di;  le  aurate  sielle 
Spiega  la  nollc  c I'  argentala  luna  : 

Ma  non  c ehi  vagheggi  o ipiesta  o <|nelle; 

K niiriani  noi  lorhida  Inee  e bruna. 

(ilie  un  girar  d'orchi,  nn  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  eoiilin  di  fragil  viso. 

viv  Cosi  peirsando.  alle  piò  eeeelse  einie 

Asce.se;  e (piivi,  inchino  e rivereide. 

.\lzó  il  pensici'  .sovra  ogni  eiel  snblinie, 

K le  luci  lissò  nell'  oriente  : 

La  prima  vita  c le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhi  di  pietà  clemenle. 

Padre  e Signor;  in  me  tua  grazia  piovi. 

Si  che ’l  mio  vecchio  .Adam  purghi  e rinnovi. 

VI  falsi  pregava  ; e gli  sorgeva  a fronte, 

Fatta  già  d' auro,  la  vermiglia  aurora. 

Ohe  r elmo  e ranni,  e intorno  a Ini  del  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora  ; 

F venlilar  nel  petto  e nella  fronte 
.Senlia  gli  spirti  di  piacevoi  ora. 
r.hc  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  grembo 
Della  bell'  alba  nn  rugiadoso  nembo. 

\vi  La  rugiada  del  del  su  le  sue  spoglie 
fade . che  pai  ean  cenere  al  colore; 

F si  le  asperge , che  'I  pallor  ne  toglie  , 

F induce  in  esse  un  Incido  candore  : 

Tal  rabbelli.scc  le  .smarrite  foglie 
.Ai  mallnlini  geli  arido  fiore  ; 

F tal  di  vaga  gioventù  rilorna 

Lieto  il  serpente,  e di  novo  or  s' adorna 

vvo  II  bel  candor  della  ninlala  vesta 

Fgli  iiiedesnio  rignai'dando  aminira. 

Po.scia  verso  l'antica  alla  foresta 
(àvn  secura  baldanza  i passi  gira  ; 
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Era  là  Rinntn,  ove  i nicn  forti  arresla 
Solo  il  lorror,  elio  di  sua  vista  spira. 

Pur  nè  spiaeentc  a lui.  nè  pauroso 
Il  bosco  par,  ma  lietainenle  ombroso. 

wiii  Passa  più  oltre,  eil  ode  un  suono  intanto 
Elie  dolcissimamentc  si  difTondc  : 

Vi  sente  d’ un  ruscello  il  roco  pianto, 

E ’l  sospirar  dell’ aura  infra  le  fronde, 

E di  musico  ciglio  il  flebil  canto, 

E rusigniiol,  che  plora  e gli  risponde; 

Organi  e cetre,  c voci  umane  in  rime  : 

Tanti  e si  fatti  suoni  un  suono  esprime. 

M\  Il  cavalier  { pur  come  agli  altri  avviene  ) 

>' attendeva  un  gran  tiion  d'alto  spavento; 

E v’ode  poi  di  ninfe  c di  sirene. 

D'aure,  d’accpie,  e d’ augei  dolce  concento: 
tinde  meravigliando  il  piè  ritiene, 

E poi  sen  va  tutto  sospeso  e lento, 

E fra  via  non  ritrova  altro  divieto 
Che  quel  d'  un  tiuiiie  trasparente  e cheto. 

w [,’ un  margo  e 1’ altro  del  bel  liiime,  adorno 
Di  vaghezze  e d’odori,  olezza  e ride; 

Ei  tanto  stende  it  suo  girevol  corno, 
t:iie  tra  '1  suo  giro  il  gran  bosco  s’  asside  : 

\e  pur  gli  fa  dolce  ghirlanila  intorno; 

•Ma  un  canaletto  suo  v’entra,  c ’l  divide. 

Itagiui  egli  il  bosco,  e ’l  bosco  il  tlume  lulombra , 
Con  bel  cambio  fra  lor  d’  umore  c d’  oud»ra. 

vM  Meiilre  mira  il  guerriero  ove  si  guade. 

Ecco  un  ponte  mirabile  appariva  ; 

I n ricco  ponte  il’ or,  clic  larghe  strade 
Sugli  archi  stabilissimi  gli  ollriva. 

, Passa  il  dorato  varco;  e quel  giu  cade. 

Tosto  che ’l  piè  toce.;ila  ha  l’altra  riva; 

E se  nel  porla  in  giù  I’  aequa  repente, 

■/acqua,  eh’ è d’ un  bel  rio  falla  un  lorrenle. 
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wii  Ei  si  rivolge,  e diliit.ilo  il  mira 

K gunlio  assai,  «piasi  |i<.-r  iil'\ì  sciolte; 

<;iic  Ti  se  stesso  voliibii  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolle. 

.Ma  pur  «Icsio  di  no>ilate  il  lira 
\ spiar  tra  le  piante  aniielie  e folte; 

E in  «pielle  solilnilini  selvagge 
Sempre  a sé  nova  meraviglia  il  Iragge. 

t\iii  Dove  in  passando  le  vestigia  ei  posa. 

Par  ch'ivi  sealnrisca,  o che  germoglie  ; 

La  s'apre  il  giglio,  e «pii  spunta  la  ro.sa  ; 

Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel  si  scioglie: 

E sovra  e intorno  a Ini  la  selva  annosa 
Tutta  parca  ringiovenir  le  foglie; 

S' ammolliscnn  le  scor7.e,  e si  rinvciale 
Più  lielamentc  in  ogni  pianta  il  verde. 

wir  Itligiadosa  di  manna  era  ogni  fronda; 

E distillava  dalle  scorze  il  mele; 

E di  novo  s'  lidia  <|uella  gioconda 
Strana  armonìa  di  canto  e di  rpierele  : 

Ma  il  coro  unian,  ch’ai  cigni , all' aura,  all' onda 
Facea  tener,  non  sa  dove  si  cele  ; 

,\on  sa  veder  chi  formi  umani  accenti , 

,\c  dove  siano  i musici  slromenli. 

vvv  Mentre  riguarda,  e fede  il  pensier  nega 
A quel  che  'I  .senso  gli  ofTeria  per  vero, 

Vede  un  mirto  in  disparte,  e là  si  |)iega. 

Ove  in  gran  piazza  termina  un  .sentiero  : 

1,' estranio  mirto  i suoi  gran  rami  spiega, 

Più  del  cipresso  e della  palma  alierò, 

E sovra  tulli  gli  arbori  frondeggia; 

Eli  ivi  |)iir  del  ho.sco  esser  la  reggia. 

v\n  Fermo  il  guerrier  nella  gran  piazza,  afiisa 
,V  maggior  novilate  allor  le  ciglia. 

Quercia  gli  appar,  che  per  sé  stessa  incisa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  e liglia  ; 
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K II’  l'SCf  fuor  vrslitu  in  strania  );iiisa 
iNiiifa  (!' l'tà  cresciuta  (oh  iiieraviidia  !) 

K vede  insicnic  poi  cento  altre  piante 
Oento  ninfe  produr  dal  scn  pregnanle. 

\\>o  Qiiai  le  mostra  la  scena,  o ijuai  dipinte 
Ta^olta  riiiiiriam  Dee  lioscherecce . 

Nude  le  hraceia , e l'abito  succinte. 

Don  bei  coturni , e con  diseiolle  trecce  : 
Tali  in  seinliianza  si  vedean  le  tinte 
biglie  delle  selvatiche  cortecce; 

Se  non  che  in  vece  d’arco  e di  faretra . 
Dhi  tien  lènto,  c chi  viola  n cetra. 

vttoi  K incoiiiinciar  costui'  danze  e lumilc; 

K di  sé  stesse  una  corona  ordiro, 
b cinsero  il  guerricr,  siccome  suole 
Ksser  punto  rinchiuso  entro  ’l  suo  giro, 
('.insci'  la  pianta  ancora;  e lai  parole 
iNel  dolce  canto  lor  da  lui  s'  udirò  : 

Ben  caro  giungi  in  i|uesle  chiostre  amene, 
O della  donna  nostra  amore  c spene. 

wi»  (ìinngi  aspettalo  a dar  .salute  all'egra, 

D’  amoroso  pensiero  arsa  e forila. 

(,)ucsta  selva , che  dianzi  era  si  negra , 
Stanza  confornic  alla  dolente  vita. 

^'edi  clic  tutta  al  Ino  venir  s'allegra, 
b ’n  più  leggiadre  forme  è rivestita. 

Tale  era  il  canto  : e poi  dal  mirto  liscia 
Un  dolcissimo  suono;  c quel  s'a|iria. 

\\v  (ii.à  nell' aprir  d’ un  rustiro  .sileno 
Meraviglia  vedea  l’antica  etade  : 

Ma  quel  gran  mirto  dall'  aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e rade; 

Donna  mostrò,  eh'  assomigliava  appieno 
\el  falso  aspetio  angelica  belladc. 

Kinaldu  guala.  e di  veder  gli  c avviso 
l.e  sembianze  d'  .Vrmida  e 'I  dolce  viso. 
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CANTO  XMII  «»l 

w\i  Quella  Ini  mira  in  un  lieta  e dolenle  : 

Mille  alTelli  in  un  guardo  appajon  niisli. 

Pui  dire:  lo  pur  li  veggio;  « linalmenle 
Pur  ritorni  a colei,  da  cui  fuggisti. 

.4  che  ne  vieni?  a consolar  pre.sente 
Le  mie  vedove  noi  li  e i giorni  tristi  ? 

O vieni  a mover  guerra,  a discacciarme, 

(llié  mi  celi  il  bel  volto  e mostri  I'  arme? 

\\\M  (ìiuiigi  amante,  o nemico?  il  ricco  ponte 
lo  gi;i  non  preparava  ad  noni  nctnico; 
iN'é  gli  apriva  i ruscelli,  i fior,  la  fonte, 
Sgondirando  i dunu , e ciò  eh' a' passi  è intrico 
Togli  tpiesf  elmo  ornai;  scopri  la  fronte. 

K gli  occhi  agli  occhi  mici,  se  arrivi  amico; 
(liiingi  i labbri  alle  labbra,  il  seno  al  semi; 

Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno. 

wxiii  Scguia  parlando,  e in  bei  pietosi  giri 

Volgeva  i lumi,  e scoloria  i sembianti. 
Falseggiando  i dolcissimi  sospiri 
K i soavi  singulti  e i vaghi  pianti; 

Tal  che  incauta  pielade  a quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti. 

Ma  il  cavaliere,  accorto  si,  non  crudo. 

Più  non  v'attende,  e stringe  il  ferro  ignudo; 

\v\iv  Vas.scne  al  mirto  : allor  colei  s'abbraccia 
Al  caro  tronco,  c s'  interpone,  e grida  : 

Ah  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  I' arbor  min  recida  : 

Deponi  il  ferro,  o dispietalo,  o 'I  caccia 
Pria  nelle  vene  all'  infelice  Armùla  : 

Per  (|ueslo  scn,  |ier  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirlo  mio  trovar  può  strada. 

vxvv  Egli  alza  il  ferro,  c 'I  suo  pregar  non  cura  : 

Ma  colei  si  Irasmula  (oh  novi  mostri  !) 

Siccome  avvien  che  d’ una  . altra  figura. 
Trasformando  repeide.  il  sogno  mostri; 
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Cosi  ingrossò  lo  inciiil)r:i;  o lornò  scura 
Ca  faccia,  o vi  sparir  pii  avnrj  o pii  ostri; 
Crclilto  ili  pipante  allissinio.  o si  foo 
Con  conto  armalo  braccia  un  llrìareo. 

\t\ii  Ciui|uanla  spade  iinpupna.o  con  cinipiaiita 
Scudi  risuona . o ininacciandn  fronio. 

Opiii  altra  ninfa  ancor  d’  anno  $'  ammanta  . 
Falla  un  Ciclopc  orrendo  : od  ci  non  tome; 
Ma  doppia  i colpi  alla  difesa  pianla. 

Che  pur,  come  animata , ai  colpi  pome. 
Sombran  dell'  aria  i campi  i campi  stipi  ; 
Tanti  appajono  in  lor  mostri  c prodipi. 


wxiii  Sopra  il  turbalo  ciel.  sotto  la  terra, 

Tuona;  c fulmina  ipicllo,  e trema  tpiosla  ; 
\'cnpono  i venti  e le  procelle  in  piierra. 

F gli  sofliaiio  al  vollo  aspra  lempesla. 

Ma  pur  mai  colpo  il  cavalior  non  erra, 

\c  per  lauto  fnror  punto  s’  arresta  : 

Tronca  la  noce;  e noce  e mirto  parie, 
fatili  I'  incanto  forni,  sparir  le  larve. 
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wwiii  Tornò  sereno  il  cielo,  e l’aura  dieta  ; 

Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato; 

Non  (l'incanti  terribile,  c non  lieta; 

Piena  d’  orror,  ma  dell’  orrore  innato. 
Ritenta  il  vincitor,  s’  altro  più  vieta, 

Ch'  esser  non  possa  il  bosco  ornai  troncato  ; 
Poscia  sorride . e fra  sè  dice  : fHi  \ ane 
Sembianze  ! oh  folle  chi  per  voi  rimane  ! 

xxMx  Quinci  s’invia  verso  le  tende;  e intanto 
Colà  gridava  il  solitario  Piero  : 

Già  vinto  è della  selva  il  fero  incanto; 

Già  sen  ritorna  il  vincitor  guerriero  : 

Vedilo  : ed  ci  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero; 

E dell’  aciuila  sua  rargentce  piume 
Splendeano  al  sul  d'  inusitato  lume. 

XI.  Ei  dal  campo  giojoso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi; 

E poi  con  lieto  onore  è ricevuto 
Dal  pio  Buglione  : e non  è ehi  1’  invidi. 
Disse  al  duce  il  guerriero  : A quel  temuto 
Bosco  n’andai,  come  imponesti,  e ’l  vidi; 
Vidi,  c vinsi  gl' incanti  : or  vadali  pure 
Le  genti  là  . che  son  le  vie  secure. 

XII  Vassi  all’antica  selva;  e (piindi  è tolta 

Materia  tal,  (piai  buon  giudizio  elesse  : 

E benché  oscuro  fabbro  arte  non  molla 
Por  nelle  iirinic  macchine  sapesse  ; 

Pur  artefice  illustre  a ([iiesta  volta 
E colui,  eh’ alle  travi  i vinchi  inte.sse; 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
■Signor  del  mare  corseggiar  .solia. 

XIII  Poi,  sforzato  a ritrarsi,  ci  cesse  i regni 

Al  gran  naviglio  saracin  de’ mari; 

Ed  ora  al  campo  coiiducea  dai  legni 
E le  inariltime  armi  e i marinari  : 

(il 
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Ed  era  qiirsii  infra  i più  induslri  indegni 
,\c’  niucraiiici  ordigni  uoin  senza  pari  ; 

E renio  seco  avea  fabbri  minori. 

Di  ciò,  eh’ egli  disegna,  esecutori. 

Costui  non  solo  cominciò  a comporre 
Catapulte,  baliste,  ed  arieti. 

Onde  alle  mura  le  difese  torre 
Possa , e spezzar  le  sode  alle  pareti  ; 

.Ma  fere  opra  maggior,  inirabii  torre, 

C.li’ entro  di  pin  tessuta  era  c d'abeti; 

E nelle  ciioja  avvolto  ha  quel  di  fiiore. 

Per  ischerinirsi  dal  lancialo  ardore. 

Si  sconinielle  la  mole,  e ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta; 

E la  trave,  che  lesta  ha  di  montone. 

Dall’  ime  parti  sue  cozzando  spunta. 

Eancia  dal  mezzo  un  ponte;  e spesso  il  pone 
Su  r opposta  muraglia  a prima  giunta  : 

E fuor  da  lei  su  per  la  cima  n’  esce 
Torre  minor,  che  ’n  suso  è spinta,  c cresce. 

Per  le  facili  vie  destra  e corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote. 

Gravida  d’armi,  e gracida  di  gente. 

Senza  molla  fatica  ella  gir  puole. 

Stanno  le  schiere  rimirando  intente 
La  prestezza  de’ fabbri  e Tarli  ignote; 

E due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte. 
Della  prima  ad  immagine  ritratte. 

Ma  non  eran  frattanto  ai  .Saracini 
Copre,  ch’ivi  si  fcan,  del  lutto  ascosle; 
Perchè  nell'  alle  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispìar  .son  poste. 

Questi  gran  salmeric  d'  orni  e di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotto  all’  oste  : 

E macchine  vedean;  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  poticno. 
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kivii  Fan  lor  macchine  anch'esci,  e con  moli' arie 
Rinforzano  c le  torri  c la  muraglia; 

E l’alzaron  così  da  quella  parie, 

Ov'  è men  atta  a sostener  battaglia , 

Ch'  a lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marie 
Esser  non  può,  eh' ad  espugnarla  vaglia. 

Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  e rara. 

vivili  Mesce  il  mago  fellon  zolfo  e bitume, 

Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto; 

E fu,  credo,  in  inferno  : e dal  gran  liume. 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  n'ha  tolto. 
Cosi  fa  che  quel  foco  e pula  e fumé, 

E che  s'  avventi  liammeggiando  al  volto. 

E ben  co'  feri  inccndj  egli  s' av  visa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 
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S’ appareccliia  in  tal  modo  alle  difese. 

Una  colomba  per  l' aeree  strade 
Vista  è passar  sovra  lo  sinol  francese; 

(die  ne  dimena  i presti  vanni,  e rade 
(Quelle  liquide  vie  con  1’  ali  tese. 

U f;ià  la  niessaggiera  peregrina 
Dall'  alle  nubi  alla  città  s'  inchina  ; 

(Quando  di  non  so  donde  esce  un  falcone. 
D'adunco  rosico  armato  e di  grand’ ugna, 
('.he  fra  ’l  campo  e le  mura  a lei  s'  oppone. 
Non  aspetta  ella  del  crudel  la  pugna  : 
(Quegli,  d'alto  volando,  al  jiadiglione 
Maggior  r incalza  ; e par  eh'  ornai  l’ aggiugna 
Kd  al  tenero  ca|M)  il  piede  ha  sovra  : 

Essa  nel  grembo  al  piu  Buglioli  ricovra. 

La  raccoglie  GolTredo,  e la  difende; 

Poi  scorge  in  lei  guardando  estrania  cosa  : 
('.he  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiusa  carta,  e sotto  un'  ala  ascosa. 

La  disserra  c dispiega;  e bene  intende 
Quella,  ch’ili  se  contien,  non  lunga  prosa. 
■VI  signor  di  Giudea  ( dicea  lo  scritto  ) 

Invia  salute  il  capitan  d'Egitto  ; 

Non  sbigottir,  signor  : resisti  e dura 
Insino  al  quarto  o insino  al  giorno  quinto. 
Ch'  io  v engo  a liberar  coleste  mura  ; 

E vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 

Questo  il  secreto  fu,  che  la  scrittura 
In  barbariche  note  avea  distinto. 

Dato  in  custodia  al  portator  volante: 

Gilè  lai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 

Libera  il  prence  la  colomba  ; c quella , 

(^hc  de’  secreti  fu  riv  clatrice . 

Come  esser  creda  al  suo  signor  rubclla . 

Non  ardi  più  tornar,  nunzia  infelice. 
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Ma  il  stuprali  duce  i minor  duci  appella, 

E lor  mostra  la  carta,  e così  dice  : 

\'cdete  come  il  tutto  a noi  riveli 
La  provvidenza  del  signor  de’  cieli. 

iiv  Già  più  di  ritardar  tempo  non  panni  ; 

Nova  spianata  or  cominciar  potrassi; 

E fatica  e sudur  non  si  risparmi 
Per  superar  d’ inverso  I’  austro  i sassi. 

Duro  lia  si  far  colà  strada  all’  anni  : 

Pur  far  si  può;  notato  ho  il  loco  e i passi. 

E ben  quel  muro,  di' assecura  il  sito, 

U’  armi  e d’  opre  nien  deve  esser  munito. 

1.»  Tu,  Raimondo,  vogl’ io  che  da  quel  lato 
Con  le  macchine  tue  le  mura  oITcnda  : 

Vo' che  dall' arme  mie  l'alto  ap|Kirato 
Contra  la  porta  aqiiilonar  si  stenda; 

Si  che  il  nemico  il  veggia,  ed  ingannato. 

Indi  il  maggior  ìmpeto  nostro  attenda  ; 

Poi  la  gran  torre  mia,  eh’ agevoi  move. 
Trascorra  alquanto,  e porli  guerra  altrove. 

Iti  Tu  drizzerai,  Camillo,  al  tempo  stesso 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 

Tacque;  e Rainiondu , che  gli  siede  appresso, 

E che,  parlando  Ini.  fra  sé  discorre, 

Disse  : Al  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  giunger  si  puote,  e nulla  torre. 

Lodo  solo,  olirà  eiù,  eh’ alcun  s’ invii 
Nel  campo  ostil , che  i suoi  secreti  spii  ; 

mi  E ne  ridica  il  numero  e ’l  pensiero 

( Quanto  raccor  potrà  ) certo  c verace. 
Soggiunse  allor  Tancredi  : Ho  un  mio  scudiero. 
Ch’  a questo  ufiicio  di  propor  mi  piace  : 

I oni  pronto  e destro,  e sovra  i piè  leggiero; 
Audace  si,  ma  cautamente  audace; 

Che  parla  in  molle  lingue,  e varia  il  noto 
Suoi!  della  voce,  e ’l  porlamento  e 'I  molo. 
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■ vili  Venne  colui  cliianialn;  e,  |>oidié  intese 
Ciò  che  GolTredo  e '1  suo  signor  desia , 

Alzò  ridendo  il  volto,  ed  intraprese 
La  cura , e disse  : Ur  or  mi  pongo  in  via  : 
Tosto  sarò,  dove  quel  campo  lese 
Le  tende  avrà,  non  eonosciula  spia; 

^■o’  penetrar  di  mezzodì  nel  vallo, 

E numerarvi  ogn'  uomo , ugni  cavallo  : 

nx  Quanta  c qual  sia  quell' oste,  c ciò  che  pensi 
Il  duce  loro , a voi  ridir  prunieltu  : 

Vantumi  in  Ini  scoprir  gl'  intimi  sensi , 

E i secreti  pensicr  trargli  dal  peltu. 

Cosi  parla  Vafrino,  c non  tratliensi; 

.Ma  cangia  in  lungo  inalilo  il  suo  rarscllu, 

E mostra  fa  del  nudo  collo,  e prende 
I)'  intorno  al  capo  attorcigliale  bende. 

IX  La  faretra  s'adatta  e l'arco  siro; 

E barbarico  sembra  ugni  suo  gesto. 

Slupiron  quei,  che  favellar  I' udirò. 

Ed  in  diverse  lingue  esser  sì  presto, 

(di' egizio  in  .Alenli,  o pur  fenice  in  Tiro 
1/  avria  credulo  c quel  popolo  e i|ueslo. 

Egli  sen  xa  sovra  un  destrier,  eh' ap[iena 
.Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 

ixi  Ma  i Franchi,  pria  che 'I  terzo  dì  sia  giunto. 
.Appianarun  le  vie  scoscese  e rotte, 

E fornir  gli  siruincnii  anco  in  quel  punto. 
Che  non  fiir  le  fatiche  unqua  inieri'oltc; 
Anzi  all' opre  de' giorni  avean  congiunto. 
Togliendola  al  riposo , anco  la  notte  : 
i\é  cosa  è più , che  ritardar  li  possa 
Dal  far  l'estremo  ornai  d' ogni  lor  possa. 

ixii  Del  dì,  cui  dell' assalto  il' di  successe, 

tirali  parte  orando  il  pio  liugliun  dispensa  ; 

E inipon  eh' ogni  altro  i falli  suoi  confesse, 
E pasca  il  pan  dell'  alme  alla  gran  mensa. 
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Macchine  ed  armi  poscia  ivi  più  spesse 
Dimosira,  ove  ndopraric  egli  men  pensa  : 

E ’l  deluso  l’agan  si  riconforta, 

Eh’  oppor  le  vede  alla  munita  porla. 

uni  Col  bujo  della  notte  è poi  la  vasta 
Agii  inaccliina  sua  colà  traslata. 

Ov' è men  curvo  il  muro,  e men  contrasta; 
Ch’  angolosa  non  fa  parte  o piegala. 

Ed  in  sul  colle  alla  città  sovrasta 
Kaimondo  ancor  con  la  sua  torre  armala  : 

La  sua  Camillo  a <iiicl  lato  avvicina. 

Che  dal  borea  all’  occaso  alquanto  inchina. 

un  Ma  come  furo  in  oriente  apparsi 
I niaitntini  mcssaggicr  del  sole, 

S' avvidero  i Pagani  ( e hcn  turbarsi  ) 

C.he  la  torre  non  è dov’ esser  suole; 

E mirar  (|uinci  e quindi  anco  innalzarsi 
IVon  più  veduta  una  ed  un'  altra  mole  : 

E in  numero  iniinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton , gatti . e baliste. 

ixv  Non  è la  turba  di  Soria  già  lenta 
A trasportarne  là  molle  difese. 

Ove  il  Buglion  le  macchine  apprescnia 
Da  quella  parte,  ove  primier  l’attese. 

Ma  il  capitan,  eh’ a tergo  aver  rammenta 
L'oste  d’  Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese; 

E,  (ìuelfo  e i duo  Roberti  a se  chiamati. 
State,  dice,  a cavallo  in  sella  armali; 

uvi  E procurale  voi  che,  mentre  ascendo 

Colà  dove  quel  muro  appar  men  forte. 
Schiera  non  sia,  che  subito  venendo 
S’atterghi  agli  occupali,  e guerra  porte. 
Taccpic;  e già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Mo\on  le  Ire  si  valorose;  scorte  : 

E da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte. 

Che  ri|)rcse  <|uel  ili  l' armi  dcposle. 
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■Alti  Egli  mcdesmo  al  corpo  ornai  tremante 

Per  gli  anni , e grave  del  suo  proprio  pondo . 
L'armi,  che  disusò  gran  tempo  avante, 
Circonda,  e se  ne  va  conica  Raimondo; 
Solimano  a Goffredo,  a 'I  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon,  clic  di  Boemondo 
Seco  ha  il  nepote  ; e lui  fortuna  or  guida. 
Perchè 'I  nemico  a se  dovuto  uccida. 

ikviii  Incominciaro  a saettar  gli  arcieri 
Infette  di  vencno  arme  mortali; 

Ed  adombrato  il  ciel  par  che  s'  anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali. 

Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  dalle  macchine  murali; 

Indi  gran  palle  uscìan  marmoree  e gravi. 

E con  punta  d'  acciar  ferrate  travi. 

lAiv  Par  fulmine  ogni  sasso;  e così  trita 

L’armatura  e le  membra  a cbi  n’ è colto. 
Che  gli  toglie  non  pur  l'alma  e la  vita. 

Ma  la  forma  del  corpo  anco  e del  volto. 

Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita; 

Dopo  il  colpo  del  corso  avanza  molto; 

Entra  da  un  lato,  e fuor  per  l'altro  passa 
Fuggendo,  e nel  fuggir  la  morte  lassa. 

iA\  Ma  non  logliea  perù  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  saracine  genti; 

Contea  quelle  percosse  avean  già  tesa 
PieghevoI  tela,  e cose  altre  cedenti; 

L’ impeto , eh’  in  lor  cade , ivi  contesa 
Non  trova,  c kien  che  vi  si  fiacchi  e lenti  : 
Essi , ove  niiran  più  la  calca  esposta , 

Fan  con  I’  arnie  volanti  aspra  risposta. 

LWI  Contuttoció  d’ andarne  oltre  non  cessa 
L'assalitor,  che  tripartito  move; 

E chi  va  sotto  gatti , ove  la  spessa 
(ìragniiola  di  .saette  indarno  piove: 
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K chi  le  torri  all'  alto  muro  appressa , 
('lic  loro  a suo  poter  da  sé  rimove  : 
Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte; 
Coriza  il  nionlon  con  la  ferrala  fronle. 


ivxii  Kinaldo  inianlo  irresoluto  bada, 

('.lié  quel  rischio  di  lui  degno  non  era; 

K stima  onor  plebeo,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  vulgo  in  schiera  : 

K volge  intorno  gli  occhi;  e quella  strada 
Sul  gli  piace  tentar , eh'  altri  dispera. 

Là  dove  il  muro  più  munito  ed  alto 
In  pace  slassi , ei  vuol  portar  I'  assalto. 

Lwiii  E volgendosi  a quegli,  i <|uai  già  furo 
Guidati  da  Dudun,  giierrier  famosi  : 

Oh  vergogna  , dicea , che  là  quel  muro 
Fra  culaiile  arme  in  pace  or  si  riposi! 

OS 
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Ogni  risrliio  ul  valor  seinpi-p  è scciiro; 

Tulle  le  vie  son  piane  agli  animosi  : 

Moviain  la  guerra,  e eonlro  ai  eolpi  eniili 
Kaeeiatn  densa  Icsinggine  di  scudi. 

iwn  (iiiiiisersi  tulli  seco  a questo  dello; 

Tulli  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa  . 

K gli  uniron  cosi , che  ferreo  Icllo 
Tacean  conlra  I'  orribile  lcm|>esla. 

Sullo  il  coperchio  il  fero  sluol  rislrello 
\’a  di  gran  corso;  e nulla  il  corso  arresla  ; 
rhé  la  suda  testuggine  sostiene 
('ió  che  di  ruiiiuso  in  giù  ne  > iene. 

iwv  Son  già  sotto  le  mura  : allor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e cento; 

K lei  con  braccio  maneggiò  si  saldo. 

Oh'  agile  e men  picciola  canna  al  vento. 

Or  lancia  o trave,  or  gran  colonna  o spalilo 
D’alto  discende:  ei  non  va  su  più  lento; 

Ma,  intrepido  ed  invillo  ad  ogni  scossa. 
Sprezzeria,  se  cadesse,  Olimpo  ed  (Essa. 

i.vvii  ( na  selva  di  strali  e di  ruine 

Soslieu  sul  dosso,  c su  lo  scudo  un  molile  ; 
Scuole  una  iiian  le  mura  a sé  vicine. 

L'  altra  sospesa  in  guardia  è della  fronte. 

1/  esempio  'all'  opre  ardile  e peregrine 
Spinge  i compagni  : ri  non  è sol  che  monte  j 
('.hè  molli  appoggiali  seco  eccelse  scale  : 

Ma  ’l  valore  e la  sorte  è disuguale. 

iwiii  More  alcuno  , altri  cade:  egli  sublime 

Poggia,  c questi  eonfoiTa,  c quei  minaccia. 
Tanto  è già  in  su . che  le  ineriate  cime 
Puotc  afferrar  con  le  distese  braccia. 

Gran  gente  allor  vi  trae,  l'urla,  il  reprime, 
('.crea  precipitarlo,  e pur  noi  caccia. 

( MirabiI  vista  ! ) a un  grande  e fermo  stuolo 
Resister  può  .sospeso  in  aria  un  solo. 
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mmi  E resiste,  e s'a\anza,c  si  rinforza; 

E.  come  |ialiiia  suoi,  cui  pondo  aggreva. 

Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza  , 

E nella  oppre.ssioii  più  si  solleva  : 

E vince  aliin  tutti  i nemici , e sforza 

I.'  aste  e gl’  intoppi . che  d’  incontro  aveva; 

E sale  il  muro , e ’l  signoreggia , e ’l  rende 
Sgombro  e securo,  a chi  diretro  ascende. 

iiMv  Ed  egli  stesso  all’  ultimo  germano 

Del  pio  Itiiglion , eh’ e di  cadere  in  forse. 

Stesa  la  vincitrice  amica  mano. 

Di  salirne  secondo  alta  porse 
Frattanto  erano  altrove  al  capitano 
\ arie  fortune  e perigliose  occorse; 

Eh’  ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna , 

Ma  le  macchine  insi<'me  anco  fan  pugna. 

i.vw  Sul  muro  aveano  i Siri  un  tronco  alzalo, 

Eh’ antenna  un  tempo  esser  solca  di  nave; 

E sovra  lui  col  capo  aspro  e ferralo 
Per  traverso  sospesa  è grossa  trave  ; 

indietro  quel  da  canapi  tiralo , 

Poi  torna  innanzi  impetuoso  e grave; 

Talor  rientra  nel  suo  guseio,  ed  ora 
l,a  lesluggin  rimanda  il  collo  fuora. 

iivvi  l rtù  la  tra\c  immensa;  c cosi  dure 

Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse. 

(]hc  le  ben  teste  in  lei  salde  giunture 
Eentando  aperse,  e la  respinse  e scosse. 

La  torre  a quel  bisogno  armi  secure 
Avrà  già  in  punto,  c due  gran  falci  mosse. 

Eh’  avventale  con  arte  incontra  il  legno , 

(Quelle  funi  troncar,  eh’  cran  sostegno. 

ixwii  Qual  gran  .sasso  talor,  che  o la  vecchiezza 
Solve  da  un  monte,  o svelle  ira  de’  venti  . 

Ituinoso  diru|>a  , e porta  e spezza 
Le  selve,  e con  le  case  anco  gli  armenti  : 
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Tal  f!iii  traoa  della  sublime  altezza 
L’  orribil  trave  e merli  ed  arme  e genti. 

Die  la  torre,  a quel  molo,  uno  e duo  crolli; 
Tremar  le  mura,  e rimbombaro  i eolli. 

ixxxiii  Passa  il  Hiiglioii  viltorìo.so  avanti, 

li  già  le  mura  d’occupar  si  crede; 

Ma  lianime  allora  fetide  e fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  ci  vede  : 

^é  dal  sulfureo  sen  fochi  mai  lauti 
Il  cavernoso  Motigibel  fuor  diede; 

Nè  mai  cotanti  negli  estivi  ardori 
Piove  r indico  ciel  caldi  sapori. 

ixxxii  Qui  xasi  c ccrcbj  ed  aste  ardcnii  sono; 

Qual  liauima  nera,  e (piai  sanguigna  splende; 
L’  odore  appuzza,  a.ssorda  ’l  rombo  c 'I  tuono. 
Accieca  il  fumo,  il  foco  arde  c s'apprende. 

L’  umido  cuojo  alfin  saria  mal  buono 
Schermo  alla  torre;  appena  or  la  difende. 

Già  suda  e si  rincrespa;  e,  se  più  larda 
Il  soccorso  del  del,  convien  pur  eh' arda. 

ixxw  II  magnanimo  duce  innanzi  a tulli 

.Stassi , e non  mula  nè  color  nè  loco; 

K quei  conforta,  che  su' cuoi  asciutti 
A'ersan  I'  onde  apjireslate  incontro  :d  loco. 

In  tale  stato  eran  costor  ridiitti, 

E già  dell'  acipie  rimanca  lor  poco; 

Quando  ecco  un  xenlo,  che  improvxiso  spira, 
r.ontra  gli  autori  suoi  I'  incendio  gira. 

ixvvu  \'ien  contro  al  f<K-o  il  Inrbo;  e indietro  volto 
Il  foco,  ove  i Pagai!  le  tele  alzaro. 

Quella  molle  materia  in  sé  raccolto 
L'ha  immaiilinente;  e n’arde  ogni  riparo. 

Oh  glorioso  caiiilano  ! oh  mollo 

Dal  gran  Dio  custodito,  al  gran  Dio  raro! 

A le  guerrc'ggia  il  eielo  ; e ubbidienti 
A'engon  chiamati  a suoli  di  Iromlie  i venti. 
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i«x\vii  Ma  r onipki  Isincn,  che  Iv  sulfuree  fari 
Vide  da  l»orea  incontra  sé  converse. 
lUlenlar  \ollc  Tarli  sue  fallaci. 

Per  sforzar  la  naliira  e T aure  axxcrse  : 

K fra  due  iliache,  che  di  lui  seguaci 
Si  fer.  sul  muro  agli  occhi  altrui  s'olTerse: 
K torvo  c nero  e s(|uallido  e harhuto 
Fra  due  fiii'ic  parca  Caronte  o Pliilo. 


iwxviii  Cià  il  mormorar  s' lidia  delle  parole. 

Di  cui  teme  Cucilo  c FIcgeloulc; 

Cià  si  vedrà  l'aria  liirharc,  e 'I  sole 
Cinger  d'  oscuri  niiioli  la  fruiile; 

Quando  avvenlato  fu  dall'  alla  iimir 
1,'n  gran  sasso,  che  fu  parte  iT  un  monte, 
E Ira  lor  colse  si.  eh' una  percossa 
Sparse  di  lutti  insieme  il  sangue  e T ossa. 

i\\\i\  In  pezzi  minutissimi  e sanguigni 
.Si  disperser  cosi  le  iniipie  leste . 

(die  di  sotto  ni  pesanti  aspri  macigui 
Soglion  poco  le  biade  uscir  più  peste. 
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■^asciar  ^enieiido  i tre  spirti  inalif;DÌ 
1/  aria  serena  c ’l  bel  raggio  eclesle , 

K sei!  ruggir  tra  I'  oniltre  empie  infernali  : 
Apprendete  pietà  quinci,  u mortali. 

li;  In  questo  mezzo,  alla  città  la  torre. 

Cui  dall' incendio  il  turbine  a.ssccura. 

S’  avi  icina  cosi . che  può  ben  porre 
K fermare  il  suo  ponte  in  su  le  mura  : 

Ma  .'soliiuauo  intrepido  v’accorre. 

K 'I  passo  angusto  di  tagliar  procura, 
lì  doppia  i colpi  ; e ben  I' ai  ria  reciso; 

.Ma  un'altra  torre  apparse  all"  improvi iso. 


lu  l.a  gran  mole  cre.sceute  oltra  i conliiii 
De’  più  alti  edilicj  in  aria  passa. 
Vtloniti  a quel  mostro  i Saracini 
Itestar.  vedendo  la  città  più  bassa. 
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to; 

Mii  il  fvrii  Turco,  ancor  che  ’ii  lui  riiiiii 
Ili  pietre  un  iiciuho,  il  loco  suo  non  lassa. 

M'  di  tagliare  il  ponle  anco  difllda  . 

K gli  allei,  clic  temean . rincora  e sgrida. 

xtii  S'nlTcrse  agli  occhi  di  (ìolTrcdo  allora. 

Invisiliilc  alimi.  I' angci  jMìcliclc. 

(iinlo  d' anni  celesti;  e vinto  foia 
Il  sol  da  lui,  cui  nulla  nube  velo. 

Keeo.  disse.  (ioHredo.  è giunta  I'  ora, 
or  osca  Sion  di  sorviln  crudele. 

.Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  sniarrili; 

Mira  con  ipiante  forzo  il  cioi  t’  aiti. 

(I.IM  Drizza  pur  gli  occhi  a riguardar  I’  iinmonso 
Ksercito  iiiiinorlal . eh' è in  aria  accolto; 
or  io  dinanzi  lorrulli  -il  nuvoi  den.so 
Di  vostra  ninanilà.  eh' intorno  avvolto 
Adoinbrando  l'appanna  il  niorlal  .sniso. 

Sì  che  vedrai  gl'  ignudi  spirli  in  volto; 

K sostener  per  breve  spazio  i rai 
Delle  angeliche  fortne  anco  potrai. 

\i:n  .Mira  ili  ipiei.chc  tur  caiiipion  di  Cristo, 

L' anime  falle  in  cielo  or  cittadine. 

Che  pugnali  teco,  e di  si  alto  acquisto 
Si  trovan  teco  al  glorioso  fine. 

Là  've  ondeggiar  la  polve  e 'I  fumo  misto 
\edi,  e di  rotte  moli  alle  niine. 

Tra  quella  folta  nebbia  Igon  comballe, 

K delle  torri  i fondamenti  abbatte. 

vi:i  Ceco  poi  là  Dudon , che  I'  alla  porta 
Aquilonar  con  ferro  e fiamma  assale; 

.Ministra  I'  arme  ai  combattenti , esorta 
Ch'altri  su  munti,  e drizza  e tien  le  scale. 

Quel  ciré  sul  colle,  e 'I  sacro  abito  porla, 

E la  corona  ai  crii)  sacerdotale, 

K il  pastore  Ademaro,  alma  felice  ; 

\'edi , eh' ancor  vi  segna  e benedice. 
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\cw  Leva  più  iti  SII  le  ardite  liiei . e tutta 

La  grande  oste  del  eiel  cungiiinta  guata. 

Egli  alzò  il  guardo;  e vide  in  un  ridiilla 
.Milizia  iiimiinerabile  ed  alala. 

Tre  folte  sipiadre,  ed  ogni  st|uadra  iiislriilla 
In  tre  ordini  gira . c si  dilata  : 

Ma  si  dilata  più,  (pianto  più  in  fuori 

I eerelij  son;  .soii  gl' intimi  i minori. 

veto  Qui  eliiiiò  vinto  i lumi,  e gli  alzò  poi; 

^é  lo  speltacol  grande  ei  più  rivide  : 

Ma , riguardando  d'  ugni  parte  i suoi . 

Scorge  che  a tutti  la  vittoria  arride. 

.Molti  dietro  a Kinaldo  illiislri  eroi 
Salianu  ; ('i  già  salilo  i Siri  uccide. 

II  capitan,  che  più  indugiar  si  sdegna. 

Toglie  di  mano  al  •lido  allìer  1’ insegna; 

velili  E passa  primo  il  ponte;  ed  impedita 

(ìli  è a mezzo  il  corso  dal  Suldan  la  v in. 

L'n  piccioi  varco  è campo  ad  iniinita 
\'irtù,  die 'n  poclii  colpi  ivi  apparia. 

Grida  il  tier  Solimano  : .All'  altrui  vita 
Dono  e consacro  io  (pii  la  vila  mia  : 

Tagliate,  amici,  alle  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  che  qui  non  facii  preda  i' resto. 

vu\  Ma  venirne  Itinaldo  in  volto  orrendo. 

E fuggirne  ciascun  vedea  lontano  ; 

Or  che  farò’?  Se  qui  la  vita  spendo. 

La  spendo,  disse,  e la  disjierdo  invano. 

E,  sé  in  nove  difese  anco  volgendo, 

Gedea  lihero  il  passo  al  capitano. 

Olle  minacciando  il  segue,  e della  santa 
C.roce  il  vessillo  in  su  le  mura  pianta. 

u La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno; 

E par  che  'n  lei  più  riverente  spiri 

I.'  aura,  e che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno; 
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('ir  o^iii  (lardo,  o^ni  slral,  clic ’ii  lei  .si  tiri, 

0 la  declini,  u faccia  indi  rilnriio  : 

Par  clic  Sion,  par  che  l’opposto  nionlc 
Lieto  r adori , c inchini  a lei  la  fronic. 

Il  .Allor  lidie  le  sipiadrc  il  grido  albani 
Della  siltoria  altissimo  e feslanie; 

K risonarne  i monti,  e repliearo 

(jli  iillimi  accenti  ; c ipia.si  in  ipicllo  istante 

Kiijipe  e vinse  Tancredi  ogni  riparo, 

(ilie  gli  aveva  all’ incontro  opposto  Argante; 

K,  lanciando  il  suo  poide,  aneli' ei  veloce 
Passò  nel  muro,  c v' innal/.ò  la  croce'. 

i:ii  Ma  verso  il  nicaizogiorno . ove  il  cannili 
Raimondo  pugna  e ’l  paicsiin  liranno , 

1 giicrricr  di  (inasrogna  anco  pointo 
(«innger  la  torre  alla  città  non  hanno  ; 

Che  'I  nerbo  delle  genti  ha  il  re  in  ajulo , 

Kd  ostinati  alla  difc.sa  stanno  : 

K,  sebben  ipiivi  il  muro  era  nien  fermo. 

Di  macchine  v’ avea  in.aggior  lo  schermo. 

.1.111  Olirà  che,  nien  di' altrove , in  ipiesto  canto 
La  gran  mole  il  scniier  trovò  s|icdilo; 

,\è  tanto  arie  pule , che  pur  ahpianlo 
Di  sua  natura  non  rilegna  il  silo. 

Fu  r allo  segno  di  vittoria  inianlo 
Dai  difensori  e dai  (ìuasconi  udito; 

Ed  av  visò  il  liranno  c ’l  Tolosano, 

('he  la  città  già  presa  c verso  al  piano. 

CI1  Onde  Raimondo  a' suoi  ; Dall' altra  parte, 

(irida,  o compagni,  è la  città  già  prc.sa; 

Vinta  ancor  ne  resiste?  or  soli  a parte 
Non  sarem  noi  di  si  onorala  impresa? 

Ma  il  re  cedendo  allin  di  )à  si  parie. 

Perché  ivi  disperala  è la  difesa; 

K SCI!  rifugge  in  luco  forte  ed  allo. 

Ove  egli  spera  sostener  l'a.ssallo. 

(il 
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i:v  Knirn  nllnr  vincitore  il  rampo  tulio 

Per  le  mura  non  sol.  ma  per  le  porle: 

Ch' è giti  aperto,  abballiilu.  arso  c «lislriillo 
r.iù  che  lor  s'oppnnea , rinchiuso  e forte. 
Spar.ia  l’ira  del  ferro;  c va  col  lutto 
E con  l'orror,  rnni|>agni  suoi,  la  morie. 
Ri.stagna  il  sangue  in  gorghi,  e corre  in  rivi 
Pieni  di  corpi  estinti  e di  mal  vivi. 
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Il  fallo  coalcnuto  nella  stanza  quadragesima  nona  e nelle  segueiiU, 
l>eneliò  sembri  a prima  fronte  una  mera  invenzìnne  poetica,  ò lultavia 
conforme  alla  storia,  c leggesi  testualiiienlc  nella  cronaca  di  Raimondo 
<r  Agila,  dalla  quale  però  ricavasi  essere  accaduto  il  medesimo  nelle 
vicinanze  del  Carmelo , c non  in  quelle  del  Golgota , dove  si  dovria 
supporre  arrivato  stando  al  racconto  del  Tasso.  Questo  invertire 
r ordine  storico  c cronologico  de*  falli,  già  per  noi  altrove  notalo,  non 
si  può  per  altro  ascrivere  a colpa  del  Poeta , quando  si  osservi , che 
egli  fu  indotto  a ciò  fare,  parlo  dall’  indole  stessa  del  suo  tema,  c parte 
altresì  della  penuria  di  notizie  particolari  e minute  intorno  all’ assedio  di 
Gerusalemme.  Ella  è cosa  generalmente  avvertila  dagli  eruditi , che  se  i 
Cronisti  Ialini , intervenuti  alla  prima  crociata  , lasciano  dal  canto  loro 
molto  0 desiderare  rispetto  alle  operazioni  militari  succedute  alle  mura 
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(Iella  Cillà  Santa . gli  scrittori  arabi  (laU*  altro  canto  non  sì  inn^tran  gran 
fatto  solleciti  di  supplire  ni  silenzio  de*  loro  nvvcrsnrii.  Chi  c<itnini alcun 
poco  le  cose  in  sè  stesse  scorge  di  leggieri , che  gli  uni  pretermisero  di 
descrivere  molle  pai’lleolarità  eoneenieiiti  l’sso  assedio,  |K*r-chè  I’cIh 
brezza  della  vittoria  iioiì  permise  lon»  di  |M*nsaro  a qual  prezzo  T avessero 
olteiuita , ed  amarono  meglio  di  preoceiiparsi  delle  eonsegiienze  c;hc  le 
tennero  dietro  ; gli  altri  tnerpiero  a hello  studio  molte  eireoslanze.  |M*i*eliè 
conoscevano  ahlwslanza,  che  il  riferire,  come  fosser  passatele  faeeende  in 
tale  frangente,  non  ^olon  dir  altro  che  il  rendere  omaggio  all’  altrui 
superiorità,  e fare  la  storia  della  propria  seonfìtla.  Questa  considerazione. 
fl^)plieahile  a)  enso  s|ieeiale  di  eui  ragioniamo,  non  si  deve  però  esten- 
dere a tutte  le  vicende  verificatesi  nel  corso  della  spedizione  crociala  , e 
|Hirtieolannenle  a <|iielle,  che  nceadde^ro  al  tempo  delTassetiio  dì  Antio- 
ehiu, durante  il  quale  In  fortuna  essendosi  mostrata  alternatamente  favo- 
revole ora  agli  uni,  ed  ora  agli  nitri,  gli  seriltori  delle  due  parli  hanno 
potuto  considerare  le  rose  guerresche  ciascuno  a suo  modo,  c (piìndi 
tramandarne  ai  posteri  quelle  notizie,  che  loro  |>nrvero  più  aceoiieic,  c 
più  eonsenlancc  alla  verità. 

Per  chiarire  in  qual  luogo  I Franrhi  abbiano  scoperte  le  secrcle 
macchinazioni  de'  Turchi  ecmtro  di  loro,  in  sèguito  alla  Iclleni  rinve- 
nuta sotto  Talu  della  eolomha,  che,  incalzata  dal  falco,  si  i>os()  nel  campo 
ciH>eiato,  è mestieri  risalire  ad  un*e|M)en  anteriore  all' assedio  di  (ìcrii- 
s^dcmnie,  c diseorrcì*c  hrevemenlc  intorno  ad  un  periodo  particolare 
della  guerra  sacra.  Appena  i Cristiani  (*hl>ero  |h>sIo  il  piede  in  Antiochia, 
che  di  assediatori , (|uali  cran  dapprima,  si  videro  assediati,  c dovet- 
tero ben  tosto  venire  a giornata  eolie  schiere  riunite  di  K<'rlK)ga, 
dei  Principi  di  Aleppo  e di  Damasco,  del  governatore  di  Gcnisalenime 
.Soemun  figliuolo  di  Orlok,  non  che  di  veni*  otto  emiri  arrivati  dalia 
Persia  e dalla  Pniesliiin.  foiiiina  de’  CrcKuali già  slava  per  declinare , e 
il  loro  sterminio  era  presstK'liè  imiiiiiiente,  <|uando  V op|M>rluna  scoperta 
della  sacra  l.aneia,  che  avea  trafitto  il  costato  di  Cristo , e m*dula  !>onn- 
mente sino alloi'n  sepolta  sotto  Tallar  maggiore  del  tempio  Anliochese,(l) 
venne  a rinfrancargli  animi  dei  militi,  ed  inspirò  loro  quell'  indomito  ed 
ineirdihil  coraggio,  che  gli  rese  arbitri  della  vittoria.  Dopo  un  tale  siie- 
eesso  gli  Orientali  credettero  t loro  nemici  invincibili;  alcuni  emiri 
(‘crearono  di  stringer  seco  lon»  aih'anza;  c parec(dii  Musulmani,  fa(‘endo 
stima  della  bontà  della  religione  dal  valore  di  coloro,  clic  la  professa- 
vano, non  vollero  più  aderirsi  all*  Alcorano,  c gli  aniiposero  I*  Evangelio. 
Egli  è eerlo^  che  se  i vincitori  avessero  colta  (piesfa  propizia  occasione 
per  nuioverc  alla  volta  <li  (ìcriisaleniine , essi  avrebbero  impedita  I’  (H'cu- 
pazioiie  della  città  per|»arle  degli  Egiziani,  e «juiiidi  antivenutala  lerriliile 


II)  V.  Uintuirr  rfe  In  ìh'riiil.  rfr  Hum.,  par  Kd.  Irmi.  |wr  F.  Giiìzoi, 

liiiii  .\l.  fimp.  LVIII.  pag.  r(  siiiv.  Pnris.  choc  Maradan.  Itli..  181:2. 
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resìs(4*iì7.n  101*001)1)08111  più  tardi  dal  Tuo^ofrnrntc  del  CulifTo*,  Iflikor-Eduuìr. 
Ma  le  ensedoveaii  pigliare  un*  altra  |>ìega,  da  che  i eupilaiii,  uppoiieiulost 
al  manifesto  desiderò)  dell*  esercito,  deliberarono  di  rininncrs<*nr  nella 
capitale  delia  Soria.  lleii  si  può  eonghiel  turare  <|ual  fosse  il  vei*o  e preci- 
puo ntolìvo  ( iie  suggeri\n  loro  un  tal  div  isamento , tuttoché  i medesimi 
iiieUessero  somilin  (‘drn  net  dissimularlo,  Ui  fortuna  di  llaldtivìno  « é dì 
Roemondo  stuzzicava  la  loro  ambizione,  c 1'  idea  di  beccarsi  essi  pure 
un  qualche  buon  principato  nelle  contrade  soriane  grandemente  gli  tra- 
vagliava. In  vece  di  pirtir  per  la  Palestina  pensossi  all’  incontro  di 
ordinare  alcune  spedizioni  parziali  nc*  paesi  circonvicini.  La  più  ini- 
{un'taule . fita  uli  esse  4d)L>o-peivrisulUilo  l* espugnaviom*  di  Marra!),*  situata 
tra  Ilamath  ed  Aleppo,  i cui  abitanti  vennero  intìemmente  trucidati 
dalle  truppe  di  Haìinondu,  e da  quelle  de*  Conti  di  Fiandra  c di  Nor- 
mandia. Se  non  che  ai  tripudii  c alle  gioie  della  vittoria  , succedettero 
tutto  ad  un  tratto  i dolori , gli  strazii , c le  estreme  nngoseie  della  fame, 
attnlchè  vidersi  i cadaveri  de*  Musulmani  servir  di  pascolo  ai  loi-o  rilinili 
e harhni'i  vincitori.  Un  cronista  , che  nan*a  tjuesto  spaventevole  fatto  , si 
maraviglia  però  multo  di  più , pensando  che  i Latini  sìun  stati  costretti  a 
cibarsi  eziandio  eolia  carne  dei  cani;  ed  un  altro  cnmisla  een-a  di 
giustilienre  i Cristiani,  coinè  quelli  che  nel  divorare  i Turchi  non  fivero 
|)oi  il)  sostanza  altra  cosa,  fuorché  spìngere  la  guerra  d'esterminio  sino 
alio  sue  ullìme  conseguenze.  Questa  logica  veramente  singolare,  cui 
un  moderno  filosofo  chiainerebbe  iiicsoi'abilc,  basta  senza  più  per  dai*ei 
un’  idea  de*  tempi , non  che  del  celebre  apologista,  che  se[>t)e  impiegarla 
cosi  bene  a proposito.  Trascorsi  alcuni  mesi  nel  lemure  imprese  più  o 
meno  notabili  ed  avventurose,  i duci  dell' esercito , mossi  dal  timore 
d'iin  aniimitiiinniento,  risolsero  di  pigliar  il  cammino  di  (lenisalemme, 
e diiMlero  in  fme  il  segnale  della  partenza.  Di  trecento  mila  assedianti 
che  trovavansi  sotto  ì hnslimiì  d' Antiochia , i due  terzi  gii)  cnm  periti 
IMD'le  in  gueri’ii,  c |mrlc  {)cr  cffello  delle  iiialaUie  e della  miseria;  fra  i 
superstiti  chi  scelse  di  rimanersene  nel  luogo,  dove  già  stava,  chi  andò  ad 
Kdess)),  0 ehi  loi'iiossene  in  Europa;  il  nunierodi  coloro,  che  mossero 
alla  compiista  del  Sonito  Sepolcro  somma\ a a cimpianta  mila.  Nel  tra- 
scrivere queste  cifre,  clic  Icggiam  nella  storia  del  Michaud,  noi  non 
intendiamo  ron  (|uesto  di  renderci  mallevadori  della  lom  (‘saltezza; 
imperoeehé  a noi  non  i‘ìsiilta, che  a*  tempi  (hdla  prima  erociuUi,  i Fnmehi 
adopenissero  (picJle  matiieole  regolari  ossia  registri , (!)  che  troviamo  in 
liso  presso  i Hoiiiant,  e clic  scorgiam  pressoché  miivci*wihnenlc  ndollali 
a*  giorni  nostri.  Se  tu  sc'guili  un  islaiUe  la  niareia  dell*  esertdlo  cristiano, 
ap|)cnn  uscito  dalla  città  , il  vedi  avanzarsi  a gran  passi  alla  volta  di  Lao- 
dicca,  c quivi  far  allo,  |H*i‘ehé  Roemondo  prende  commiato  da’  suoi  coni- 
ti) V,  AVji«f  *wr  l*input!nre  tir*  (^rviswtrK  pur  A.  11.  L.  (riut.  de  l’utlemnnd 

pHr  Ch.  Villm,  |»ag-  tìU  l*aris,  chez  Troullcl  et  Wùrtz,  IHIW. 
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mililoni  c vuol  (ornarsene  mi  Aiilim'hia.  Voliate  le  spalle  a l^o<lk‘ea  il 
vedi  correre  ad  ass^iggiar  le  (ruppe  dell'  emiro  di  Tri|Mdi , roni|M!rlc 
in  battaglia,  riscuotere  un  tributo  (pml  pi^ezzo  della  xiHorin,  accordar 
atr  emiro  la  pace  imploratale  sgombme  immnnlinojilt  il  territorio 
tri|K)lilano.  In  vece  di  scegliere  la  via  clic  mette  a Damasco,  o d’inerpi- 
carsi su  pei  greppi  e |m*ì  gioghi  d«*l  Libano , i Crociati  aman  meglio  di 
Ritenersi  alla  strada  littornna  ; c , toccate  succt^ssivaracnlc  Botri,  Derito, 
Sidone,  c Tiro , si  altondanu  nelle  amene  e ridenti  pianure  di  Tolemaidc. 
L' emiro , che  governa  colesta  città  in  nome  del  CalilTo  d’ Egitto , invia  ai 
nuMlesimi  i viveri  op|)ortuiu , poscia  promette  ai  capilani  di  riconoscere 
r autorità  loro,  tostocbè  saranno  padroni  di  Gerusalemme.  Soddisfatti 
per  le  accoglienze  ricevute,  c perla  data  promessa,!  Cristiani  si  rimettono 
in  cammino;  lasciano  Caifa  a diritta,  prorompono  in  allegre  c pie 
grida  alla  veduta  del  monte  Carmelo,  c vanno  ad  occainparsi  presso  lo 
stagno  di  Ccs^irca.  Egli  è appunto  sulle  rive  di  coUsto  stagno,  che  la  storia 
ci  attesta  essere  succeduto  il  latto  della  colomba  menzionalo  dal  Tasso, 
dii  raccolse  la  peregrina  measaggiera  non  è mica  GulTrodo  di  Buglione, 
come  vorrebbe  farorcilere  il  Poeta  . ma  piulloslo  il  Vescovo  di  Api.  La 
carta  appiccata  all'ala  della  colomba  conteneva  le  panile  seguenti  indi- 
rizzate daireiniro  di  Tolemaidc  a rjucllo  diCesarea  : «La  razza  maledetta 
•t  dei  Cristiani  ha  U*stè  valicato  il  mio  paese , c sta  per  mettere  il  piede 
nel  tuo.  Avverti  i capi  delle  città  fetlelì , acciò  si  mettano  in  grado  di 
M rompere  il  cammino  e schiacciare  il  cafK)  di  que’  ribaldi,  i*  I capitani 
dclilicrarono , che  il  contenuto  di  questa  carta  fosse  nTalu  a cognizione 
di  tutto  r esercito;  il  che  venne  subito  mandalo  ad  elTctlo.  Raimondo 
d’ Agita,  clic  fu  prcM’nle  all’  avvenimento,  e sjM*t(alore  della  maraviglia 
e della  allegrezza  manifestatesi  nel  campo,  dietro  (ale  notizia,  scrive  che  i 
Cristiani  più  non  ebbero  alcun  dubbio  , clic  il  Cielo  proteggesse  in  modo 
speciale  lu  loro  causa,  dap|H)ichè  Iddio  avea  lom  inviata  la  colomba,  onde 
premunirli  contro  le  secrclc c perlìde  trame  degli  Infeileli. 
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I (ìià  la  morto , o il  onnsiglio  , o la  paura 
Dalle  difese  ogni  pagano  ha  tolto; 

K sol  non  s'  e dall'  espugnale  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

Mostra  ci  la  faccia  intrepida  e sccura. 

K pugna  pur  fra  gli  avversarj  avvolto. 
Più,  che  morir,  temendo  e.sser  respinto; 
K vuol , morendo , anco  parer  non  vinto. 
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Il  Ma  M»ra  iijjn' altro  forilori'  intestu 

Siivrafigiiiiigr  Tatù-redi , e lui  |iereole. 
lini  c il  (lireasso  a rieonoMcer  presto 
Al  portaiunilo,  alili  alti . all’ arme  note 
Lui.  elle  pujjnó  già  seco,  c ’l  giorno  sesto 
Tornar  promise,  c le  promesse  ir  vote. 

Onde  gridò  : dosi  la  fe,  Taneredi  . 

Mi  ser\i  In’'  cosi  alla  pugna  or  riedi? 

Ili  Tardi  riedi  , e non  solo  ; io  non  riliuto 
l’erò  eomlialler  teeo.e  riprovarmi; 

Iteuelié  non  i|ual  gnerrier,  ma  ipii  \enulo 
Litiasi  iinentor  di  inaeeliine  tu  parlili. 

Latti  scudo  de'  tuoi,  trova  in  ajuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e insolite  armi; 
r.hè  non  potrai  dalle  mie  mani,  o forte 
Delle  donne  uceisor,  fuggir  la  morte. 

it  Sorrise  il  luion  Tancredi  un  colai  riso 

Di  sdegno,  c in  delti  alteri  ebbe  risposto: 
Tardo  è il  ritorno  mio  ; ma  pur  avviso 
(’.he  frettoloso  e’  ti  parrà  ben  tosto; 

K bramerai  die  le  da  me  diviso 
(I  l’alpe  avesse,  o fo.sse  il  mar  frapposto; 

1'^  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o viltà,  vedrai  col  paragone. 

i \ ienne  in  disparte  pur.  tu , die  umicida 
Sei  de’  giganti  solo  e degli  eroi  ; 

I.'  uceisor  delle  femmine  li  sfida. 

(.osi  gli  dice  ; indi  si  volge  ai  suoi , 

K fa  riirarli  dairofl'esa,  c grida  : 

('.essate  pur  di  molestarlo  or  voi  ; 

Oi'  è proprio  mio  più  die  coimin  nemico 
Questi  ; ed  a lui  mi  stringe  obbligo  antico. 

n Or  discendine  gin,  solo  o .segnilo, 

Come  più  vuoi,  ripiglia  il  lier  Circasso: 

\’a  in  frequentalo  loco , od  in  romito; 

(die  per  dubbio  o-  svantaggio  io  non  li  lasso. 
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Si  fatio  ed  accellato  il  fero  invilo. 

.Movon  concordi  alla  Kca"  lite  il  passo  : 

1/  odio  in  un  gli  accompagna  ; c fa  il  rancore 
I-  un  nemico  dell'  altro  or  difensore. 

'Il  (irande  è il  zelo  d' onor.  grande  il  de.sire  . 

Clic  Tancredi  del  sangue  lia  del  Pagano; 

\é  la  .seie  ammorzar  crede  dell’  ii'e . 

Se  11’  esce  slilla  fuor  per  I’  altrui  mano  ; 

K con  lo  scudo  il  copre;  e.  ^on  ferire. 

(irida  a <|iianli  rinconira  anco  lonlano  : 

Si  che  .salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dall' arme  irale  e vincitrici. 

'Ili  Escon  ilella  cillade,  e daii  le  spalle 
Ai  padiglion  delle  accampale  genti; 

E se  ne  \an  dove  un  girevol  calle 
Li  porta  per  secreti  avvolgimenti; 

E ritrovano  ombrosa  angusta  valle  • 

Tra  più  colli  giacer,  non  allrimenli 
Che  se  fosse  un  teatro,  o fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e di  cacce  intorno  chiuso. 

i\  (^ui  si  fermano  entrambi  : e pur  sospeso 
Volgeasi  Argante  alla  cillade  afllitla. 

Vede  Tancredi  che  '1  Pagati  difeso 
\on  è di  scudo,  c ’l  suo  lonlano  ei  gilla. 

Poscia  Ini  dice  : Or  qnal  pcnsicr  t'  ha  preso.' 
Pensi  di' è ginnia  l'ora  a te  prescritta'!' 

.Se,  antivedendo  ciò,  timido  stai  , 

E il  tuo  timore  intempestivo  ornai. 

V Penso,  ris|M)nde.  alla  eillà  del  regno 
Di  (ìiiidea  antichi.ssinia  regina, 

(die  vinta  or  cade;  c indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  mina; 

E di'  è poca  vendetta  al  mio  disilegno 

11  capo  tuo,  ch'il  cielo  or  mi  destina. 

Tacque  : e incontra  si  van  con  gran  risgnardo; 
(die  ben  conosce  I'  un  I’  altro  gagliardo. 

ii.'i 


Digitized  by  Google 


I«  (.KlllSAUiMMF.  UBEHATA. 

VI  K (li  corpo  Tancredi  affile  e sciolto  . 

E di  man  velocissimo  e di  jiiede  : 

Sovrasta  a lui  con  l'alto  rapo,  e molto 
Di  grossezza  di  membra  yVrgante  eccede, 
tiirar  Tancredi  inchino  c in  sè  raccolto 
Per  avvcniarsi  c .sottenirar  si  vede; 

E con  la  spada  sua  la  sfiada  trova 
.Nemica  . c ’n  disviarla  usa  ogni  prova. 

VII  .Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  .Argante 
Dimostra  arte  simile,  alto  diverso. 

Quanto  egli  può.  va  col  gran  braccio  avanle. 
E cerca  il  ferro  no  . ma  il  corpo  avverso. 

Quel  tenta  aditi  novi  in  ogni  inslanle  ; 

Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso; 
.Minaccia,  e intento  a proibirgli  stassi 
Kurlive  entrate  e subiti  trapassi  : 

VOI  Cosi  pirgna  nav  al . quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  airico  o nolo. 

Era  duo  legni  ineguali  egual  si  mira  ; 
eli' un  d'altezza  prevai , I' altro  di  molo. 

L'  un  con  volle  e rivolle  assale  e gira 
Da  prora  a poppa  ; e si  sla  I'  altro  immolo  : 

E)  quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina. 

D'  alla  parie  minaccia  alta  mina. 

MI  Mentre  il  Latin  di  sollenlrar  ritenta. 

Sv  iando  il  ferro  . che  si  vede  opporre  . 

Vibra  Argante  la  sfiada.  e gli  appre.senla 
La  punta  agli  occhi;  egli  al  riparo  accorre  ; 

Ma  lei  si  presta  allor,  si  violenta 
('.ala  il  Pagai!,  che 'I  difensor  precorre, 

E '1  fere  al  fianco;  e,  visto  il  fianco  infermo, 
(irida  : Lo  schermilor  vinto  è di  schermo. 

vv  Era  lo  sdegno  Tancredi  e la  v ergogna 
Si  rode,  e lascia  i solili  riguardi; 

Ei  in  colai  guisa  la  vendetta  agogna. 

(die  sua  pentita  stilila  il  vincer  lardi. 
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Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna , 

K 'I  (Iriicza  all’ elmo,  ove  apre  il  passo  ai  guardi. 
Rilialle  Arganic  il  colpo;  e risoluto 
Tanrrrdi  a mezza  sp.ada  è già  \eniito. 


\ti  Passa  veloce  allor  col  piè  sincsiro. 

E con  la  manca  al  drillo  braccio  il  prende; 
E con  la  destra  intanto  il  lato  <lestro 
Di  punte  mortalissime  gli  olTendc. 

Questa,  diceva,  al  vincitor  maestro 
Il  vinto  schcrmilor  risposta  rende. 

Freme  il  (Circasso,  c si  contorce  c scuote; 
.Ma  il  braccio  prigionicr  ritrae  non  punte. 

vili  .Alfin  lasciò  la  spada  alla  catena 

Pendente  , e sotto  al  buon  Latin  si  spinse. 
Fe'  r istcsso  Tancredi  ; c con  gran  lena 
L’  un  calcò  I'  altro . e I'  un  I'  altro  ricinse  : 
Né  con  più  forza  dall’  adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e strinse . 

Di  (|uclla . onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  varj  modi. 
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v\iii  Tai  fur  gli  avvulgiiiionli  e tal  le  scosse . 

or  aml)i  in  iin  tempo  il  suol  presser  eoi  lianco. 
Arganle,  od  arie  o sua  ventura  fosse. 

So\ra  Ila  il  braccio  migliore,  e sotto  il  manco: 
Ma  la  man.  di' 6 più  alla  alle  percosse. 
Sottogiace  impedila  al  gnerrier  franco  > 

Ond' ei . che 'I  suo  s\anlaggio  e 'I  rischio  lede. 
Si  sviluppa  dall'altro,  e salta  in  piede. 

\i\  Sorge  più  lardi,  e un  gran  fendente,  in  prima 
Che  sorto  ei  sia.  \ien  sopra  al  Saracino. 

.Ma  come  all'  euro  la  frondosa  cima 
Pie.ga  , e in  un  lem|m  la  solleva  il  pino; 

Cosi  lui  sua  virtule  alza  e sublima. 

Quando  ei  ne  già  pei'  ricader  più  chino. 

Or  ricumiiician  qui  colpi  a licenda  : 

l.a  pugna  ha  manco  d' arie . ed  è più  orrenda. 

\\  Ksce  a Tancredi  in  più  d' un  loco  il  sangue; 

Ma  ne  icrsa  il  Pagali  quasi  lorrciili. 

(àia  nelle  sceme  forze  il  furor  langue. 

Siccome  fiamma  in  debili  alimenli. 

Tancredi . che  '1  vedea  con  braccio  esaiigiie 
(lirar  i colpi  ad  or  ad  or  più  lenti  . 

Dal  magnaninio  cor  deposta  I'  ira . 

Placido  gli  ragiona,  e 'I  |iiè  rilira  : 

\\i  Cedimi,  noni  forte;  o riconoscer  voglia 
Me  per  Ino  \incilore.  u la  forliina  ; 

.Nè  ricerco  da  le  Irionfo  o spoglia. 

Nè  mi  riserbo  in  le  ragione  alcuna. 

Terribile  il  Pagali,  più  che  mai  soglia. 

Tutte  le  furie  sue  desia  e ragiiiia. 

Ki.spoiide  : (Ir  dnni|ue  il  meglio  a\er  li  valile. 
Kd  osi  di  villa  tentare  Argaiile  .’ 

\\u  (sa  la  sorte  liia;chè  nulla  io  lemo. 

Nè  lascerò  la  Ina  follia  impunita. 

Come  face  rinforza  anzi  I'  esimilo 
l.e  liamme.e  luminosa  esce  di  \ila: 
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Till . rieiiipieiulo  fi  «l'ira  il  saii^lif  sroiiio . 
Kiiivigurì  la  gagliartlia  sniarrila: 

K r ore  della  morie  ornai  vicine 
Volse  illiislrar  con  generoso  (ine. 

\vm  La  mali  sinistra  alla  compagna  accosta . 

E con  ambe  conginnie  il  ferro  abbassa  : 
t^ala  un  fendente;  e benclu'-  trovi  opposla 
La  spada  oslil,  la  sforza  ed  oltre  passa  ; 
Scende  alla  spalla,  e giù  di  costa  in  eosla 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 

Se  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
Non  fe'  natura  di  liiiior  capare. 

wit  (filici  doppia  il  colpo  orribile,  ed  al  velilo 
Le  forze  e l’ ire  inutilmente  lia  sparte  ; 
Perché  Tancredi  alla  percossa  intento 
Se  ne  sottrasse,  e si  lancili  in  disparir. 
Tu.  dal  tuo  peso  traiti),  in  giù  col  melilo 
N'andasti.  .Argante,  e non  potesti  aitarle: 
Per  te  eadesti;  avventuroso  intanto. 

Lli’  altri  non  ha  di  tua  caduta  il  valilo. 

IVI  II  cader  dilatò  le  piaghe  ajieiTe: 

E 'I  sangue  espre.s.so  dilagando  scese. 

Punta  ei  la  manca  in  terra,  e si  coiiverle 
Ititto  sovra  un  ginocchio  alle  difese, 
■tenditi,  grida;  e gli  fa  nove  olTerle. 

Senza  nojarlo.  il  vincitor  cortese. 

Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia  . 

E sul  lallone  il  liede  ; indi  il  miiiaeeia. 

wii  Infuriossi  allor  Tancredi  . e disse 
(à>sì  abusi . fcllon . la  pietà  mia 
Poi  la  spada  gli  lisse  e gli  rilèsse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 

Moriva  Arganle.e  tal  moria  ipial  visse; 
Vlinaeciava  morendo,  c non  languia  : 
Superbi  . formidabili  e feroci 
(ili  iillimi  moti  fur.  I'  iilliiiH'  voci. 
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\MM  Hi|)Oti  Taiicrt'di  il  ferra;  e pai  decapi 
lliii;;i'azia  Dia  del  triunfale  onore 
Ma  lascialo  di  forze  ha  (|uasi  voto 
La  san^uiBoa  villoria  il  «iiicilore. 

Tenie  egli  assai  che  del  viaggio  al  molo 
Durar  non  possa  il  suo  lie\nl  vigore  : 
Pur  s'  iucainniina;  e rosi  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  piè  lasso. 


\\>iii  Trar  mollo  il  dcliil  lianco  olirà  non  piiote  . 
K ipianlo  più  si  sforza  . più  s'  an'aniia  : 
Onde  in  lerra  s'asside,  e pon  le  gole 
Su  la  deslra.  che  pai'  Iremiila  caiiiia. 
rio  che  vedea.  porgli  veder  che  cole: 

K di  lenebre  il  di  già  gli  s'  appanna. 

Mlin  isvieiie.  e 'I  viiicitor  dal  vinto 
Non  lien  .saria  nel  rimirar  distinto. 
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\\i\  jMentrc  (|iii  segue  la  solinga  guerra  . 

(llie  privala  eagioii  fe'  rosi  artleiile  . 

I.’ ii’a  <le' \ ineilor  Iraseorrc,  ed  erra 
Per  la  eillà  sul  popoln  iioceiite. 

Or  rlii  giaiimiai  dell' espugnala  terra 
Polrelilie  ajipien  I'  iniiiiagiiie  <lolriite 
Hilrarre  in  carie . od  adeguar  parlando 
1,0  s|)ettaeolo  alroee  e iniserando  '' 

\\\  Ogtii  rosa  (li  strage  era  già  pieno  ; 

\ (‘deansi  in  inueelii  e in  molili  i corpi  a\\ol(i. 

I.à  i feriti  su  i morti,  e (pii  giacieiio . 

Sotto  morii  insepolti  (*gri  sepolti. 

Fiiggian  premendo  i pargoletli  al  seno 
Le  meste  madri  co' eapegli  sciolli  : 

K 'I  predalor.  di  spoglie  e di  ra|)ine 
Laren . slringea  le  \ergiiii  nel  crine. 

\\M  Ma  per  le  vie.  di' al  piu  siililinie  colle 

Saglion  verso  oecidenle.  o\' (>  il  gran  tempio. 
Tulio  del  sangue  ostile  orrido  e molle 
Itinaldu  corre,  e caccia  il  ]iopol  empio. 

La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  rapi,  e ne  fa  scempio. 

K .scliermo  frale  ogn'  elmo  ed  ogni  scudo  : 

Dife.sa  è (pii  1'  esser  dell'  arme  ignudo. 

wMi  Sol  coiilra  il  ferro  il  noliil  ferro  .adopra  . 

K sdegna  negl'  inermi  es.ser  feroce; 

K (|uci . di' ardir  non  armi,  arme  non  copra. 
Caccia  col  guardo  e con  1'  orrihil  voce. 

Vedresti  di  valor  iiiirabil  o|ira . 

Come  or  disjire/.za . ora  niiiiaceia  . or  noce; 

Come  con  rischio  disegnai  fugali 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 

wxiii  Già  eoi  più  iniliclle  vulgo  anco  ritratto 

S'  ('■  non  picciolo  sluol  del  più  guerriero 
Nel  tempio,  die,  più  volte  arso  e rifatto. 

Si  noma  ancor,  dal  fondator  primiero. 
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Di  Saloinuiie;  r fu  por  lui  ){in  rallo 
Di  ('('(Il  i 0 d'  uro,  e di  boi  marini  alloro  ; 

(Ir  non  sì  rioco  Rià;  pur  saldo  c furio 
K d'alto  lorri  e di  ferralo  porlo. 

\\\i(  (iinnio  il  {{ran  ra\alioro,  ove  raccolto 

S' orai)  lo  turbo  in  loco  ampio  o sublimo. 
Trovi)  cliiiiso  le  porlo,  o trovi)  mollo 
Difeso  api)!irocoliiato  in  su  lo  cimo. 

Mzó  lo  sguardo  orribile,  o duo  volto 
Tulio  il  min')  dall’alto  parli  all' imo. 

\’arco  angusto  corcando,  od  altrollanto 
Il  circondi)  con  lo  veloci  pianto. 

\x\(  Qual  lupo  pnalaluro  all'  aor  bruno 

Lo  chiuso  mandrc,  insidiando,  aggiia. 

Socco  r avido  fauoi . c noi  digiuno 
Da  nativo  odio  slimulalo  o d'ira; 

Tale  egli  intorno  spìa  . s'  adito  alcuno 
( Piano  od  orlo  che  siasi  ) api'irsi  mira  : 

Si  forma  alfìn  nolla  gran  piazza;  c d'  allo 
Stanno  aspollando  i miseri  I'  a.ssallo. 

xwvi  In  di.sparlo  giacca  f (jual  che  si  fo.sso 

L’  uso,  a cui  si  serbava)  eccelsa  Iraxo  : 

>0  cosi  alte  mai,  m';  cosi  grosse 
Spiega  r antenne  sue  ligiira  nave. 

Ver  la  gran  porlg  il  cavalior  la  mosso 
Con  (|uclla  man , cui  nessun  pondo  è gravo  ; 
E,  recandosi  lei  di  lancia  in  modo. 

Urti)  d'  incontro  impelùoso  e sodo. 

XXXVII  Kostar  non  pm'i  marino  o metallo  avanti 
Al  duro  urtare  , al  riurlar  più  forte  ; 

Svolse  dal  sasso  i cardini  sonanti , 

Kuppc  i serragli , od  abballò  le  |>orlo  ; 

>011  r ariete  di  far  più  si  vanti  , 

>01)  la  bombarda  fulmine  di  morte. 

Por  la  dischiusa  via  la  gente  inonda. 

(.tuasi  un  diluvio,  c'I  vincilor  .seconda. 
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wMiM  Rende  misera  strage  atra  e funesta 

1/  alta  niagion,  che  fu  maginn  di  Dio. 

Oh  giustizia  del  ricI,  quanto  men  prcsia  . 

Tanto  più  grave  sovra  il  popol  rio  ! 

Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
1/  ira  ne’  cor  pietosi , c incrudelio. 

Lavò  col  sangue  suo  I'  empio  Pagano 
Quel  tempio,  che  già  fatto  avea  profano. 

x\\i\  Ma  intanto  Solimaii  ver  la  gran  torre 
Ilo  se  n' è . che  di  David  s’appella, 

K qui  fa  de’ guerricr  l’avanzo  accorre, 

K sbarra  intorno  c questa  strada  e quella; 

R ’l  tiranno  .Aladino  anco  vi  corre. 

Come  il  Soldan  lui  vede,  a lui  favella  : 

A leni,  o famoso  re,  vieni,  c là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  ricovra  : 

\i  C.hé  dal  furor  delle  nemiche  sjiadc 

fiuardar  vi  puoi  la  tua  salute  e ’l  regno. 

Oinic,  risponde,  oimè,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno; 

K la  mia  vita  c ’l  nostro  imperio  cade. 

V'issi , c regnai  : non  vivo  or  più , né  regno, 
lieti  si  può  dir  ; \oi  fummo  ; a tulli  è giunto 
L’  ultimo  dì , l’ incvitabii  punto. 

MI  Ov’  è,  signor,  la  tua  virludc  antica? 

Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora. 

Tolgaci  i regni  pur  sorte  nemica; 

(’.hc  ’l  regai  pregio  é nostro,  c ’n  noi  dimora  ; 

.Ala  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
Le  stanche  e gravi  lue  membra  ristora, 
falsi  gli  parla;  e fa  che  si  raccoglia 
Il  vecchio  re  nella  guardata  soglia. 

MM  Kgli  ferrala  mazza  a due  nian  prende. 

K si  ri|)on  la  lido  spada  al  fianco; 

K sla.ssi  al  Narro  intrepido,  e difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  franco. 

lai 
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Ivran  niorinli  le  percosse  orrende  j 
Quella,  elle  non  uccide,  atterra  alnianeo. 

(dii  fiiiige  ognun  dalla  sbarrala  piazza . 

Dove  vede  appressar  I' orribil  mazza. 

sull  Kceo  da  fera  compagnia  seguilo 

Sopraggiungeva  il  tolosan  itaimondo. 

Al  periglioso  passo  il  veceliio  ardilo 
(ior.se,  e sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  feri;  ma  invano  ebbe  ferito  : 

Non  feri  invano  il  feritor  .secondo  ; 

(iliè  in  fronte  il  colse,  e I' atterrò  col  peso, 
.'siipin  , Ireniantc  , a braccia  aperte  steso. 

xii>  riiialinente  ritorna  anco  ne’ vinti 

l.a  virtù,  elle ’l  timore  avea  fugata; 

K i franchi  xincilori  o soii  rispinti. 

O pur  eaggiono  uccisi  in  su  I'  entrata. 

Ma  il  Soldan,  clic  giacere  infra  gli  estinti 
Il  Iramorlilo  duce  ai  piè  si  guata, 

(irida  ai  suoi  cavalier  : (tostili  sia  tratto 
Dentro  alle  sbarre . e prigionie!'  sia  fallo. 

\n  Si  movon  quegli  ad  eseguir  l’elTelto; 

Ma  trovai!  dura  c faticosa  impre.sa  : 

Perclié  non  è d’ alcun  ile’ suoi  negletto 
llainiondo;  e corron  tulli  in  sua  difesa. 
(Quinci  furor,  ipiindi  pietoso  alTello 
Pugna,  né  \il  cagione  è di  conle.sa  ; 

Di  si  grand' uom  la  libertà,  la  vita 
(Questi  a guardar,  quegli  a rapire  invila. 

\iti  Pur  Aiuto  avrebbe  a lungo  andar  la  prova 
Il  Snidano . ostinato  alla  vernicila; 

Che  alla  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
O dojipio  scudo , o tempra  d’elmo  eletta  : 

.Ma  grande  aita , a’  suoi  nemici  , c nova 
Di  (pia  di  là  vede  arrivare  in  fretta; 

(thè  da  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
Il  sopran  iluce.e'l  gran  guerriero  è giunto. 
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\i>n  Come  pustor.  quando,  rrenieiido  iiitoi'iio 

Il  vento  e i tuoni , e balenando  i lampi . 

Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno. 

Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi  . 

E sollecito  cerca  alcun  soggiorno. 

.Dove  r ira  del  ciel  scciiro  .scampi  : 

Ki  col  grido  indrizzando  c con  la  \erga 
Le  niandre  innanzi,  agli  ultimi  s’atterga  : 

Mini  Cosi  il  Pagali,  die  già  venir  scniia 
L’  irreparabii  turbo  e la  tempesta . 

Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria  . 

U’  arme  ingombrando  e (|uclla  parie  e qiiesla  . 

Le  custodite  genti  innanzi  ìiinìu 

>ella  gran  torre,  ed  egli  ullimo  resta; 

L Rimo  parte,  e si  cede  al  periglio, 

(’.ir  audace  appare  in  provvido  consiglio. 

\u\  Pur  a fatica  avvici!  clic  si  ripari 

Dentro  alle  porte;  e le  riserra  appena. 

Che  già,  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
Rinaldo  vien,  nè  quivi  anco  s'afTrena. 

Desìo  di  superar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d'arme,  e giuramento  il  mena; 

Che  non  obblia  che  ’ii  volo  egli  promise 
Di  dar  morte  a colui , che  T Dami  uccise. 

L E ben  allor  allor  l' invitta  mano 

Tentato  avrìa  I'  inespugiiabii  muro  ; 

\'è  forse  colà  dentro  era  il  Snidano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  seciiro  ; 

Ma  già  suona  a ritratta  il  capitano; 

(fià  r orizzonte  d’  ogn'  intorno  è scuro  ; 
tìoffredo  idioggia  nella  terra,  e vuole 
Rinnovar  poi  I’  assalto  al  novo  sole. 

Il  Diceva  a'  suoi  lietissimo  in  sembianza  ; 

Favorito  ha  il  gran  Dio  l'armi  cristiane; 

Fatto  è il  sommo  de'  falli , e poco  avanza 
Dell' opra,  e nulla  del  timor  rimane. 
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La  torre  ( estrema  e misera  speraii/.a 
De);!'  Infedeli  ) espugncrem  dimane. 

Pietà  frattanto  a confortar  v'invili 
don  sollecito  amor  gli  egri  e i feriti. 

Ili  Ite  , e curale  quei,  c’ lian  fatto  acquisto  . 

Di  questa  patria  a noi  col  .sangue  loro. 

Ciò  più  conviensi  ai  cavalier  di  Cristo  . 

Che  desio  di  vendetta  o di  tesoro. 

Troppo , alii  ! troppo  di  strage  oggi  s' è visto , 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell'  oro. 

Itapir  più  olirà,  e incrudelir  i' vieto. 

Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

no  Tacque;  e poi  se  n' andò  là  dove  il  conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 
i\è  Soliman  con  menu  ardila  fronte 
.Ai  suoi  ragiona,  e 'I  duol  iicH' alma  preme: 
Siate , o compagni , di  fortuna  all’  onte 
Invitti,  insili  che  verde  è lìur  di  speme; 

Chè  sotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento,  oggi  nien  grave  il  danno  giace. 

Ili  Prese  i nemici  han  sol  le  mura  c i tetti  . 

C 'I  vulgo  umil,  non  la  cittade  han  pre.sa; 
Chè  nel  capo  del  re , ne'  vostri  petti , 

Nelle  inali  vostre  è la  città  compresa. 

Veggio  il  re  salvo,  e salvi  i suoi  più  eletti; 
Veggio  che  ne  circonda  alla  difesa. 

Vano  trofeo  d'  abbandonala  terra 
Abbiansi  i Franchi,  alfin  perdan  la  guerra. 

Il  B certo  i’son  che  pcrdcranla  aliine; 

Che,  nella  sorte  prospera  insolenti  , 

Fiali  volli  agli  omicidj , alle  rapine  , 

Kd  agl’  ingiuriosi  abbracciamenti  : 

B sarai!  ili  leggier  tra  le  mine  , 

Tra  gli  .stupri  c le  prede,  oppressi  e spelili. 
Se  in  tanta  tracotanza  oniai  sorgiunge 
L’ o.ste  d’BgitIo;  e non  puote  esser  funge. 
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i.vi  Intanto  noi  signoreggiar  co'  sassi 
Potrem  della  citta  gli  alti  editici  ; 

Kd  ogni  calle,  onde  al  sepolcro  vassi  . 

Torran  le  nostre  macchine  ai  nemici. 

Così , vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi , 

La  speme  rinnovò  negl’  infelici. 

Or,  mentre  qui  tai  cose  eran  passate  , 

Errò  Vafrin  tra  mille  schiere  armale. 

UH  All'esercito  avverso  eletto  in  spia. 

Già  dechinando  il  sol , parti  Vafrino  : 

E corse  oscura  c solitaria  via 
Notturno  e sconosciuto  peregrino. 

Ascalona  passò,  che  non  uscia 

Dal  halcon  d'  oriente  anco  il  mattino  : 

Poi,  quando  è nel  meriggio  il  solar  lampo, 

.A  vista  fu  del  poderoso  caiiqio. 

mii  Vide  fende  infinite,  e ventilanli 

Stendardi  in  cima  azzurri  c |icrsi  c gialli  ; 

E tante  udì  lingue  discordi , c tanti 
Timpani  e corni  e barbari  metalli  , 

E voci  di  cammelli  e d’elefanti. 

Tra ’l  nitrir  de*  magnanimi  cavalli. 

Che  fra  sé  disse  : Qui  I'  Africa  tutta 
Traslata  viene,  e qui  I’  Asia  è condutta. 

i.i\  .Mira  egli  alquanto  pria,  come  sia  forte 

Del  campo  il  sito,  e qual  vallo  il  circonde  : 
Poscia  non  tenta  vie  furtive  c torte , 

.Nè  dal  frequente  popolo  s’asconde; 

Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  porte 
Trapassa,  ed  or  dimanda  cd  or  risponde. 

A dimando  e risposte  astute  e pronte 
Accoppia  baldanzosa  audace  fronte. 

I V Di  qua  di  là  sollecito  s’  aggira 

Per  le  vie,  per  le  piazze  e per  le  tende. 

I guerricr,  i deslrier,  l'arme  rimira; 

L’arli  e gli  ordini  osserva,  e i nomi  apprende. 
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^è 'di  ttiù  pago,  a maggior  cose  aspira; 

Spia  gli  occulti  disegni,  e parie  intende. 

Tanto  s’av\olge,  e cosi  destro  e piano, 
t'.h’  adito  s’  apre  al  padiglion  soprano. 

lAi  Vede , mirando  (pii , sdruscifa  tela. 

On<r  ha  varco  la  voce,  onde  si  sceme; 

Che  là  proprio  rìs|ioiidc,  ove  son  de  la 
Stanza  regai  le  ritirale  interne; 

Si  che  i secreti  del  signor  mal  cela 
.Ad  uom  . eh’ ascolti  dalle  parli  esterne. 

Vafrin  vi  guata,  c par  eh- ad  altro  intenda, 
(ionie  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 

(All  Stavasi  il  capitan  la  lesta  ignudo. 

Le  membra  armalo,  e con  purpureo  ainmanlo; 
Lunge  duo  paggi  avean  I’ elmo  e lo  scudo: 
Preme  egli  un'asta,  e vi  s’appoggia  alipianlo; 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e crudo. 
Membruto  ed  allo,  il  ipial  gli  era  da  canto. 
Vafrino  è allenlo,  e,  di  GolTrcdo  a nome 
Parlar  sentendo,  alza  gli  orecchi  al  nome. 

(AMI  Parla  il  duce  a colui  : Duinpie  secliro 
Sei  così  tu  di  dar  morte  a Goffredo? 

Risponde  quegli  : lo  .sonile,  e in  corte  giuro 
Non  tornar  mai  , se  vincilor  non  riedo  : 
Preverrò  ben  color,  che  meco  furo 
Al  congiurare;  e premio  altro  non  chiedo. 

Se  non  eh’  io  po.ssa  un  bel  trofeo  dell'  anni 
Urizzar  nel  (^airo,  e sottopor  lai  carmi  ; 

iviv  (Queste  arine  in  guerra  al  capitan  francese  . 
Dislriiggilor  dell’  Asia.  Oruioiido  trasse, 

(jiiaiido  gli  trasse  I' alma  ; c le  sospese. 

Perché  inemoria  ad  ogni  età  ne  passe. 

Non  tìa . r altro  dicea  , che  ’l  re  cortese 
L’  opera  grande  inonorata  lasse  : 

Iteli  ei  darà  ciò  che  per  le  si  chiede; 

Ala  congiunta  I'  av  rai  d'  alla  inercede. 
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i\t  Or  npparrrrhiii  pur  I' nniii  inriilile; 

('.he  'I  jiiorno  ornai  della  liatlajdia  (■  presso. 
Som,  rispose,  già  preste  : e (|ui,  fornite 
Que.sle  parole,  e 'I  duce  lae(pic  ed  esso. 

Itestó  Vafrino  alle  gran  cose  ndile 
Sos|)eso  e dnhhio;  e rixolgea  in  se  stesso 
l^iial' arti  di  ronginra,  e quali  sieiio 
l.e  ineiilite  anni,  e md  eonq>rese  appieno  : 

isti  Indi  partissi;  e <|iiella  notte  intiera 

Desto  passò,  eh' occhio  serrar  non  \olse  : 

.Ma  , quando  poi  di  no\o  ogni  bandiera 
Air  aure  in.ittntine  il  campo  sciol.se. 

.Aneli' ei  marciò  con  l'altra  gente  in  .schiera: 
rermossi  aneli' egli , o\ ' ella  albergo  tolse; 

K pur  alleo  tornò  di  tenda  in  tenda , 

Per  udir  cosa,  onde  il  \er  meglio  intenda. 
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■AMI  Cercando  trova  in  sede  alta  e pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e fra  donzelle. 

Che  slassi  in  sé  romita  e sospirosa  j 
Fra  sé  co'  suoi  pcnsier  par  che  favelle. 

Su  la  candida  man  la  guancia  posa. 

F2  china  a terra  I'  amorose  .stelle. 

.Non  sa,  se  pianga  o no  : ben  può  vederle 
l'midi  gli  occhi , e gravidi  di  perle. 

Min  \'rdele  incontra  il  fero  .Adrasto  assiso. 

Che  par  ch’occhio  non  ballii,  e che  non  spiri. 
Tanto  da  lei  pendea,  tanto  in  lei  liso 
Pasceva  i suoi  famelici  desiri. 

.Ma  Tisaferno,  or  l‘ una  or  l'altro  in  viso 
Cnardando,  or  vico  che  brami,  or  che  s’adiri  ; 
K segna  il  niobii  volto  or  di  colore 
Di  rabbioso  disilcgno,  ed  or  d'  amore. 

iAi\  Scorge  poscia  .Allamor,  che  in  cerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  disparte. 

\on  lascia  il  desir  vago  a freno  sciolto. 

Ma  gira  gli  orchi  cupidi  con  arie  : 

Volge  un  guardo  alla  mano,  uno  al  bel  volto. 
Talora  insidia  più  guardata  parte  ; 

K là  s'  inlert)a . ove  mal  cauto  apria 
Fra  due  mamme  un  bel  vel  secreta  \ia. 

iv\  Alza  alfiii  gli  occhi  Armida;  c pur  alquanto 
La  bella  fronte  sua  torna  serena; 

K repente  fra  I nuvoli  del  pianto 
Fu  soa\e  sorriso  apre  e balena. 

Signor,  dicea  , niembrando  il  \ ostro  vanto. 

I.’  anima  mi;i  puotr  scemar  la  pena  ; 

Ché  d'  esser  vendicata  in  breve  aspetta  : 

IC  dolce  é r ira  in  aspettar  seniletla. 

IMI  Itisponde  I'  Indiai)  : La  fronte  mesta 

Deh  per  Dio!  rasserena,  e ’l  duolo  alleggia; 
t;ii’ assai  tosto  a)  verrà  che  l'empia  lesta 
Di  quel  Itinaldo  a pié  tronca  li  teggia; 
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O menaroKi  prigionii'r  con  questa 
rilricc  inaiin.  o\e  |irigioii  tu  'I  eliieggin. 

Cosi  promisi  in  volo.  Oi'  l' allro  ch'iHle. 

.Mollo  non  fa;  ma  tra  suo  ror  si  rode. 

iwn  \'olgeii(lo  in  Tisaferno  il  dolee  sguardo: 

Tu.  die  diri,  signor?  colei  so.sgiunge. 

Kispondu  egli  infin.gendo  : lo,  die  son  lardo. 
.Scgiiileró  il  valor  cosi  da  liingc 
Di  qiieslo  Ino  lerriliile  e gagliardo. 

K eon  lai  ddii  aniaranienle  il  punge. 

Itipiglia  r Indo  aline  : Den  è ragione 
(ilio  luiigc  segua,  e lema  il  paragone. 

iwio  (irollando  Tisaferno  il  capo  alierò. 

Disse  ; Oli  foss’  io  signor  del  mio  laleiilo  ! 

Libero  avessi  in  questa  spada  impero  ! 

C.liè  loslo  c'  si  parria  dii  sia  jiiù  lento. 

Non  Icmo  io  te,  nè  tuoi  gran  vanii,  o fero; 

Ma  il  rido,  e 'I  mio  iieiiiico  amor,  pa\eiilo. 
Tacque;  e sorgeva  .Adrasto  a far  disfida  ; 

.Ma  la  prexenue,  e s'  inierposc  .Armida. 

lAvn  Diss’ ella  : O cavalicr,  [lerdic  quel  dono. 

Donatomi  più  volte,  aned  loglicle? 

Miei  rampion  siete  voi  : pur  esser  liiioiin 
Dovria  tal  nome  a por  Ira  \oi  qiiide. 

Meco  s'  adira  dii  s'  adira  : io  sono 
Nell’  offese  I’  offesa;  e voi  I .sapete. 

Cosi  lor  parla;  e rosi  avvien  die  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

iwi  K presente  A’afrino.e'l  tutto  ascolta; 

!•:,  sottrattone  il  vero,  indi  si  toglie. 

Spia  dell'  alla  congiura  , c lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio . e nulla  ne  raccoglie. 

Cliiedene  impi  ontamcnte  anco  talvolta  ; 

IC  la  difficoltà  cresce  le  voglie. 

O qui  lasciar  la  vita  egli  è disposto, 

O riportarne  il  gran  secreto  aseoslo. 

«7 
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XXVI  Mille  P più  vie  il' accorj?inieiilo  ignole. 

Mille  e più  pensa  iiuisilate  frodi  : 

E pur  eoli  liillo  ciò  non  gli  soli  note 
Dell’ oeeulla  congiura  o Panne  o i modi. 
Eortiina  allin  ( quel  eli’  ei  |ier  sè  non  piiole  ) 
Isxiluppò  d’ ogni  suo  dubbio  i nodi; 

Si  di' ei  distinto  e manifesto  intese. 

Come  le  insidie  al  pio  niiglioii  .sian  lese. 

xxvii  Era  tornalo,  ov' è pur  anco  assisa 

Era' suoi  campioni  la  nemica  amante. 

(di' ivi  opportiiuT  investigarne  avvisa. 

Ove  genti  traean  si  varie  c tante. 

Or  qui  s'  accosta  a una  donzella  in  gui.sa 
(die  par  che  v’abbia  conoscenza  avanlc; 

Par  v’  abtiia  d'  aniistadc  antica  usanza  . 

E ragiona  in  affabile  sembianza. 

xioi  Egli  dicea,  quasi  per  gioco  : .Aneli'  io 
\orrei  d'alcuna  licita  esser  campione; 

E troncar  penserei  col  ferro  mio 
Il  capo  o di  Kinaldn  o del  lliiglionc. 

Chiedila  pure  a me.  se  n'  hai  desio. 

La  testa  d'  alcun  barbaro  barone. 

(disi  comincia,  c'peii.sa  a poco  a ikico 
,\  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco. 

I.XXIX  Ma  in  questo  dir  .sorrise,  e fe’ ridendo 
Ln  colai  allo  suo  nativo  usato. 

Tua  dell'  alice  allor  qui  sorgiuiigcndo  . 

L’  lidi,  guardollo,  e poi  gli  venne  a lalo; 
Disse  ; Involarti  a ciascun’  altra  intendo  ; 

>c  li  dorrai  d'  amor  male  impiegato. 

In  mio  campion  t'eleggo;  ed  in  disparte. 
Come  a mio  cavalicr,  vo' ragionarle. 

ivxx  Itilirolln.  e parlò  : lticuno.sciiilo 

Ilo  te,  A’afrin  : tu  me  conoscer  dei. 

\cl  cor  lurbossi  lo  scudiero  astuto; 

Pur  si  rivolse,  sorridendo,  a lei  : 
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.\uii  t' ho  (che  mi  sovvenga)  iniqua  veiliilo  : 
K (legna  pur  d'  esser  mirata  sei. 

Onesto  su  Iieii,  ch'assai  vario  ila  quello. 

(ilie  tu  dicesti,  è il  nume,  ond' io  m'appello. 


ikVM  .Me  su  la  piaggia  di  Itiserta  aprica 

Leshin  produsse,  c mi  nomò  AlmuiizuiTe. 
Tosco,  disse  ella,  ho  conoscenza  antica 
1)' ogiV  esser  tuo;  né  già  mi  voglio  apporre. 
ÌNon  li  celar  da  me,  eh'  io  sono  amica. 

Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  v ita  esporre. 
Erminia  son,  già  di  re  figlia,  e serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e tua  cuiiserka 
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iwvii  Netlii  (li)l(x-  prjgion  due  lidi  mesi 

Pidusu  pri^iiinier  m'avesti  in  guarda: 

K mi  seixisti  in  bei  modi  cortesi. 

Ileo  dessa  i’  soli,  ben  dessa  i'soii;  riguarda  : 
1,0  .seudier,  eome  pria  \’ba  gli  oeebi  intesi. 
La  bella  faccia  a lavvisai'  min  tarda. 

\'i\i,  ella  soggiungca,  da  me  sceiiro  : 
l’er  ipiesto  ciel . per  ipiesto  sol  tei  giuro. 

iwmii  Viui  pregar  li  \o' die.  (piando  torni. 

.Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cara. 

Torbide  notti  e tenebrosi  giorni. 

Misera,  vi\o  in  libcriade  amara  : 

L se  (pii  per  ispia  forse  soggiorni . 

Ti  si  fa  incontro  alla  fortuna  e rara. 

•Saprai  da  me  congiure,  e cifi  di' altrove 
Malageuil  sarà  die  tu  rilroAC. 

iwMi  Cosi  gli  parla  : e intanto  ei  mira,  e tace; 
Pensa  all'  esempio  della  falsa  Annida. 
Temmina  è cosa  garrula  e fallace  . 

Vuole  e disvuole  ; c folle  noni  elle  scn  tùia. 
Si  Ira  sé  volge.  Or,  .se  venir  li  piare. 

Aitili  le  disse,  io  ne  sarò  Ina  guida. 

Sia  fermalo  Ira  noi  ipiesto  e eoncliinso; 
Serbisi  il  parlar  d'  altro  a miglior  uso. 

ivv\>  (ili  ordini  dànno  di  salire  in  sella 

.Anzi  il  mover  del  eaiiipo  allora  allora. 

Parte  \ afrin  del  padiglione  ; ed  ella 
Si  torna  all' altre,  e abpianlo  ivi  diinora. 

Di  scherzar  fa  .sembiante,  e pur  favella 
Del  canipion  novo;  e se  ne  vieii  poi  fuma  : 
Viene  al  loco  pre.scrillo.  e .s' aeennipagna  : 
Cd  e.scon  poi  del  campo  alla  canipagna. 

ivvvd  (lià  eran  giunti  in  parte  as.sai  romita: 

K già  sparian  le  sameine  tende; 
stilando  ei  le  dis.se  : Or  di’ come  alla  vita 
Del  pio  (iolTiedo  altri  le  insidie  lemle. 
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Allor  colei  della  congiura  ordita 
1/ iniqua  tela  a lui  dispiega  e stendi-. 

Son.  gli  divisa,  olio  guerrier  di  corle. 

Tra' quali  il  più  raino.su  è Orniondu  il  lorle. 

iwvtii  Onesti  ( che  che  lui-  mova,  odio  u disdegno  > 
Mail  conspiralo;  e l'arte  lor  Ila  tale  ; 

Quel  di,  che 'n  lite  verrà  d’ .Asia  il  l'cgno. 

Tra  duo  gran  campi  in  gran  pugna  campale. 
Avrai!  sull' armi  della  croce  il  segno, 
l'i  l'arme  avranno  alla  francesca;  e quale 
La  guai-dia  di  (jon'redo  ha  bianco  e d'  oro 
Il  suo  veslir.  sarà  l' allibi  loro. 

ivvvuii  Ma  ciascun  terrà  cosa  in  su  l'elmelbi. 

Ohe  noto  a'  suoi  per  iiuni  pagano  il  hiecia. 
Quando  sia  poi  rinic.scotalo  e sirelbi 
L'un  campo  e l'altro,  elli  pori-ansi  in  traccia. 
K insidieranno  al  valoroso  jiello, 

.Mostrando  di  custodi  amica  faccia; 

E 'I  ferro  arinalo  di  venenu  avranno. 

Perchè  murlal  sia  d'  ogni  piaga  il  d;inno. 

ivvviv  E,  perchè  fra'  Pagani  anco  risassi 

Oh' io  so  vostr' usi  <-d  armi  e sopravveste. 

Per  che  le  false  insegne  io  divisassi: 

E fui  costrelta  ad  opere  niolesle. 

Queste  son  le  ragion,  che  I c^nipo  io  lassi; 
Eiiggo  le  imperiose  allriii  richiesle. 

Schivo  i-d  abburro  in  qualsivoglia  modo 
Oonlaniinarnii  in  atto  alcun  di  frodo. 

VI  Queste  son  le  cagioii , ma  non  già  sole  : 

E (|iii  si  tac(|ue,  c di  rossor  si  Unse: 

E chinò  gli  occhi,  e l' ultime  parule 
liitcncr  volle . e non  ben  le  distinse. 

Lo  scudier.  che  da  lei  i-itrar  pur  v uole 
Oió  di'  ella  vergognando  in  sé  ristrinse  ; 

Ui  poca  fede,  disse,  or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele'/ 
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\ui  Dlla  iliil  petto  un  gran  sospiro  apri\u. 

K parlava  eon  suun  tmiiante  c ruro  ; 

Mal  guardata  vergogna  inteinpestiva . 

Vattene  oiiiai;  non  hai  tu  qui  più  loro  ; 

A che  pur  tenti,  o invali  rilro.sa  e schiva. 
Celar  col  foro  luo  d’amore  il  foco? 

Debili  fur  questi  riguardi  innante; 

>011  or,  che  fatta  son  donzella  errante. 

veli  Soggiunse  poi  : La  notte  a ine  fatale . 

Ed  alla  patria  mia,  che  giacque  oppre.ssa . 
Perdei  più  che  non  parve  : e ’l  mio  gran  male 
>011  ebbi  in  lei;  ma  derivò  da  essa. 

Leve  perdita  c il  regno;  io  eoi  regale 
Mio  allo  stato  auro  perdei  me  stessa. 

Per  mai  non  rirovrarla;  allor  perdei 
La  mente  folle  e ’l  core  c i sensi  miei. 

SCIO  A afrin  . tu  sai . che  timidella  accorsi . 

Tanta  strage  vedendo  e laute  prede 
Al  tuo  signore  e mio , che  prima  i'  scorsi 
.Armalo  por  nella  mia  reggia  il  piede; 

E.  chinandomi,  a lui  lai  voci  porsi  ; 

Invitto  viucitor,  pietà,  mercede: 

>on  prego  io  te  per  la  mia  vila;  il  lioi'e 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 

sciv  Egli,  la  sua  porgendo  alla  mia  mano. 

Non  lispetiò  che  ’l  mio  pregar  fornisse  : 

\ ergine  bella,  non  ricorri  invano; 
lo  ne  sai'ó  tuo  difeiisor.  mi  disse. 

Allora  un  non  su  che  soave  e piano 
Senili,  ch’ai  cor  mi  scese,  e vi  s’aftisse, 

(ihe . serpendomi  poi  pei-  l'alma  vaga. 

>on  su  come,  divenne  incendio  e piaga. 

ver  \ isitomiiii  egli  spesso,  e,  in  dolce  suono 
C.onsulando  il  mio  duul . meco  si  dolse; 

Dicea  ; L’ intera  libertà  ti  dono  ; 

E delle  s|ioglie  mie  spoglia  non  volse. 
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Oimè!  die  fu  rapina , e parve  dono; 

Chè,  rendendomi  a me,  da  me  ini  tolse. 

Quel  mi  rendè , eh’  è vie  men  caro  e degno  ; 

Ma  ni’  usurpò  del  core  a forza  il  regno. 

\cri  Male  amor  si  nasconde.  te  sovente 
Desiosa  i’  chiedea  del  mio  signore. 

\ eggendo  i segni  tu  d'  inferma  melile  : 

Erminia,  mi  dicesti,  ardi  d'amore. 

Io  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardeiile 
Fu  più  verace  testimon  del  core; 

E,  in  xecc  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco,  onde  tuli' ardo. 

(cvii  Sfortunato  .silenzio!  avessi  io  almeno 

riiiesta  allor  medicina  al  gran  marlire. 

S' esser  poscia  dovea  Icntalo  il  freno. 

Quando  non  gioverelibe , al  mio  desire. 

Parliniini  in  .somma . e le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  relate,  e ne  credei  morire. 

Aitili,  cercando  al  viver  mio  soccorso. 

Mi  sciol.se  amor  d'  ogni  rispetto  il  morso  : 

\i:iiii  Sì  che  a trovarne  il  mio  signor  io  mossi. 

Eh' egra  ini  fece,  e ini  potrà  far  sana. 

Ma  tra  via  fero  intoppo  attraversossi 
Di  gente  inrlementi.ssima  c villana. 

Poco  mancò  che  preda  lor  non  fo.ssi  : 

Pur  in  parte  fuggimnii  erma  e lontana; 

E colà  lissi  in  solitaria  cella 
Eitladina  di  boschi  e pastorella. 

\ia\  .Ma,  poiché  quel  desio,  clic  fu  ripresso 
Alcun  di  per  la  tema,  in  me  risorse. 

Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso. 

La  inedesnia  sciagura  anco  m’  occorse. 

Fuggir  non  potei  già;  ch'era  ornai  presso 
Predatrice  masnada  . e troppo  corse. 

Eosì  fui  presa  ; e quei,  che  mi  rapirò. 

Egizj  fnr.  che  a Eaza  indi  sen  giro; 
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c K '■)  don  meiKirmi  al  capilann,  a cui 
Dicd' io  di  me  contezza,  e ’l  persuasi. 

Si  di'  onorala  e inviolata  fui 
Qne'di.  clic  con  Annida  ivi  rimasi, 
r.osì  venni  più  volle  in  forza  altrui. 

K inen  sottrassi.  Reco  i miei  duri  casi. 

Pur  le  prime  catene  anco  ri.serva 
l.a  laute  volle  lilierala  e serva. 

I l O pur  colui . che  circondolle  intorno 

Air  alma  sì  che  non  lia  chi  le  .scingila . 
iNon  dica  ; Krranle  ancella,  alleo  soggiorno 
Cercali  pure  : e me  .seco  non  voglia; 

Ma  pìeioso  gradisca  il  mio  rilorno. 

R nell' aulica  mìa  prigìon  m'accoglia. 

Co.si  diceagli  Rrminia  : c insieme  andaro 
l.a  nollc  c 'I  giorno  ragionando  a paro. 


■ai  II  piu  usalo  sentier  lasciò  V\afrino. 

Calle  cercando  o più  seciirn  o cnrlo. 

(ìiunsero  in  loco  alla  cillà  vicino. 

Oliando  e il  sol  ncH'occa.sn,  e ìmhrnua  l'orlo: 
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E liov.-iruti  ili  Miingue  atro  il  eamniiiio; 

E poi  \iiler  uri  sangue  «in  giirrrirr  inorlo. 

Che  Ir  «ie  Inlle  ingombra,  r la  gran  farria 
rirn  «olla  al  rirlo,  e morii)  auro  minacria. 

I L’uso  ilrir  armi  c ’l  portaincnin  rsirano 
Pagai!  mosirarlo  : r lo  sriiilier  Irascorsr, 

('il  altro  ali|iianlo  ne  giarea  loiilano. 

(ilio  loslo  agli  orrhi  ili  \'afrino  orrorsr. 

Egli  disse  fra  sé  ; L>iirsli  è rrisliaiio. 

Pili  il  mise  posila  il  \rslir  bruno  in  forse. 

Salta  di  sella,  e gli  diseopre  il  «isor 
Ivd.  Oimé!  grida,  è ipii  'l’aneredi  neeiso. 

> .V  riguardar  so«  ra  il  guerrier  feroie 
La  male  avvenliirosa  era  fermala. 

(Quando  dal  snon  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  eor  fu  saeilata. 

-Al  nome  di  Tancredi  ella  \elnee 
Aeeorse.  in  guisa  d' ebra  e forsennata. 

Vista  la  faccia  scolorila  e bella. 

.\oii  scese , no.  precipitò  di  sella; 

) E in  Ini  \ersò  d’ inessiccabii  «eiia 
l.acrime.  e voce  di  .sospiri  mista  : 

In  clic  misero  (luiito  or  qui  mi  mena 
(■'orinila!  ali  clic  veduta  amara  e trista' 

Dopo  gran  lenipo  i’  li  ritrovo  appena. 

Tancredi,  e li  riveggio,  e non  .soli  \isla; 

Vista  non  son  da  le.  benché  presenle: 

E Irovando  li  perdo  elernaiiienle. 

I Vli.scra,  non  crcdea  ch'agli  occhi  miei 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  nojoso  : 

Or  cieca  farmi  «olentier  lorrei 

Per  non  vederli,  e riguardar  non  oso. 

Oiniè!  de’ lumi  già  si  dolci  e bei 

Ov' è la  liamnia'!'  ov’ è il  bel  raggié*  ascoso  ' 

Delle  llorile  guance  il  bel  vermiglio 
0)'é  foggilo?  ov’ è il  seren  del  ciglio’' 

US 
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ctii  Ma  dii'-?  .si|iialli(lo  c scuro  anco  mi  ]>iaci  : 
Anima  lidia,  se  <|ninci  enli-o  gire. 

S'odi  il  mio  pianto,  alle  mie  xiglie  nniiaci 
Perdona  il  furto  e 'I  lemerario  ardire; 

Dalle  pallide  laldira  i freddi  baci . 

(die  piu  caldi  sperai,  >o'pur  rapire. 

Parte  tomi  di  sue  ragioni  a morie. 
Baciando  i|ue.sle  labbra  e.sangui  e smorle. 

Hill  Pielo.sa  bocca,  die  solevi  in  vila 

r.onsolar  il  mio  diiol  di  tue  parole. 

I.eeito  sia  eh'  anzi  la  mia  parlila 
D'  alcun  Ino  caro  bacio  io  mi  console  : 

K forse  alliir.  s'era  a cercarlo  ardila. 

<)nel  da\i  In.  di' ora  convien  die  invole. 
I.eeilo  sia  ch’ora  li  stringa,  c poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i labbri  tuoi. 

i.i\  Itaccogli  tu  l'anima  mia  seguace; 

Drizzala  tu  . dove  la  tua  sen  gin. 

(lo.si  parla  gemendo,  e sì  disfare 

Quasi  per  gli  occhi,  c par  convei',sa  in  rio. 

IliAcnne  quegli  a quell'  umor  vivace. 

\i  le  languide  labbra  alquanto  aprìo; 

.Apri  le  labbra,  e con  le  bici  chiuse 
I n .suo  sospir  con  qnc' di  lei  confuse. 

lA  Senle  la  donna  il  cavalìer  che  geme; 

I'  forza  è pur  che  si  conforli  alqnanlo  : 
Aprì  gli  occhi,  Tancredi,  a (|iiesle  esimile 
Kscquie,  grida,  ch'io  ti  fo  col  pianto; 
Itiguarda  me,  che  vo’  \cnirne  insieme 
La  lunga  strada,  e vo' morirli  accanto. 
Riguarda  me;  non  leu  fuggir  sì  presto  ; 
L'ultimo  don,  ch'io  li  dimando,  è questo. 

i.\i  .Apre  Tancredi  gli  occhi , e poi  gli  abbassa 
Torbidi  e graii  : ed  ella  pur  si  lagna. 

Dire  Vafrino  a lei  : (jiicsli  non  passa; 
Curisi  adunque  prima  , e poi  sì  piagna. 
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K)ili  il  disarma;  ella  lisiiiiaiile  e lassa 
Porge  la  mano  all'  opere  eom  paglia  ; 
Mira  e Iralla  le  piaghe,  e,  di  ferule 
(ìiudiee  es|ierla.  spera  indi  saltile. 


(All  Vede  elle  'I  mal  dalla  sUiiieliezza  na.sre. 

K dagli  umori  in  troppa  copia  sparli. 

Ma  non  ha  fuor  eh'  un  velo,  onde  gli  fasce 
Le  sue  ferite  in  sì  solinghe  parli. 

.Amor  le  trova  inusitate  fasce, 

K di  pietà  le  insegna  insolite  arti  ; 

Le  asciugò  con  le  chiome,  e rilegolle 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle; 
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lAiii  Però  cIh?  '1  vi'Io  suo  bastar  non  piloti'. 

Breve  e sottile  atte  sì  spesse  piaghe. 

Dittamo  e croeo  non  avea  : ma  note 
Per  uso  tal  sapea  putenti  e maghe 
(àia  il  mortireru  sonno  ei  da  sé  seiiote: 

(lià  può  le  luci  alzar  inuhìii  e vaghe. 

N’ede  il  suo  servo . c la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna. 

IMI  (diiede  : O Vafrin,  ipii  eoiiie  giungi,  e i(iiando? 
E tu  ehi  sei . medica  mia  pietosa? 

KIta  fra  lieta  e dubbia  sospirando . 

Tinse  il  bel  volto  di  eolur  di  rosa  : 

Saprai.  ris|Hinde.  il  lutto;  or  (lei  euniando 
(ionie  medica  Ina  ) taci  e ripo.sa. 

.Salute  avrai;  prepara  il  guiderdone. 

Ed  al  suo  capo  il  grembo  indi  suppone. 

i\i  Pensa  inianlu  \ afrin,  come  all’ ostello 
.Agiato  il  porli  anzi  più  foscAi  sera  : 

Ed  ecco  di  gnerrier  giunge  nn  drappello 
(’.onosce  ei  ben  die  di  Tancredi  è schiera, 
(.(uando  alTronló  il  Circasso,  e per  appello 
Di  battaglia  chiamollo.  insieme  egli  era. 

Non  segui  lui.  perch' ei  non  volse  allora; 

Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 

■ VII  .Segiiian  molli  altri  la  medesma  inehiesla; 

Ala  ritrovarlo  avvien  die  lor  succeda. 

Delle  sle.sse  lor  braccia  e.ssi  bau  contesta 
(,)uasi  una  sede,  ov’ei  s'appoggi  e sieda. 

Disse  Tancreili  allora  : Adunipie  resta 
Il  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda? 

All  |ier  Dio!  non  si  lasci,  e non  si  frodi 
D della  sepoltura,  o delle  lodi. 

■AMI  Nessuna  a me  eoi  liuslo  ('.sangue  e mulo 
Itiman  più  guerra;  egli  mori  (piai  forte  : 

(Inde  a ragion  gli  é (piell' oiior  dovuto. 

(’.be  solo  in  terra  avanzo  è della  morte. 
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Così , da  inulti  riveveiidu  ajiito . 

Ka  (Ile  ’l  iieinieo  suo  dieiru  si  porle. 

Vafriiio  al  liam-n  di  colei  si  pose . 

Siecoiiie  iiuiii  suole  alle  guardale  rose. 

tvdii  Soggiunse  il  prence  : .Alla  eìllà  regale. 
i\on  alle  lende  mie.  vo' che  si  (ad.i; 

C.llé  se  umano  aeeidenle  a (piesta  frale 
Vita  sovrasta,  è lini  eli’ ivi  m' accada; 

Cliè ’l  loco,  ove  muri  I' uomo  immollale. 

Può  forse  al  ci^lo  agevolar  la  sirada  ; 

K sarà  pago  un  mio  pensier  devoto. 

D’  aver  peregrinalo  al  liu  del  volo. 

I.XIV  Disse  ; e,  cola  purtatu.  egli  In  posto 

Sovra  le  piume;  e ’l  prese  un  sonno  eliclo. 
A'afriuu  alla  donzella , e unii  discoslo . 
Hitrova  albergo  a.ssai  eliiuso  e seerelo. 
(tuinei  s’invia,  dov’ è (ìuffredo  : e loslo 
Knlra;  cliè  non  gli  è fatto  alcun  divieto. 
Sellimi  allor  della  futura  impre.sa 
In  bilance  i consigli  appende  e pesa. 

i\\  Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 

Posa  Haimondn.  il  duce  è su  la  sponda. 

K d’ogn’  intorno  nobile  corona 

De’  più  putenti  e più  .saggi  il  circonda. 

Or.  mentre  lo  scudiero  a lui  ragiona. 

^nn  v’ è clii  d’altro  chieda,  o chi  risponda. 
Signor,  dicea.  come  imponesti  andai 
Tra  gl’infedeli,  e ’l  campo  lor  cercai. 

i vM  Ma  non  as|ieltar  gi.à  che  di  ipiell'  osle 
1/  inniimerabil  numero  li  conti, 
l’vidi  ch'ai  passar  le  valli  ascosle 
Sotto  e’  teneva  e i piani  lutti  e i molili  ; 
A'idi  che  dove  giunga,  ove  s’ accoste. 

S|Miglia  la  lerra.  e secca  i liunù  e i fonli, 
Perché  non  bastali  l’;icque  alla  lor  scie; 

K poco  è lor  ciò  che  la  Siria  miele. 
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lAMi  Ma  si  de’  eavalicr,  si  de’  pedunè 

Sono  in  gran  parie  iniillli  le  seliiere  : 

/ (ìenle,  che  non  intende  ordini  o suoni, 

>‘è  siringe  ferro,  e di  lonlan  sol  fere. 

Ben  ve  ne  sono  alquanti  elelli  e tmoiii. 

Che  segnile  di  Persia  han  le  bandiere; 

K forse  sqii.idra  anco  migliore  è quella. 

Che  la  squadra  iinniorlal  del  re  s’  appella. 

t\Mo  Klla  è della  imniorlal,  perchè  difello 

In  (|iiel  ninnerò  mai  non /n  pur  d’ imo  ; 

.Ma  empie  il  loco  volo,  e sempre  eletio 
■Sollenlra  noni  novo,  ove  ne  manchi  alcuno. 

Il  capitan  del  campo,  Kniireii  dello. 

Pari  ha  in  senno  e ’n  valor  pochi,  o ne.sstino; 
K gli  coniaiida  il  re,  che  provocarli 
Debbia  a pugna  campai  con  Inllc  Tarli. 

evviv  INc  credo  già  eh’  al  di  .secondo  lardi 
V esercito  nemico  a comparire. 

Ma  tu,  Itiiialdo,  assai  convien  che  guardi 
Il  capo,  ond’ è fra  lor  laido  desire  : 

Che  i più  famosi  in  arme  e i più  gagliardi 
fili  hanno  incontra  arrotalo  il  ferro  e T ire; 
Perchè  Annida  sé  stessa  in  guiderdone 
A qual  di  loro  il  Ironcherà  propone. 

<:\x>  Fra  (|uesli  è il  valoroso  e nobii  Perso  ; 

Dico  Altaiiioro  il  re  di  Sarinacaiile. 

Adrasto  v’è,  c’ha  il  regno  suo  la  vei-so 
I confili  dell'aurora,  ed  è gigante; 

IJoin  d’ ogni  iinianilà  cosi  diverso. 

Che  frena  per  cavallo  un  elefanle. 

V’ è Tisaferno,  a cui  nelT  esser  prode 
Caiiicordc  fama  dà  sovrana  lode. 

■ xvii  Cosi  dice  egli  : e il  giovenello  in  volto 

Tulio  scintilla,  ed  ha  negli  occhi  il  foco. 
Vorria  già  tra’ nemici  esser  avvolto; 

,\è  cape  in  sé.  nè  ritrovar  può  loro. 
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Quinci  X nfriiio  ;il  cnpiliin  rivollo  ; 

Si^niir.  siiggiiinso,  insili  (|iii  (Icllo  r |)i{co; 

La  somnin  (lolle  cose  or  (|iii  si  cliimla  : 
lin|iiifnioransi  in  le  I'  arnie  di  (linda. 

i\\>M  Di  (lai'le  in  parie  poi  liitlo  egli  espose 
Cii'i  che  di  fraudolento  in  lui  si  les.se: 

L'ariiii  e I \encii.  l' insegne  insidiose. 

Il  vanto  iidilo.  i prcnij  e le  promesse. 

Molto  eliiesto  gli  fu . mollo  rispo.se  : 

Hrine  Ira  lor  silenzio  indi  successe; 

Poscia  innalzando  il  capitano  il  ciglio 

C.liiede  a Raimondo  ; Or  (|ual  è il  Ino  consiglio' 

wMii  Kd  egli  ; K mio  parer  ch'ai  novi  albóri. 

(ionie  concluso  fn,  più  non  s'assaglia; 
iMa  si  stringa  la  torre,  onde  uscir  fuori 
('.hi  dentro  .stassi  a suo  piacer  non  la.alia  : 

K posi  il  nostro  campo,  e si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  inaggiur  battaglia. 

Pensa  poi  tu . s’  è meglio  usar  la  spada 
Con  forza  a|H‘rta,  o 'I  gir  lenendo  a bada. 

Mio  giudizio  è però,  clic  a te  condegna 
Di  te  stesso  curar  .sovra  ogni  cura; 

Chi'  |ier  te  vince  l'oste,  e per  le  regna  ; 

('.Ili,  senza  le,  l' indrizza  e l’assecura'f 
F.  perché  i Iraditor  non  celi  insegna. 

Mutar  le  insegne  a'  tuoi  guerrier  procura. 

Così  la  franile  a te  palese  falla 

Sari'i  da  (|uel  niedesmo  in  chi  $'  appialla. 

i.\v\  Risjionde  il  capitan  ; (ioiue  hai  per  uso. 

.Mostri  amico  volere  e saggia  mente; 

.Ma  ipiel  che  dubbio  lasci,  or  sia  concbiuso. 
L'seirein  contro  alla  nemica  gente; 

\è  gi.à  star  deve  in  muro  o in  vallo  cbiiiso 
Il  rampo  domator  dell’  oriente  : 

.Sia  da  c]uegli  enipj  il  valor  nostro  esperio 
Nella  più  aperta  luce  in  loco  aperto. 
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■AVVI  \on  .soslerriin  ilclh-  \illiiric  il  ikiiik'. 

\oii  clic  de' \iiicilor  I us|icllo  iillcro. 

,\oii  clic  ranni;  e lor  forze  saraii  dome. 
Fermo  slaliiliiiieiilo  al  nostro  impero. 

I.a  torre  o tosto  renderassi . o . come 
Altri  noi  \icli.  il  prenderla  è lc(;grro. 

(,)iii  il  iiiagnanimo  tace,  e fa  parlila; 

(’.lié  'I  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 
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STANZA  XXVI. 

Superbi,  rormidnhili  r ferori 
fili  iihimi  moti  Tur.  ruitinto  vori. 

Il  cornimi  limonio  tra  Arganleo  Tancredi . di  cui  si  vedo  rosilo  ne’ versi 
sopra  cilali,  può  considerarsi,  secondo  un  moderno  scrii  loro  francese,  come 
una  di  quelle  terribili  lotte  , che  lo  leggi  della  cavalleria  appellavano 
combattimenti  sino  airuliiino  sangue,  nelle  quali  eravi  pressoché  ninna 
speranza  di  oltoner  la  vita  salva  dall’ avversario , o di  domandargli 
quartiere,  comesi  esprimerebbe  il  Botta.  Questo  combattimento  eomin- 
cìava  eolio  scambio  di  vigorosi  colpi  di  lancia  ; ogni  eavolierc  correva 
il  suo  arringo , vale  a dire  clic  i due  combattenti  si  precipitavano  colla 
lancia  in  sulla  resta;  eqnnndonno  di  essi  veniva  rovesciato  a terra, raltm 
gli  si  faceva  addosso  colla  spada,  ed  aveva  il  diritto  di  ucciderlo,  ove  un 
sentimento  di  cortesia,  c di  generosità  non  lo  inducesse  ad  altrimenti 
operare.  Spesso  la  lancia  de*  cavalieri  si  sfracellava  dando  in  sul  cosciale, 
siilloseudo  o sulla  corazza,  nel  qual  caso  ciascun  de*  duellanti,  tenendosi 
ben  saldo  in  sulle  slaflc,  sguainava  immediatamente  In  spada;  quindi 
bi  zuffa  ricominciava  con  tal  gagliardia . che  si  vedean  le  armattii'C  dei 
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riivalicri  nitmdar  fuori  scintille  infuocate  pei  frequenti  colpi  portali  e rice- 
vuti a vicenda.  Le  loro  armature  erano  talvolta  sì  fìtte,  che  la  punta  della 
spada  non  poteva  trovarvi  la  più  piccola  maglia.  Veniva  allora  l’ ultimo 
periodo  del  comhatlimento  : t due  cavalieri  battagliavano  a eorpoa  corpo  . 
lottando  vigonisamcntc  colla  mazza  ferrala,  oppure  col  trafìere,  cioè 
colia  s|uida  di  misericordia,  come  la  chiamavano  i francesi.  Questa 
sorta  di  combattimenti  che  Icggonsi  frequentemente  nei  romanzi , e di 
cui , da  Omero  in  poi,  vien  falla  menzione  nei  poemi  eroici  e cavalleres- 
chi suggerirono  al  Tasso  l’idea  di  descrivere  egli  pure  un  duello  consi- 
mile, onde  aggiungere  un  nuovo,  e non  ordinario  pregio  alla  sua 
c|M){>ea. 

STANZA  XXIX. 

Or  dii  giatnmai  ddl' ospugnaU  IriTa 
PolrchlN‘  appirn  riinniagiiH'  dotcnU* 

ItitrariT  in  rnrtc,  <mì  adornar  (filando 
ho  <>|H'tlHi‘nlu  jitnxv  c mim*ratido? 

Il, poeta,  che  si  mostra  non  solo  storico  fedele,  ma  eziandio  scritlor 
peritissimo  di  cose  militari,  sia  quando  parla  dell'  operosità  degli  assedia- 
lorì,(le’loronp|Mirnli  giiemNcIn,  delie  torri  ambulalorie,  delle  maeehiiic, 
e degli  altri  strumenti  hellici  adoperati  dalle  milizie  de’ bassi  tempi , sia 
quando  descrive  la  |K>sitiira  del  campo , le  evoluzioni  dell’  esercito 
intorno  a ricrusaìenime,  l'ordine,  l’alacrità  e l'impelo  con  cui  si  diede 
ninno  ali' espugnazione,  sa  piin*  mostrarsi  storico  accurato  c veridico 
allorché  racconta  il  siiiwsso  oUeuuto  dai  Franchi  nella  Palestina,  non 
che  il  modo  col  quale  venne  usata , o piutleisto  abusata  la  vittoria.  Leg- 
giamo nella  storia , che  Gerusalemme , diventala  città  musulmana  in 
sì'giiilo  alla  eonqiiisla  fattane  da  Omar  nell’  anno  sedicesimo  dell’  Egira, 
emide,  volgendo  ranno  di  nostra  salute  millesimo  nuiiagesimo  nono  in 
jKilerc  de*  Grisliaiii,  i quali,  dopo  trentanove  giorni  d’assedio,  la 
pr(*sero  d' assalto  alla  metà  del  mese  di  luglio  dell’ anno  medesimo,  o,  iiei 
mia  siiigolar  coincidenza  , entiiimno  nella  città  per  la  porla  di  Santo 
Stefano,  in  nn  giorno  di  venerdì,  all’  ora  terza  dopo  il  meriggio,  cioè  all’ 
ora  stessa  in  cui  Cristo  mori  sul  Calvario . siccome  notarono  i Cronisti 
intervenuti  all’  espugnazione.  Se  in  cambio  di  avvertire  un  riscontro 
assai  poco  inomenloso,  efortuilo , si  fosse  piutlosto  avvertito,  che  Cristo, 
(piaiidu  piegò  il  ra|H)  sulla  cniee.  perdonò,  ed  on»  al  |>adre  per  li  suoi 
piTcussoi'i  non  si  sfirebbc  cerlaincnio,  al  grido  di  : Deus  adjuvaf  Deus 
rw/t , convertilo  un  raro  c segnalalo  trionfo  in  una  mostruoso  ed  orrenda 
cariiificina , impossibile  a ritrarre  in  carte,  come  scrive  il  Tasso;  nè  il 
funesto  csenqHo  avrebbe  per  avventura  aperto  il  corso  di  quelle  deplora- 
bili stragi,  openile  in  nome  della  religione,  e volute  far  credere  aeeetle  a 
Dio.  che  comim-iale  in  Asia  contro  gl' Infedeli.  lrapassai*oiiu  |m>co  stante 
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in  Europa  « per  (tosciu  rivolgersi  eontro  gli  stessi  Oistiani , ullurehè  il 
sospetto,  o la  jirofession  maiiiresta  di  opinioni  seisniatìelie  ed  erelieali 
furon  giudicalo  una  causa  sunìcìcnlc  c Icgiltima  )>er  travagliare  i dissi- 
denti, o macellarli.  Chi,  secondo  te  leggi  della  guerra  in  vigore  nel  secolo 
uiidccimo,  c riconosciute  egualmente  dagli  orientali,  come  dagli  occi- 
dentali, voglia  far  ragione  dei  diritti  cheivineilori  avean  sui  vinti,  non  può 
senza  dubbio  maravigliarsi  se.  appena  succeduta  T occupazione,  i capitani 
non  vollero  o non  poterono  opporsi  agli  eccessi  d'  una  soldatesca  furilionda 
e fanatica , avida  delle  spoglie  c dell*  oro  dei  Saraceni , vogliosa  da  lungo 
tempo  di  vendicar  le  sevizie  operate  nella  persona  de' |H'IIegrinanli,  gli 
oltraggi  falli  ai  sacerdoti,  le  prufaiiazioni  c le  abbominuzìoni  coinmrasc 
nel  Tempio,  ed  anelante  di  sbramarsi  eoi  scingile  di  nemici  crudeli 
e implacabili.  Egli  è cerio,  ebe  se  i Cristiani  fusser  rimasli  perdenti 
essi  non  avrebbero  incontrata  un’  ultra  sorte  per  parte  de’  loro  avver~ 
sarii.  Ma  quello  che  reca  stu|>oreed  orrore  ud  un  tem]K>.  si  è il  vedere . 
che  sedati  i primi  furori,  «juando  i Crociati  oramai  sicuri  della  conquista 
se  nc  andarono  al  Sepolcro  di  Cristo , onde  ringraziarlo  dell’  onor  trion- 
fale accordalo  alle  armi  Latine,  gli  stessi  capi  abbiano  tuttavia  deIil)eralo 
a sangue  rnlTreddo  dì  ricominciare  la  slrag<‘  sugli  inermi  abitatori  della 
città,  e,  protrattala  |>el  corso  di  più  giorni,  abbiali  fatto  ascendere  il 
numero  delle  vittime  immolale  dopo  la  presa  a f|iiel!o  di  setlaiilu 
mila(t):ncl  qual  numero  voglionsi  eziandio  contare  gli  Israeliti  arsi  vivi 
dai  conquistatori,  che  appiccarano  il  fuoco  alla  loro  Sinagoga.  Se  la  riso- 
luzione dell’  estcrminio  fu  barbara , non  meno  tMirimi'o  fu  il  modo 
c-ol  quale  venne  essa  mandala  ud  esecuzione.  » Alii  illonim,  dice 
Raimondo  d'  Agilu , quod  Icvìus  erat , obtruncabantur  capilibiis  ; alii 
autem  sagittali  de  lurribiis  saltare  cogcbunlur,  alii  vero  diulissime 
torti  et  iguibus  adusti  ilammerìcbnntiir.  Videlauitur  |>er  vicos  et 

plateas  civitalis  aggeres  capìtiim,  et  iiiaiiitiiiii  atquc  |)eduiii Tnii- 

iuiu  hoc  dixìsse  suflìciat,  scrive  Alberto  d’ Aix,  quod  in  tempio  et 
porlicu  Salomonis  equitabatur  ìu  sanguine  us(|ue  ad  gcnua  et  usque 
ad  frenos  equorum.  i>  1 molivi  addotti  dai  CiHiciali,  onde  giustificare  la 
loro  determinazione,  consistevano  nel  diixr,  clic  il  miglior  modo  di 
conservare  un  (lacsc  acquistato  in  lungiiKiiic  contrade,  circondato  da 
nemici  di  opposilc  creiieiize,  e pixintì  ad  olTendcrlo,  come  prima  tic 
avessero  f opportunità  , consisteva  nel  far  capo  dal  terrore  c dallo 
spavento.  Si  disse  nllresi , clic  se  non  era  cosa  prudente  il  custodire 
un  numero  dì  prigionieri  superiori  di  gran  lunga  ai  vincitori  medesimi, 
ella  era  cosa  |m>co  savia  e piena  di  [>erico!ì  (|iiella  di  lasciar  la  vita  e la 
libertà  aivinli  come  quelli,  che  abbandonandola  città,  potevano  inconta- 
nente riunirsi  alle  truppe  egiziane,  che  giu  si  dicevano  in  mairia  ,equìiuii 

(1)  AbuliWla.  Ah.  .V^m/cìni.  n/t. , (0^.  aj>.  FfumI.  Wìlkni . (mn.  t^'ì. 

Leipzig,  1807. 
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loruur  più  risoluti  e più  formidabili  sotto  le  munì  di  Gerusalemiue. 
Dietro  tali  considerazioni , riferite  letteralmente  da  Alberto  d*  Aix.  delle 
quali  il  Segretario  Fiorentino  non  avrebbe  forse  saputo  trovar  le  migliori, 
quando  si  fosse  trovato  in  mezzo  all*  assemblea,  dove  si  proposero  e si  veu* 
lilarono,  venne  sancita  e mandata  ad  effetto  una  delle  più  atroci  e brutali 
sentenze,  di  cui  parlino  gli  annali  dei  popoli.  Tultavolta  se  un  tal  de- 
creto fu  spielato , spietati  almeno  non  lurt)no  lutti  coloro,  che  avreb' 
beco  potuto  c dovuto  recarlo  a compimento.  Sappiamo  clic  Goffredo  di 
Buglione , appena  entrato  nella  eitlù  santa,  cercò  di  opporsi  agli  atti  d*  ini- 
inanità  edi  ferocia  cbceoinineltcvano  i militi  ; e non  Icggium  che  ne*giorni 
posteriori  egli  abbia  avuta  parte  nelle  opere  di  sterminio  e di  sangue,  che 
dovean  fruttare  un*  infamia  perpetua  al  nome  latino.  È noto  che  l’ italiano 
Tancredi  inviò  il  pro[>rio  stendardo  a trecento  Musulmani  riparatisi 
nella  mesidiita  di  Omar  per  veder  mudo  di  salvar  loro  la  vita;  e,  se 
il  suo  scopo  non  venne  asscguitu , non  si  possono  al  certo  chiamare 
in  colpa,  nè  In  generosità  del  suo  animo,  negli  sforzi  da  lui  fatti 
onde  ottenerlo.  Degna  di  molta  lode  è la  condotta  tenuta  da  Ruimoiido 
Conte  di  S.  Gilles  vei'so  i Musulmani,  che  nvevan  cercalo  uno  scampo  riti- 
randosi nella  fortezza  di  Davide  ; poiché  egli  accettò  le  condizioni  offerte 
dagli  assediati,  c gli  sottrasse  da  morte  eoi  iiiantenere.  c col  fare  <s<‘guire 
i patti  loro  giurati.  In  si  nobile  e leale  proci'dere , degno  di  imita- 
zione e d*  encomio  in  luti*  altri  tempi  fu  considerato  in  questa  cii*costanza 
da*  suoi  effernti  i‘oinpagiii  qual  calcolo  dì  sordida  avarizia  c quale  effetto 
di  corruttela  : donde  si  vede  che  e*  giudicavano  gli  altri  da  se  medesimi. 
M Comes  Rayiiiundus.  scrive  un  prelato  coetaneo,  avarilia  corruptus.  sa- 
racenos  niililes . qtios  in  tiirrim  David  clapsos  obsiderat . acrepta  ingenti 
pecunia,  illa'sos  nbii'C  pcrinisil.  » 
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I Già  il  sole  ave»  desìi  i mortali  all'  opre  j 
Già  diece  ore  del  giorno  eran  trascorse  ; 
Quando  lo  sluol,  eh' alla  gran  torre  è sopre. 
Un  non  su  che  da  lunge  ombroso  .scorse. 
Quasi  nebbia . eh'  a sera  il  mondo  copre  : 

K ch'era  il  cani|H>  amico  allin  s' accorse. 

Che  lutto  intorno  il  eiel  di  polve  adombra, 

K i culli  sotto  e le  campagne  ingombra. 

) 


Digitized  by  Google 


884 


GKKl'SAI-EMMK  I.IBEKATA. 


Il  Alzano  allor  dall'  alta  dina  i f^ridi 
Inaino  al  del  l' aasvdialo  j^cnti  ; 

Con  quel  romor.  con  clic  dai  tracj  nidi 
V'anno  a stormi  le  gru  nc'  giorni  algenti . 

K tra  le  nubi  ai  più  tepidi  lidi 
Fuggon  striitendo  innanzi  ai  freddi  \eiiti  : 
Ch’  or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronle 
La  mano  al  siieltar.  la  lingua  all' onte. 

Ili  Ben  s'avvisano  i Franchi , onde  dell’ ire 
L'  impeto  novo  e I niinaedar  procede; 

K niiran  d’alta  parte,  ed  ap|iarire 
Il  poderoso  campo  indi  si  vede. 

Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
In  que’ petti  feroci,  e pugna  chiede. 

La  gioventnte  altera  accolta  insieme  ; 

Dà.  grida,  il  segno,  invitto  dure;  e freme. 

IV  .Ma  nega  il  saggio  olTrir  ballaglia  alante 

.Ai  novi  albóri , e tien  gli  audaci  a freno  : 
.\c  pur  con  pugna  instabile  e vagante 
Vuol  che  si  tentili  gli  avversar]  almeno. 
Ben  è ragion,  dicea,  che  do|Ki  laute 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  ne'  suoi  iieinid  anco  la  folle 
Credenza  di  .sé  stessi  ei  nudrir  volle. 

V Si  prepara  ciascun . della  novella 

Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 

Aon  fu  mai  l'aria  si  serena  e bella. 

(àmie  all'  uscir  del  nicniorabii  giorno. 

L’alba  lieta  rideva,  c parca  ch’ella 
Tutti  i raggi  del  sole  avesse  intorno; 

F I lume  usalo  arerebbe,  c senza  velo 
'V'olsc  mirar  I’  opere  grandi  il  cielo. 

<1  Come  vide  spuntar  l'aureo  mallino. 

Mena  fuori  (ìofTi'edo  il  campo  instrullo. 

Ma  pon  llaimondo  intorno  al  palestino 
Tiranno,  e de' fedeli  il  popol  tulio. 
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Ohe  dal  paese  di  Soria  vicino 
A’  suoi  liberalor  s’  era  coiuliilto  : 

.X'iimero  )(rande;  e pur  non  queslo  solo. 
i>la  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  sinoln. 

\ii  \assenc;  e lai  è in  vista  il  sommo  duce, 
r.h’ altri  certa  vittoria  indi  presume. 

,Xo\o  favor  del  cielo  in  lui  riluce. 

G T fa  grande  ed  augusto  ultra  il  rostunie. 
tili  empie  d'  onor  la  faccia  .evi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume; 

K nell'  allo  degli  occhi  c delle  membra 
Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra. 

un  Ma  non  molto  .sen  va.  che  giunge  a fronte 
DeH'  attendato  esercito  pagano; 

K prender  fa  nell’ arrivare  un  monte. 

Gli'  egli  ha  da  tergo  e da  sinistra  mano. 

K l'ordinanza  poi.  larga  di  fronte. 

Di  fianchi  angusta,  spiega  inverso  il  piano; 
Stringe  in  mezzo  i pedoni,  e rende  alali 
Gon  l'ale  de' cavalli  entrambi  i lati. 

i\  .\el  corno  manco,  il  qual  s'appressa  all'erto 
Deir  occupalo  colle,  e s'assccura. 

Poh  l'uno  c l'altro  principe  itoberlo  ; 

D:i  le  parli  di  mezzo  al  frate  in  cura. 

ICgli  a destra  s' allunga,  uve  è l'aperto 
K 'I  periglioso  più  della  pianura; 

Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanza. 

Di  circondarlo  aver  putea  speranza. 

\ G qui  i suoi  Loleringhi.  e qui  dispone 
Le  meglio  armale  genti  c le  più  elclle; 

Qui  tra'  cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Gso  a pugnar  Ira' cavalier  frammette. 

Poscia  d' avventurier  forma  un  .squadrone. 
G d'altri  altronde  scelti,  e presso  il  mette; 
Mette  loro  in  disparte  al  lalu  deslro. 

G Itimddu  ne  f;i  duce  e maestro. 
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XI  K(l  a lui  dice  : In  Ir.  signor.  ri|Hisla 
La  vittoria , r la  soinnia  r delle  rose. 

Tieni  In  la  Ina  schiera  alquanlo  asrosla 
Dietro  a (|nesle  ali  grandi  e spaziose, 
(pillando  appre.ssa  il  nemico,  c In  di  costa 
L’assali,  e rendi  van  (|nunto  c‘ propose  : 
Proposto  avrà,  se 'I  mio  pensier  non  falle. 
Girando,  ai  fianchi  urlarci  ed  alle  spalle. 

MI  (Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in  schiera 
Parca  volar  tra’ cavalier.  Ira’ fanti. 

Tnllo  il  volto  scopri.'!  i>er  la  visiera; 
Knlminaxa  negli  occhi  c ne’ semhianti. 
Confortò  il  diibliio,  c confermò  chi  spera; 
Kd  all'andare  rammentò  i snoi  vanti, 

K le  sue  prove  al  forte;  a chi  maggiori 
Gli  .stipendi  promise,  a chi  gli  onori. 

XIII  .Allin  colà  fermossi , ove  le  prime  i 
K piò  nobili  .si|uadrc  erano  accolte; 

K cominciò  da  loro  assai  sublime 
Parlare,  ond' è rapilo  ogn’ noni  eh’ a.scolle. 
Come  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  giù  derixar  le  nevi  sciolte; 

Cosi  correan  volubili  e veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci. 

VII  O de’  nemici  di  Gesù  flagello . 

Campo  mio  . domator  dell’  oriente . 

Ecco  l’ultimo  giorno,  eccovi  ((nello. 

Che  già  tanto  bramaste,  ornai  presente. 
i\c  senza  alla  cagion,  che '1  suo  rnbello 
Popolo  in  un  s’accoglia,  il  ciel  consente; 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto, 

Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto. 

x(  ;\oi  raccorrem  molte  xittorie  in  una; 

^c  Ila  maggiore  il  rischio  o la  fatica. 

>on  sia,  non  sia  Ira  voi  temenza  alcuna 
In  veder  cosi  grande  oste  nemica; 
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('hf,  discorde  fra  .sé,  mal  si  raduna, 

K negli  ordini  suoi  sé  stcss;i  intrica; 

K di  dii  pugni  il  numero  lia  |>ocu  ; 

Mancherà  il  core  a molli,  a molli  il  loco. 

yuei,  che  incontra  Terranei,  uomini  ignudi 
l'ian  per  lo  più , senza  vigor , senz’  arte  ; 

('hè  dal  lor  ozio,  o dai  servili  studi. 

Sol  violenza  or  allontana  e parte. 

Tremar  le  spade  ornai,  tremar  gli  scudi, 

Tremar  veggio  le  insegne  in  quella  parte; 

Conosco  i suoni  incerti  c i dubbj  moti; 

Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 

vili  Quel  capitan,  che  cinto  d’ ostro  c d’oro 

l)is|M>n  le  squadre,  c par  si  fero  in  vista. 

Vinse  forse  tallir  l’Arabo  o ’l  .Moro; 

Ma  il  suo  valor  non  fia  eh’  a noi  resista. 

Che  farà , benché  saggio , in  tanta  loro 
Confusione,  e si  torbida  e mista'? 

.Mal  noto  e,  credo,  e mal  conosce  i sui, 

Ed  a pochi  può  dir  ; Tu  fosti,  io  fui. 

XI III  Ma  capitano  i’ son  di  gente  eletta; 

Pugnammo  un  tempo,  e trionfammo  insieme; 

E poscia  un  tempo  a mio  voler  l’ho  retta. 

Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e ’l  seme? 

Quale  spada  m’ è ignota?  o qual  saetta, 
lienchc  per  l'aria  ancor  sospesa  Ircme. 
iNon  saprei  dir  s’ è,  franca,  o se  d' Irlanda, 

E quale  appunto  il  braccio  è che  la  manda? 

XIX  f'hicdo  solite  cose  ; ognun  qui  sembri 

Quel  medesmo,  eh’ allrove  i’ I’ ho  già  vi.sto; 

E l’usato  suo  zelo  abbia,  e rimembri 
L’onor  suo,  l’onor  mio,  l’onor  di  Oislo.  _ 

Ite,  abbattete  gli  empj,  e i tronchi  membri 
Calcate,  e stabilite  il  .santo  acquisto. 

Che  più  vi  tengo  a bada?  as.sai  distinto 
.Negli  occhi  vostri  il  veggio  : avete  vinto. 

7U 
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\x  Parve  die  nel  fornir  di  lai  parole 

Scendesse  un  lampo  lucido  e sereno; 

Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  dal  manto  suo  stella  o baleno  ; 

Ma  (|ueslo  creder  si  polca  clic  ’l  sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  seno; 

E parie  al  capo  irijli  girando  : e segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 

IVI  Forse  (se  deve  infra  celesti  arcani 

Prosoiitùosa  entrar  lingua  mortale  ) 

Aiigel  custode  fu , die  dai  soprani 
(mri  di.seese,  e 'I  circondò  con  I'  ale. 

.Mentre  ordinò  Goffredo  i suoi  Cristiani, 

E parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale, 

1/  egizio  capilan  lento  non  fue 
Ad  ordinare,  a confortar  le  sue. 

IMI  Trasse  le  sipuidre  fuor,  come  veduto 
Fu  da  lunge  leiiiriie  il  popol  franco; 

E fece  aneli' ri  1' esercito  cornuto. 

Co' fanti  in  mezzo,  e i cavalieri  al  tìanco. 
E per  sé  il  corno  destro  ha  rilcnulo; 

E prejiose  Altamoro  al  lato  manco. 
Miileasse  fra  loro  i fanti  giiiila  : 

E in  mezzo  è poi  della  hallaglia  .Armida. 

woi  Col  duce  a destra  è il  re  degl' Indiani , 

E Tisaferno,  e lutto  il  regio  stuolo. 

Ma,  dove  stender  può  ne'  larghi  piani 
1/ ala  sinistra  più  spedilo  il  volo, 

.Altamoro  ha  i re  persi  e i re  africani. 

E i duo,  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  fromhe  e le  balestre  c gli  archi 
Esser  tutti  doveaii  rotate  c scarchi. 

xiiv  Calsi  Eniireii  gli  schiera:  e corre  aneli’ esso 
Per  le  parli  di  mezzo,  c per  gli  estremi  : 
Per  interpreti  or  part.i.  or  per  sé  stesso; 
.Mesce  lodi  e rampogne,  e pene  e premi. 
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Talor  dice  ad  alcun  : Perclié  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e di  che  temi? 

Che  puote  ini  contea  cento?  io  mi  conlido 
Sol  con  l'ombra  fugarli,  e sol  col  grido. 

MI  .Ad  altri  : O valoroso,  or  via  con  questa 
Faccia  a ritor  la  p'reda  a noi  rapila. 

L'  iminagine  ad  alcuno  in  nieiile  desta . 

(ilicla  figura  quasi  e glicl' addila. 

Della  pregante  patria , e della  mesta 
Supplice  famiglinola  sbigottita. 

Credi,  dicca,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  lai  parole  i preghi  ; 

XXVI  Guarda  tu  le  mie  leggi,  e i sacri  tempi 

Fa  ch’io  del  sangue  mio  non  bagni  e lavi; 
.Assecura  le  vergini  dagli  empi . 

K i sepolcri  e le  ceneri  degli  avi  ; 

.A  le,  piangendo  i lor  passali  tempi. 

.Mosiran  la  bianca  chioma  i vecchi  gravi; 

A le  la  moglie  le  mammelle  e '1  petto . 

Le  cune  c i figli  e 'I  marilal  suo  letto. 

xxm  A molti  poi  dicea  : L’  .Asia  campioni 

Vi  fa  dell' onor  suo;  da  voi  s'aspetta 
Contea  que'  pochi  barbari  ladroni 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta. 

('.osi  con  arti  varie,  in  varj  suoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 

Ma  già  tacciono  i duci;  e le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  confine. 

vxnii  (irande  e mirabii  cosa  era  il  vedere. 

Quando  quel  campo  e <)ueslo  a fronte  venne; 
Come,  spiegale  in  ordine  le  schiere. 

Di  mover  già,  già  d'assalire  accenne; 

Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 

C vcntolar  su  i gran  cimier  le  penne; 

Abiti,  fregi,  imprese,  arme  c colori. 

D'oro  e di  ferro  al  sol  lampi  c fulgori. 
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wix  Sembra  d'  alberi  densi  alta  forcala 

L’un  campo  c l'altro;  di  tant’ aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi,  c son  le  lance  in  resta; 
\'ibransi  i dardi , c rotasi  ogni  fionda  : 

Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s' appresta; 

Gli  odj  e ’l  furor  del  suo  signor  seconda; 
Raspa,  balle,  nitrisce,  e si  raggira. 

Gonfia  le  nari,  e fumo  e foco  spira, 

xw  Bello  in  sì  bella  vista  anco  è l'orrore; 

G di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto  : 
iVè  meli  le  trombe  orribili  c canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  c fero  oggetto. 

Pure  il  campo  fcdcl,  benché  minore. 

Par  di  SUOI!  più  mirabile  e d'aspetto; 

K canta  in  più  guerriero  e chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba,  e maggior  luce  bali  l'arme. 

XXXI  Ker  le  trombe  cristiane  il  primo  invilo; 
Risposer  l’ altre,  ed  accettar  la  guerra. 

S' inginocchiaro.i  Franchi,  e rixecito 
Da  lor  fu  il  cielo;  indi  baciar  la  terra. 
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Decresce  in  mezzo  il  campo;  ecco  è sparilo. 
L'un  con  l’altro  nemico  ornai  si  serra. 

' Già  fera  ziilTa  è nelle  corna;  e a\anli 
Spingonsi  già  con  lor  battaglia  i fanti. 

\\\M  Ur  chi  fu  il  primo  feritor  crisliano 
Che  facesse  d’  onor  lodati  acquisti  ? 

Fosti,  Gildi]>pe,  tu,  che 'I  grande  Ircano, 
Che  regnava  in  Ormi'is.  prima  feristi 
( Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
(Concesse  il  cielo  ) , e ’l  petto  a Ini  pal  listi. 
Cade  trafitto;  e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode. 

wxiii  C.on  la  destra  virii  la  donna  stringe. 

Poiché  ha  rollo  il  Ironcon , la  buona  spada  ; 
K centra  i Persi  il  eorridor  .sospinge. 

K I folto  delle  schiere  apre  c dirada. 

Coglie  Zopiro  là  dove  noni  si  cinge, 

C fa  che  quasi  bipartito  ci  cada  ; 

Poi  fer  la  gola,  e tronca  al  crudo  .Viareo 
Della  voce  c del  cibo  il  doppio  varco. 

\\\M  D' un  mandritto  Vrlaserse,  Argeo  di  pillila. 
L'  uno  atterra  slordilo , e I'  altro  uccide. 
Poscia  i pieghevoi  nudi,  ond' è congiunia 
La  manca  al  braccio . ad  Ismael  recide  ; 
Lascia,  cadendo,  il  fren  la  man  disgiunta; 
Su  gli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride  ; 
Ki,  che  si  sente  in  suo  poter  la  hriglia, 
Fiiggc  a traverso,  e gli  ordini  scompiglia. 

\\\t  Questi  e molli  allri,  che ’n  silenzio  preme 
L'età  xetusla,  ella  di  vita  toglie. 

Stringnnsi  i Persi,  e valile  addosso  insieme, 
V.aghi  d'  aver  le  gloriose  spoglie. 

.Ma  lo  sposo  fedel,  che  di  lei  teme. 

Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie, 
tiusi  congiunta  la  concorde  coppia, 

Nella  fida  iinìon  le  forze  addoppia. 
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»v\>i  Arte  di  seliernio  nova  e non  piò  udita 
Ai  niagnaninii  amanti  usar  vedresti  ; 

Obldìa  di  sé  la  guardia,  c l'altrui  ^ita 
Difende  intentamente  e quella  e questi, 
liiliatte  i colpi  la  guerriera  ardila, 

(die  \engono  al  suo  earo  aspri  e molesti; 

Kgli  all' arme  a lei  dritte  oppun  lo  scudo; 

V oppori'ia , s'  uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 

wMii  l’riqiria  I' alimi  difesa,  e.  propria  face 

I,'  uno  e I'  altro  di  lor  I'  altrui  vendetta. 

Kgli  da  morte  ad  .Ailaliano  andare, 
f’er  cui  di  llòeean  1’ i.sol;i  è retta; 

K per  l'islessa  mano  Alvante  giace, 

(di'  osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta. 

Klla  fra  ciglio  e ciglio  ad  .Vrimonle , 

Che  'I  suo  fedel  ballea,  parli  la  fronte. 

wmii  Tal  fean  de'  Persi  strage;  e vie  maggiore 
La  fea  de'  l■'ranclli  il  re  di  Sarmaeante  ; 

Cir  ove  il  ferro  volgeva  o d corridore, 
l.ecideva,  abbaltea  cavallo  o fante. 

Felice  è ipii  colui,  che  prima  more. 
i\e  geme  poi  sotto  il  deslrier  pesante; 

Pereliè  il  destrier  (se  dalla  spada  resta 
Alcun  mal  vivo  avanzo)  il  morde  e pesla. 

v\\i\  Itiman  dai  colpi  d' .Allamoro  ucciso 

Uriiiiellone  il  ineinbriito.  .Ardonio  il  grande. 

1/  eliiietlo  all’  uno  e I capo  è si  diviso , 

(di'  ei  ne  pende  su  gli  omeri  a due  bande  ; 

. Trafitto  è l'altro  insili  là  dove  il  riso 

Ila  il  suo  principio,  e I cor  dilata  e spande; 

Tal  che  (strano  spettacolo  ed  orrendo!) 

■(idea  sforzalo , e si  moria  ridendo. 

VI  .\é  solaiiienle  discacciò  costoro 

La  s|iada  niieidial  dal  dolce  inondo; 

Ma  s[iinli  insieme  a criidel  morie  furo 
(ienloiiio.  (iiiasro,  Cnido,  e 'I  buon  Itosmoiido. 
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Or  chi  nni-rar  polria  (|iiaiili  .Allamnro 
>’ abbaile,  e frange  il  .suo  tleslricr  col  pondo? 

Chi  dire  i nomi  delle  genti  uccise? 

Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guise? 

Vii  ^on  è chi  con  quel  fero  ornai  s'alTronle. 

Kè  chi  pur  lunge  d'  assalirlo  accennc. 

Sol  rivolse  (iildippc  in  lui  la  fronte, 

Né  da  quel  dubbio  paragon  s'  astenne. 

Nulla  .Xniazone  mai  sul  Termodonle 
Inibi'acciù  scudo,  o maneggiò  bipenne. 

Audace  si,  coni' ella  audace  inverso 
.Al  furor  va  del  formidabil  Perso. 

Mii  Ferino  ove  splendea  d'  oro  e di  smallo 
liarliarico  diadema  in  su  relmelto; 

E ’l  riqipe  e sparse  : onde  il  superbo  ed  allo 
Suo  capo  a forza  egli  è chinar  eosirello. 

Ben  di  robusta  man  parve  l’assalto 
Al  re  pagano;  c n’  ebbe  onta  e dispello  : 

Ne  lardò  in  vendicar  I’ ingiurie  sue; 

Cbé  r onta  e la  vcndella  a un  tempo  fue. 

Min  Quasi  in  quel  punto  in  fronte  egli  percosse 
La  donna  di  percossa  in  modo  fella. 

Che  d’ ogni  senso  e di  v igoi-  la  scosse  : 

Cadea;  ma  'I  suo  fedel  la  tenne  in  sella. 

Fortuna  loro,  o sua  virtù  pur  fosse. 

Tanto  bastògli;  e non  feri  più  in  ella  ; 

Quasi  leon  magnanimo , che  lassi , 

Sdegnando,  noni,  che  si  giaccia,  e guardi  e passi. 

• 

M.IV  Oruiondo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Fra  commessa  la  spietata  cura , 

Misto  con  false  iirscgne  è fra’  Crisliani , 

F.  i compagni  con  lui  di  .sua  congiura  ; 

Cosi  lupi  nolturiii,  i (piai  di  cani 
.Moslrin  sembianza,  per  la  nebbia  oscura 
A'anno  alle  mandrc,  e spian  come  in  lor  s’cnire. 
La  dubbia  coda  restringendo  al  ventre. 
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M>  (Jiansi  appressando;  e non  lontano  al  fianco 
Del  pio  fJolTredo  il  fier  Pagai!  si  mise. 

.Ma  come  il  capilaii  1’  oralo  e 'I  liianeo 
Vide  apparir  delle  sospette  assise  ; 

Ecco,  gridò,  quel  tradilor,  clic  franco 
Cerea  mostrarsi  in  simulate  guise; 

Ecco  i suoi  congiurali  in  me  gi.à  mossi. 

Co.si  dicendo,  al  perfido  avventossi. 

«m  Morlalmenic  piagollo  : c quel  fellone 

^on  fere,  non  fa  scliermo,  e non  s’arretra; 
Ma  come  innanzi  agli  occhi  abbia  'I  (ìorgonc 
( E fn  colanlo  audace  ) or  gela  e impetra. 
Ogni  spada  ed  ogn' .asta  a lor  s’oppone; 

E si  vola  in  lor  soli  ogni  faretra. 

Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e i suoi  consorti . 
Che  ’l  cadavero  pur  non  resta  ai  morii. 

Min  Poiché  di  sangue  oslil  si  vede  asperso. 

Entra  in  guerra  Goffredo , e là  si  volvc 
Ove  appresso  vedea  che  ’l  duce  perso 
Le  più  ristrctle  squadre  apre  e dissolve; 

Sì  che  I suo  stuolo  ornai  n'  andrìa  disperso . 
Come  anzi  l’austro  l'africana  polve. 

Ver  lui  si  drizza,  e i suoi  sgrida  e minaccia. 
E,  fermando  chi  fugge,  assai  chi  caccia. 

MIMI  Cominciai!  cpii  le  due  feroci  destre 

Pugna,  qual  mai  non  vide  Ida,  né  \anlo. 

Ma  segue  altrove  aspra  tenzon  jicdeslre 
Era  Baldovino  c Mulcasse  intanto; 

. ,\é  ferve  mcn  1’  altra  battaglia  eipiesire 

,\ppres.so  il  colle,  all’ alleo  esirenio  carilo. 
Ove  il  barbaro  duce  delle  genti 
Pugna  in  persona,  e seco  ha  i duo  polenti. 

MIX  II  retlor  delle  turbe,  c l’un  Koberlo 

E’an  crndel  zuffa;  c lor  virtù  s’agguaglia. 

Ma  r Indiai!  dell' altro  ha  l'elmo  a|ierlo. 

E r arine  tiillavia  gli  fende  e smaglia. 
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Tisarenin  non  ha  noiiiico  cerio. 

Che  gli  sia  paragoti  degno  in  hatlaglia; 

Ma  scorre  ove  la  calca  appar  piò  folta, 

K nic.sce  varia  uccisione  e molta. 

I ('.osi  si  coniliattcva  ; e 'n  dubbia  lance 

Col  timor  le  speraTi/.e  eran  sosiiese. 

Pici!  lutto  il  campo  è di  spezzate  lance, 

■ Di  rolli  scudi  c di  troncalo  arnese; 

Di  spade  ai  pelli,  alle  squarciale  pance 
.Altre  conlille,  altre  per  terra  stese; 

Di  corpi,  altri  supini,  altri  co' volli. 

Quasi  mordendo  il  snido,  al  suol  rivolli. 

II  Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso; 

(liace  il  comjiagno  ap|M>  il  compagno  estinto; 
Giace  II  nemico  appo  il  nemico;  c spesso 
•Sul  morto  il  vivo,  il  vineitor  sul  vinto. 

>on  v'  è silenzio , e non  v’  è grido  esiiresso  ; 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  c iudislinto  ; 
Fremili  di  furor,  mormori  d'ira. 

Gemili  di  chi  languc,  c di  chi  spira. 

ni  L'armi,  che  già  si  liete  in  vista  foro, 

Faccano  or  mostra  spaventosa  e mesta  ; 
Perduti  ha  i lampi  il  ferro,  i raggi  l'oro; 
iVulla  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 

Quanto  apparta  d' ailiirnu  c di  decoro, 

>e' cimieri  e ne' fregi , or  si  calpesta; 

La  [lolvc  ingombra  ciò  eh'  al  sangue  avanza  : 
Tanto  i rampi  mutala  avean  sembianza. 

un  Gli  Arabi  allora,  e gli  Ftìopi , e i Mori, 

Che  I'  estremo  lenean  del  lato  manco, 

Giansi  spiegando  e distendendo  in  fuori; 

Indi  giravan  de'  nemici  al  fianco  : 
lùl  ornai  sagittarj  e frombalori 
Molestavan  da  iunge  il  popol  franco; 

Quando  Rinaldo  e 'I  suo  drap|>el  si  mos.se  : 

E parve  che  tremolo  c tuono  fosse. 
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ii«  Assimiri)  ili  Mrroc  infra  l' adusili 

Siimi  d’  Etiopia  era  il  priiniiT  de’  forti. 
Itinaldo  il  eolse  ose  s'annoda  al  Inisto 
Il  nero  eolio,  e ’l  fe‘ cader  Ira'  morti. 

Poieli' eccitò  della  silloria  il  gusto 
1/ appetito  del  .sangue  e delle  morii. 

>el  fero  sincilore,  egli  fe' cose 
Incrediliili . orrende,  e moslrùose. 

Il  Diè  pili  morti  che  colpi;  e pur  frei|iienle 
Ile'  suoi  gran  colpi  la  lem|H'sla  cade. 

(,)nal  Ire  lingue  vibrar  sembra  il  serpente, 
(iliè  la  prestezza  d'  una  il  persuade; 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Eoi)  la  rapida  man  girar  tre  spade. 

I,’ occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede; 

E ’l  terrore  a line'  mostri  accresce  fede. 

Ili  I lihici  liranni  c i negri  regi. 

L’un  nel  sangue  dell’altro,  a terra  stese. 
Dice  sovra  gli  altri  i suoi  compagni  egregi, 
(ini  d'emulo  furor  l’esempio  acce.se. 
('alleane  con  orribili  dispregi 
L’ infelici  plebe , e non  facea  difese. 

Pugna  questa  non  c,  ma  strage  .sola; 

(ihé  quinci  ojirano  il  ferro,  indi  la  gola. 

Ito  .Ma  non  lunga  slagion  volgoli  la  faccia, 
lliccvendo  le  piaghe  in  nobii  parte; 

Fiiggon  le  turbe  : e si  il  timor  le  caccia, 
(ih'  ogni  ordinanza  lor  scompagna  c parie. 

* Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia , 

Sin  che  le  ha  in  lutto  dissipale  e sparte; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce. 

Che  .sovra  i più  fugaci  è nien  feroce. 

mii  Qual  lento,  a cui  s'oppone  o selva  o colle. 
Doppia  nella  contesa  i .sofli  e l’ira; 

Ma  con  lialo  più  pl.acido  e più  molle 
l’cr  le  canqiagnc  libere  poi  spira , 
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C.oinc  fra  scogli  il  mar  .spuma  e riliollc, 

10  nell'  a|>crto  uiuIc  più  elicle  aggira  : 

(àisi , <|iianlo  enntrastn  avea  nien  saldo , 

Tanto  scemava  il  suo  furor  Kinaldo. 

ii\  Poiché  sdegnossi  in  fuggitivo  dor.so 
Le  nobir  ire  ir  consumando  insano  ; 

\'erso  la  fanteria  ^oltò  il  suo  corso, 

(di' ebbe  I’  . Arabo  al  liam-o  e I' .Africano  : 

Or  nuda  è da  (|uel  lato;  e chi  soccorso 
Dar  le  doveva,  o giace,  od  è lontano. 

\ ien  da  traverso;  c le  pedestri  schiere 
La  gente  d'arme  impetiiosa  fere. 

i>  Itlippe  faste  e gl'intoppi,  e 'I  violento 
Impeto  vinse,  e penetrò  fra  esse; 

Le  sparse  e l'atterrò  : tempesta  o vento 
iUen  tosto  abhalte  la  jiieghcvol  messe. 
Lastricalo  col  sangue  c il  pavimento 
I)'  armi  e di  membra  (lerforale  e fesse  ; 

K la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  rilegno.  e fera  oltre  sen  valca. 

IVI  («iunse  llinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Slavasi  .Armida  in  militar  .sendiianli  ; 

K inibii  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De’  baroni  seguaci  c degli  amanti  : 

.Voto  a più  segni  egli  è da  lei  miralo 
làin  occhi  d’  ira  c di  desio  tremanti. 

Li  si  tramuta  in  vullo  un  eolal  poco; 

Klla  si  fa  di  gel,  divien  poi  foco. 

IVO  Declina  il  carro  il  cavaliero,  e passa, 

L fa  sembiante  d'  uom,  cui  d'  altro  cale. 

Ma  senza  pugna  già  passar  non  lassa 

11  drap|H'l  congiuralo  il  suo  rivale; 

('.hi  'I  ferro  stringe  in  lui,  ehi  I'  asta  abbassa; 
Klla  sles.sa  in  su  l'arco  ha  già  lo  strale; 
Spingea  le  mani , e incrudelia  lo  sdegno  : 

Ma  la  placava,  e n' era  amor  rilegno. 
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iMii  Sorse  amor  contra  l'ira,  e fe' palese 

Che  vive  il  foro  suo  . eh'  ascoso  leime. 

La  nian  tre  volte  a saettar  distese. 

Tre  volte  es.sa  inchinolla , e .si  rileniie. 

Pur  vin.se  alfin  lo  sdegno;  e l'arco  lese. 

E fe’  volar  del  suo  quadrci  le  |icunc. 

Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale  un  volo 
Suhito  uscì,  che  vada  il  colpo  a volo. 

i\i>  Vorria  heii  ella  che  'I  quadrel  puiigcnlc 

Tornasse  iiulieiro,  e le  torna,s.se  al  core: 

Tallio  |H)le\a  in  lei.  Iienchc  perdente. 

( Or  che  poiria  vittorioso'?  ) Amore. 

.Ma  di  lai  suo  pensici'  poi  si  ripente; 

E nel  discorde  scn  cresce  il  fnroi-e. 
tinsi  or  paventa,  ed  or  ilesìa  che  Inechi 
Appieno  il  col|io , e I segue  pur  con  gli  occhi. 
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i\\  .Ma  non  fu  la  iiiTcussa  inxaii  Uirolla  . 

di’ al  ca\aliiT  sul  duro  ushcrfio  i;  giunta; 

Uurii.  Ir'ii  lro|)|ic)  a fi'iniuìnil  saetta, 
die,  di  iniiigere  in  veec,  ivi  si  spunta. 

Egli  le  volge  il  lianeo  : ella  negletta 
Esser  eredeiido.  e d'ira  arsa  e eninpunta. 

Seneca  rami  più  volte,  e non  fa  piaga; 

E,  mentre  ella  snella.  Amor  lei  piaga. 

ivvi  Si  dniu|iie  inipenelratiile  è enslui, 

Era  sé  dieea , die  forza  ostil  non  cura  .' 

Vestirebbe  inai  forse  i membri  sui 

Di  ipiel  diaspro,  ond' ei  l’alma  ha  si  dura? 

(’.olpo  d’oceliin  o di  man  non  pnole  in  Ini, 

Di  lai  tempre  è il  rigor,  che  I'  assecura  : 

E inerme  io  vinta  sono,  e vinta  armala: 
iXemicii.  amante,  egualmente  sprezzata. 

ivvn  Or  (|iial  arte  novella,  e qual  m’avanza 

INova  forma,  in  cui  |Missa  anco  mularnii’ 

Misera!  e nulla  aver  degg’ io  speranz.a 
Nc’eavalieri  miei;  ehé  veder  panni. 

Anzi  pur  veggio,  alla  cosini  possanza. 

Tulle  le  forze  frali  e tulle  I'  armi. 

E ben  vedrà  de'  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti  e vinti. 

ivtni  Soletta  a sua  difesa  ella  non  basta; 

E già  le  Ilare  esser  prigione  e serva  ; 

\é  s'  a.s.seciira  ( e presso  I'  areo  ha  I'  asta  ) 

.Nell’  arme  di  Diana  n di  Minerva. 

Qual  è il  timido  cigno,  a cui  .sovrasta 
r.ol  fero  artiglio  l'aquila  proterva, 
di' a terra  si  rannicchia,  c china  l’ali; 

I suoi  timidi  moli  eran  colali. 

iviv  Ma  il  principe  Allamor,  che  sino  allora 
Eerniar  de’  Persi  procurò  lo  stuolo. 

(di' era  già  in  piega,  e ’ii  fuga  ilo  sen  fora. 

Ma 'I  rilenea.  benché  a fatica,  ei  solo; 
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Or  lai  veggriulo  lei,  rii' aiiiaiulo  adora. 

Là  si  volge  di  corso,  anzi  di  volo, 

K I suo  onor  ubbandonu  e la  sua  schiera; 
l’iircbè  costei  si  salvi,  il  mondo  pera. 

i \\  Al  mal  diresii  carro  egli  fa  scorta  , 

K col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avanle. 

Ma  da  Rinaldo  e da  (ìolTredo  è morta. 

K fugala  sua  schiera  in  i|ucH'  islante. 

Il  misero  sei  vede,  e sei  comporla, 

.\s.sai  miglior,  che  capitano,  amante. 

Scorge  .Annida  in  seciiro;  e torna  |miì. 
Intempestiva  aita,  ai  vinti  suoi; 

iwi  (diè  da  (|iiel  lato  de'  Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è sparso  e .sciolto. 

Ma  dall' opposto,  abbandonando  il  campo 
Agl'Infedeli,  i nostri  il  tergo  han  \olto. 
Kbbe  l'un  de' Roberti  appena  scam|Mi. 
l'crito  dal  nemico  il  pello  e 'I  volto  ; 

I,' altro  è prigion  d' Adrasto.  In  colai  gui.sa 
La  sconiilta  egualmenle  era  divisa. 

n\ii  Prende  (JolTredo  allor  tempo  n|iiK>rluno; 
Riordina  sue  sipiadre.  e fa  ritorno 
Senza  indugio  alia  pugna  ; c cosi  I'  uno 
A lene  ad  urlar  nell'  altro  intero  corno. 
Tinto  .sen  vico  di  .sangue  ostil  ciascuno . 
Ciascun  di  spoglie  Irionfali  adorno. 

La  vittoria  c I'  onor  vini  da  ogni  parte  ; 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Kortuna  e Marte. 

iwoi  Or,  mentre  in  guisa  tal  fera  tenzone 
K tra  il  fedele  esercito  e 'I  |Kigano. 

Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone. 

K mirò,  benché  lunge,  il  lìer  Snidano; 
Mirò,  (piasi  in  teatro  od  in  agone. 

L'aspra  lrag(‘dia  dello  stato  ninano, 

I varj  assalti,  e 'I  fero  orror  di  morte. 

K i gran  giochi  del  caso  e della  sorte. 
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iwit  Stelle  allonilo  alquanto  e slupefatio 

A quelle  prime  viste  ; e poi  s’  accese , 

K desiò  tro\arsi  anch'egli  in  atto 
^el  periglioso  campo  all'  alle  imprese  ; 
i\é  pose  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D'elmo  s'armò;  ch’aveva  ogn’ altro  arnese: 
Su  su.  gridò,  non  più,  non  più  dimora; 
('onvicn  ch’oggi  si  vinca,  o che  si  mora. 

n\»  ()  che  sia  forse  il  provveder  divino, 

('.he  spira  in  lui  la  furiosa  mente. 

Perché  quel  giorno  sian  del  palestino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente; 

O che  sia  ch'alia  morte  ornai  vicino, 

1)' andarle,  incontra  slinmiar  si  sente; 

Impetùo.so  c rapido  disserra 

l,a  porla,  c porta  inaspettata  guerra. 

ixxn  E non  aspetta  pur  che  i feri  invili 

Accettino  i compagni;  esce  sol  esso, 

K stilla  sol  mille  nemici  uniti; 

E sul  fra  mille  intrepido  s'  è messo. 

Ma  dall' impeto  suo  quasi  rapiti, 

Seguon  poi  gli  altri , ed  Aladino  stesso. 

Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme  ; 
Opera  di  furor  più  che  di  speme. 

i.xvxi  (^uei , che. prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiono  ai  colpi  orribili  inqirovvi.si; 

E in  condor  loro  a morte  è .si  veloce, 

('ir  uom  non  gli  vede  uccidere,  ma  uccisi. 
Dai  primieri  ai  sozzai , di  voce  in  \ oce , 
Passa  il  terror,  vanno  ì dolenti  avvi.si; 

Tal  che  'I  vulgo  fedel  della  Soria 
Tiimiillùando  già  quasi  fiiggia. 

mini  Ma  con  mcn  di  terrore  c di  scompiglio 
L’ordine  e '1  loco  suo  fu  ritenuto 
Dal  (iua.scun,  benché  prossimo  al  periglio 
All’  improvvi.so  ei  sia  collo  c battuto. 
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.\cssuii  dente  giamniiii , nessuno  arllRliu 
O (li-  silvestre  o d'  animai  pennuto 
IrnsanRiiinossi  in  niaiidra.  o tra  gli  augelli. 
('.Olile  la  spada  del  Soldan  Ira  (|iielli. 


ivM\  Senilira  (piasi  faiiielira  e vorace, 

Pasce  le  nieuilira  quasi,  c 'I  sangue  sugge. 
Seco  Aladin , seco  lo  sluol  seguace 
(ìli  assediatoci  suoi  pereole  e strugge. 

‘ Ma  il  buon  Itaiinondo  accorre  ove  disface 
Solinian  le  sue  sipiadre;  e già  noi  fogge, 
Sebben  la  fera  destra  ci  riconosce. 

Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 

ivvv  Pur  di  novo  raffronta,  e pur  ricade. 

Pur  ripercosso,  ove  fu  prima  offeso; 

K culpa  c sul  della  soverchia  elade, 

-A  cui  sovereliio  è de'  gran  colpi  il  peso. 
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Da  renio  scudi  fu,  da  renio  .spade 
Oppugn.-iln  in  quel  leinpo  anco  e difeso. 
Ma  Irasrom*  il  Saldano,  o die  sei  creda 
Modo  del  lullo,  o "I  pensi  agexol  preda. 


i\\\i  Sovra  gli  allri  ferisce,  e Ironra  e svena. 

E 'n  poca  piazza  fa  miraiiil  prove. 

Ricerca  poi,  ronic  furore  il  mena, 

A nova  urrisìon  nialcria  allnor. 

Qual  da  povera  mensa  a ricca  cena 
rom  sliniolalo  dal  di.giun  .si  move; 

Tal  vanne  a maggior  guerra,  ov’egli  slii'ame 
l.a  sua  di  sangue  infuriala  fame. 


ivwii  Scende  egli  giù  per  le  aliliallule  mura. 

E .s’  indirizza  alla  gran  pugna  in  frella. 

Ma  'I  furor  nc‘  compagni , e la  paura 
Rimali,  clic  i suoi  nemici  liaii  già  roiirclla; 
E runa  .schiera  d' asscgiiir  procura 
Quella  villoria , di' ri  lasciò  iinpcrfella; 

E' alira  re.sisle  si,  ina  non  è senza 
Segno  di  fuga  oiuai  la  resislenza. 


iwMii  II  fìuascon  rilirandosi  cedeva: 

.Ma  se  ne  già  dis|)crso  il  popol  siro. 

Eran  pres.so  all'  allicrgo,  ove  giacc^a 
Il  lilion  Tancredi  ; e i gridi  eniro  s'  udirò. 
Dal  lello  il  lìanco  iufcrnio  egli  solleva; 

Vien  su  la  velia,  c volge  gli  occhi  in  giro; 
Vede,  giacendo  il  conte,  allri  ritrarsi, 

Allri  del  tulio  già  fugali  e sparsi. 

i\\\i\  Virtù,  di' a' valorosi  iinqiia  non  malica. 

Perchè  languisca  il  corpo  fral.  non  langiie; 
.Ma  le  piagale  memlira  in  lui  riiifranca. 

Quasi  in  vece  di  spirilo  e di  sangue. 

Del  gravis.siiuo  .scudo  arma  ci  la  manca; 

E non  par  grave  il  peso  al  liraccio  esangue  ; 
Prende  con  l'altra  man  l'ignuda  spada. 
(Tanto  liasla  all' uom  forte)  c più  non  bada: 
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ixsxi  .Ma  )(ii'i  scii  vifiic . c grida  : Ovo  fiiggilr  . 

l.asciatKio  il  .signor  >ostro  in  proda  alimi  ’ 
Dunque  i barbari  ebioslri  e le  ine.sebile 
Spiegherai)  per  trofeo  I’  arine  di  lui  ! 

Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite, 

Glie  mori  il  padre,  onde  fuggiste  vili. 

C.o.si  lor  parla;  e ’l  petto  nudo  e infcriuo 
A mille  annali  e vigorosi  è schermo. 

iwvu  K col  grave  suo  scudo,  il  qual  di  sette 
Dure  ciioja  di  lauro  era  composto . 

K che  alle  terga  poi  di  leiiipre  elette 
I II  coperchio  d' acciajo  ha  soprapposlo. 

Tien  dalle  spade,  c tien  dalle  saette. 

Tien  da  tutte  arme  il  buon  Itainiondo  ascoslo; 
K col  ferro  i nemici  intorno  sgombra 
Si,  che  giace  seciiro,  e ijuasi  all’  ombra. 

ixkxiM  Itespirando  risorge  in  spazio  |ioco. 

Sotto  il  lido  riparo  il  vecchio  accolto, 

K si  sente  avvampar  di  doppio  foco. 

Di  sdegno  il  core,  e di  vergogna  il  volto; 

K drizza  gli  ocelli  accesi  a ciascun  loco. 

Per  riveder  epici  fero,  onde  fu  collo. 

.Ma  noi  vedendo,  freme,  e far  prepara 
Ne'  seguaci  di  lui  vendclla  amara. 

ixvvim  Uilornan  gli  .Aquilani,  e tutti  insieme 
Seguono  il  duce  a vendicarsi  intento. 

1,0  stuol  che  dianzi  usava  tanto  , or  teme  ; 
Audacia  pas^a , ov’era  pria  .spavento, 
t'.edvi  chi  rincalzò . chi  cesse  or  preme  t 
Cosi  variali  le  cose  in  un  momento. 

Ben  fa  Itainioiido  or  sua  veiidella.  e sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un'  onta. 

ivwiv  Mentre  Itainiondu  il  vergugnosu  sdegno 
.Sfogar  ne' ca|ii  piu  sublimi  lenta. 

Vede  I' iisurpatur  del  inibii  regno. 
t:iie  fra' primi  coiiiballe.e  gli  s'avventa; 
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K ’l  fere  in  fronte,  e nel  ineclesino  sentilo 
Tocca  e ritocca,  e 'I  suo  colpir  non  lenta; 
Onde  il  re  cade,  e con  singulto  orrcnilo 
La  terra,  ove  regnò,  morde  inorcndo. 

ve  Poicir  una  scorta  è lunge,  e l'altra  ucci.sa , 

In  color,  che  restar,  vario  è 1’ affetto; 
.Alcun,  di  belva  infuriala  in  guisa. 

Disperalo  nel  ferro  urta  col  petto  ; 

Altri  temendo,  di  campar  s'avvisa. 

K là  rifugge,  ov’  ebbe  pria  ricetto. 

.Ala  Ira’  fuggenti  il  vincilor  commisto 
Lnira , e lin  pone  :d  glorioso  acquislo. 

vti  Presa  è la  rocca;  e su  per  I'  alle  scale 

t;hi  fogge  è morto,  e 'n  su  le  prime  soglie; 

L nel  soniino  di  lei  Kaimondo  sale, 

K nella  destra  il  gran  vessillo  toglie; 
lÀ  inconlra  ai  du<i  gran  campi  il  trionfale 
Segno  della  villoria  al  vento  scioglie. 

Ma  già  noi  guarda  il  lier  Soldati,  che  lunge 
K di  là  fatto,  ctl  alla  pugna  giunge. 

vai  Giunge  in  campagna  tepida  e vermiglia. 

Che  d'  ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia  . 
Si  che  il  regno  di  morte  ornai  somiglia . 
Ch'ivi  i trionfi  suoi  spiega,  c passeggia. 
Vede  un  destrier,  che  con  pendente  briglia 
Senza  rettor  trascorso  è fuor  di  greggia; 

Gli  gitta  al  fren  la  inailo , e 'I  voto  dorso 
.Alontando  preme,  e poi  lo  spinge  al  corso. 

veni  (iraiide,  ma  breve  aita  up|iorlò  ipiesii 
Ai  .Saracini  impaurili  e lassi. 

(ìrande,  ma  breve  fulmine  il  diresti  . 

Che  inaspettato  sopraggiunga  e passi  : 

.Ma  del  suo  corso  niomenlaneo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupati  sassi. 

Cento  ci  11'*  uccise  e più  ; pur  di  duo  soli 
\on  lia  che  la  uicniuria  il  tempo  involi. 
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\cit  (ìildipiK;  fd  Odoardo,  i casi  \uslri 

Duri  ed  acerbi,  e i falli  onesti  c degni. 
(Se  Unito  lice  a' miei  toscani  inchiostri) 
tionsacrerò  fra’  |iellegrini  ingegni  ; 

.Si  di'  ogni  età , <|uasi  ben  nati  mostri 
Di  \irlute  e d’amor.  v'additi  e segni: 

K col  suo  pianto  alcun  .ser\o  d’  .Amore 
I,a  morte  vostra  e le  mie  rime  onore. 

\tv  I.a  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dove  le  genti  distruggea  ipiel  crudo: 

Iv  di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse; 
Kcrigli  il  fianco , e gli  parli  lo  scudo. 

(irida  il  crudel , cb' all' abito  raccolse- 
(ibi  costei  fosse  : Kcco  la  putta  e 'I  drudo  : 
.Meglio  per  le.  s' avessi  il  fuso  e l’ago. 
Clic  'n  tua  difesa  aver  la  spada  e 'I  vago. 


VIVI  (^ui  tacque:  e di  furor  più  clic  mai  pieno. 
Drizzò  percossa  temeraria  e fera, 
t'.b' osò  . rompendo  ogn' arme, •entrar  nel  seno, 
(ibe  de'  colpi  d’  .Amor  degno  sol  era. 
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Klla  r('|ieiitc  altliaiulonaiulo  il  Trt-'iiu . 

Seinbiaiile  fa  d' iiom  cliu  languisca  e pera  : 

K ben  sci  vede  il  misei’o  Odoardo, 

Mal  furtunato  difeusor,  non  tardo. 

«etti  Che  far  dee  nel  gran  caso?  ira  c piclailc 
A varie  parli  in  un  teinpu  I’  alTrctla  ; 

Questa , all' appoggio  del  suo  ben  che  cade. 

Quella  a pigliar  del  percussor  \cndella. 

Amore  indiITcrentc  il  persuade , 

Gic  non  sia  l'ira  o la  pietà  neglella. 

Colla  sinistra  inan  corre  al  sostegno . 

L’altra  ininisira  ei  fa  del  suo  disrlegno. 

.Ma  voler  e j>oter,  che  si  di>ida. 

Bastar  non  può  conira  il  Pagati  si  forte  ; 

Tal  che  nè  sostien  lei,  ne  I' oinieida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a morte. 

.Anzi  avvien  che  'I  Snidano  a lui  recida 
Il  braccio.  ap|>oggio  alla  fedel  consorte; 

Onde  cader  lasciolla  : ed  egli  presse 
Le  membra  a lei  con  le  sue  membra  slesse. 

vciv  Come  olmo,  a cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s'avviticchi  e si  maritc. 

Se  ferro  il  tronca,  o turbine  lo  schianta. 

Trae  seco  a terra  la  compagna  vite; 

Kd  egli  stesso  il  verde,  onde  s'ammanta. 

Le  sfronda,  e pesta  I' uve  sue  gradite; 

Par  che  sen  dolga,  e più  che  'I  proprio  fato. 

Di  lei  gl'  incresca,  che  gli  more  a lato  ; 

<;  Cosi  cade  egli  ; e sol  di  lei  gli  duole . 

Che  'I  cielo  eterna  sua  compagna  fece. 

Vorrian  formar,  nè  poti  formar  parole;  ' 

Forinan  sospiri  di  parole  in  vece  ; 

L'un  mira  l’altro;  e l'un,  pur  come  suole. 

Si  stringe  all'  altro , mentre  ancor  ciò  lece  : 

K si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 

K congiunte  sen  vati  I'  anime  pie. 
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CI  Allur  scioglie  la  Fama  i \aiiiii  al  \olu. 

I.e  lingue  al  grido,  e ’l  duro  ca.so  accerta  : 

ÌNè  pur  n'ode  Rinaldo  il  ronior  solo, 

.Ma  d'  un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Silegno,  dover,  bcnivolenza  e duolo. 

Fan  di'  all'  alla  vendetta  ei  si  converla. 

Ma  il  senlier  gli  attraversa,  e fa  contrasto. 

Su  gli  ocelli  del  Soldano  il  grande  Adrasto. 

cu  tiridava  il  re  feroce  : Ai  segui  noti 

Tu  sei  pur  ijuegli  aitili,  di' in  cerco  e bramo. 
Scudo  non  è,  ch'io  non  riguardi  e nuli, 

Fd  a nome  luti'  oggi  invali  li  diiaino. 

Or  solverò  della  vendetta  i voli 

Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Ornai  facciamo 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone. 

Tu  nemico  d'  .Armida,  ed  io  campione. 

COI  Cosi  lo  siida;  e di  percosse  orrende 

Pria  su  la  lempia  il  fere,  indi  nel  cullo. 

1/  elmo  fatai  ( clic  non  si  può  ) non  fende  ; 

Ma  lo  scuote  in  arcion  con  più  d'  un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  oITcnde, 

Che  vana  vi  saria  I'  arie  d’  .Apollo. 

Cade  l'uoni  smisurato,  il  rege  invitto  ; 

E n'  è r onore  ad  un  sol  colpo  ascrillo. 

cu  Lo  stu|Hir,  di  spavento  e d’orror  misto. 

Il  sangue  c i cori  ai  circostanti  agghiaccia  : 

E Soliman,  ch’estranio  colpo  ha  visto, 

!Vel  cor  si  turba,  e impallidisce  in  faccia  ; 

E,  chiarainente  il  suo  morir  previsto, 

[Non  si  risolve,  e non  sa  quel  che  faccia. 

Cosa  insolita  in  lui  : ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  I'  eterna  legge? 

cv  (]omc  vede  talor  torbidi  sogni 

i\e'  brevi  sonni  suoi  I'  egro  o I'  insano  ; 

Fargli  di'  al  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  nienibra.  e che  s' afl'anni  invaiiui 


Digitized  by  Google 


CANTO  XX. 


S79 


Chi'  ne'  maggiori  sforzi , a'  suoi  bisogni 
Moli  corris|)onde  il  piè  stanco  e la  inano; 
Scioglier  talor  la  lingua , c parlar  \ noie . 

Ma  non  segue  la  voce,  o le  parole  : 

i;ti  Cosi  allora  il  Soldan  vorria  rapire 

Pur  sè  stesso  all’  assallo , e se  ne  sforza  ; 

Ma  non  conosce  in  sè  le  .solile  ire, 

Mè  sè  conosce  alla  scemata  forza. 

(^tuanle  scintille  in  lui  sorgon  d'ardire. 

Tanle  un  secrelo  suo  terror  n’  ammorza  : 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi  ; 

Mon  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 

CUI  (ìiunge  all'  irresoluto  il  vincitore; 

E in  arrivando  (o  che  gli  pare)  avanza 
E di  velocitadc  c di  furore 
E di  grandezza  ogni  morlal  sembianza. 

Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  moi'c. 

Già  non  obblia  la  generosa  usanza  ; 

Mon  fugge  i colpi , e gemito  non  spande , 

Nè  atto  fa,  se  non  altero  e grande. 

1:1111  Poiché 'I  Soldan,  che  spesso  in  lunga  guerra. 
Quasi  novello  Anièo,  cadde  e risorse 
Pili  fero  ognora . alfin  calcò  la  Icrra 
Per  giacer  .sempre,  inforno  il  suon  nc  corse  : 
E Fortuna,  che  varia  e inslabii  erra. 

Più  non  osò  |H>r  la  vittoria  in  forse  ; 

Ma  fermò  i giri,  e sotto  i duci  stessi 
S’unì  co' Franchi,  e niililò  con  essi. 

ci\  Fugge,. non  ch'altri,  ornai  la  regia  schieni, 

Ov'  è dell'  oriente  accolto  il  nerbo. 

(ìià  fu  delta  immorlalc;  or  vien  che  |H'ra 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 

Emireno  a colui,  c’ha  la  bandiera. 

Tronca  la  fuga  c parla  in  mudo  acerbo  : 

Non  se'  In  quel , eh’  a sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  fra  mille  i'  scelsi'.’ 
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t»  Kimedon,  (|iir»la  insegna  a le  non  diedi. 
Aceioceliè  indietro  In  la  riportassi. 

Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  eo'neniiei.  e solo  il  lassi? 

Che  hraini?  di  salvarli?  or  meco  riedi  ; 

Clic  per  la  strada  presa  a morte  vassi. 
Comlialla  (pii  chi  di  campar  desia  : 
l,a  Aia  il'onor  della  salute  è via. 

< \i  Kiedc  in  guerra  colui . eh'  arde  di  scorno. 

( sa  ei  con  gli  alici  |ioi  sernion  più  grave  : 
Talor  niinaecia  e fere:  onde  ritorno 
ha  eonira  il  ferro  ehi  del  ferro  pavé. 

Cosi  rinlegra  del  liaecalo  corno 

l.a  miglior  parte,  e speme  anco  pur  ave. 

K Tisaferno  più  eh’  altri  il  rincora . 

Ch’  orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

evo  .Meraviglie  (piel  dì  fe’  Tisaferno  : 

I Normandi  per  lui  furon  disfalli: 

Fe' de’ l‘'iamminghi  strano  empio  governo; 
(icrnier . Kiiggier,  Gherardo  a morte  ha  tratti. 
Poich’  alle  mele  dell'  onore  eterno 
La  vita  hrcAc  prolungò  co' falli . 

Qu,isi  di  viver  più  poco  gli  caglia. 

(ierea  il  ri.schio  maggior  della  haltaglia. 

i.vm  Vide  ci  Rinaldo;  e henchè  ornai  vermigli 
Gli  azzurri  suoi  color  sian  divenuti. 

B insanguinati  l'aquila  gli  arli.gli 
K 'I  rostro  .s’ abbia,  i segni  ha  conosciuti. 

Keeo,  disse,  i grandissimi  perigli  : 

Qui  prego  il  del,  che  'I  mio  ardimento  .ajuli; 

K veggia  Armida  il  desialo  seenqiio  : 

Macon,  .s’ io  vinco,  i’ volo  l'arme  al  lem|iio. 

1.SIV  Cosi  pregava  : e le  preghiere  ir  vote. 

Che  'I  sordo  suo  Macon  nulla  n'  udiva. 

Quale  il  leon  si  sferza  e si  percole. 

Per  isvegliar  la  ferità  nativa; 
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Tal  ei  suoi  sdegni  desia , ed  alla  cole 
U' amor  gli  aguzza,  ed  alle  liauinie  avviva. 
Tulle  sue  forze  aduna,  e si  rislringe 
Sotto  r arme  all'a.ssidlo,  e ’l  deslrier  spinge. 

i:\i  Spinse  il  suo  eontra  lui,  clic  in  allo  scerse 
D'assalitore,  il  cavalier  latino. 

Kc’ lor  gran  piazza  in  mezzo,  e si  converse 
Allo  spellacol  fero  ogni  vicino. 

Tante  fur  le  percosse  c si  diverse 
Dell'  italico  eroe , del  Sai-acino . 

Ch'  altri  per  meraviglia  obblìó  quasi 
1/  ire  e gli  affetti  proprj  e i proiirj  casi. 

tvvi  Ma  l'un  perente  sol;  pcrcote  e impiaga 

I,' altro , c' ha  maggior  forza,  armi  più  ferme. 

Tisaferiio  di  sangue  il  campo  allaga 

Con  l'elmo  aperto,  e dello  scudo  inerme. 

.Mira  del  suo  cainpion  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi,  e più  le  membra  inferme; 

E gli  altri  tutti  impaurili  in  modo. 

Che  frale  ornai  gli  stringe  e debii  noilo. 

c\Mi  tìi.à  di  tanti  gnerrier  cinta  e niuuita. 

Or  riuiasa  nel  carro  era  soletta  : 

Teme  di  servitiitc,  odia  la  vita. 

Dispera  la  vittoria  e la  vendetta. 

Mezza  Ira  furiosa  e sbigottita 
Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta: 
Vasscne  e fugge;  e ^an  seco  pur  anco 
.Sdegno  ed  Amor,  (piasi  duo  veltri  al  lianco. 

c\(oi  Tal  Cleopatra  al  .secolo  vetusto 

Sola  foggia  dalla  tenzon  crudele , 

Lasciando  incontro  al  fortunato  Augusto 
.\c’ marittimi  rischi  il  suo  fedele. 

Che  per  amor  fatto  a sé  stesso  ingiusto 
Tosto  segui  le  solitarie  vele. 

E ben  la  fuga  di  costei  .secreta 
Tisaferno  seguia;  ma  l' altro  il  vieta. 
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i.xii  Al  Pagai),  iNiiclic  sparve  il  suo  eonforlo. 

Seiiilira  che  insieme  il  giorno  c ’l  sol  Iranionlc: 
K(l  a lui.  che 'I  ritiene  a sì  gran  torlo. 
Disperalo  si  volge,  e 'I  Mede  in  fronte. 

.A  faliliricare  il  fulmine  ritorto, 

A ie  più  leggier  cade  il  marlel  di  Bronle; 

K col  grave  fendente  in  modo  il  cacca . 

(die  'I  percosso  la  lesta  al  petto  inarca. 

cw  Tosto  Kinaldo  si  dirizza,  ed  erge 

K vibra  il  ferro,  e,  rollo  il  grosso  u.sbergo. 

(ìli  apre  le  coste,  e l'aspra  punta  immerge 
In  mezzo 'I  cor.  dove  ha  la  vita  albergo. 

Tanto  oltre  va . che  piaga  doppia  asperge 
(Quinci  al  Pagano  il  petto,  e quindi  il  tergo; 
lì  largamente  all' anima  fugare. 

Più  d' una  via  nel  suo  partir  si  face. 

cvM  Allor  si  ferma  a rimirar  Kinaldo 

Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  ajuli  ; 

K de' Pagai)  non  vede  ordine  saldo. 

Ma  gli  stendardi  lor  Inlti  c.adnli. 

(^ni  poi)  fine  alle  morti;  e in  lui  quel  caldo 
Di  sdegno  marzial  par  che  s'  altuli. 

Placido  è fallo  ; e gli  si  reca  a mente 
La  donna,  che  fuggia  sola  e dolente. 

i.vMi  Iteli  rimirò  la  fuga  : or  da  lui  chiede 
Pietà,  che  n'abbia  cura,  e corle.sìa; 

K gli  .sovvien  clic  si  promise  in  fede 
Suo  cavalier.  quando  da  lei  parlia. 

Si  drizza  ov' ella  fogge,  ov'egli  vede 
Il  piè  del  palafren  segnar  la  via. 

(ìinnge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra. 
Oh'  a solitaria  morte  alla  si  mostra. 

i.vMii  Piacqncle  assai  che  'n  quelle  valli  ombrose 
I,' orme  sue  erranti  il  raso  abbia  condnlle. 
gni  scese  dal  destriero,  e qui  de|»ose 
lì  l'arco  e la  faretra  c l'armi  lotte  ; 
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Anne  infelici , disse , e vergognose. 

Cir  uscite  fuor  della  tiallaglia  aseinlle. 
Qui  \i  depungo;  e qui  sepolte  stale. 
Poicliè  le  ingiurie  mie  mal  vendicale. 


• wit  .Ah,  ma  non  fia  che  fra  lant' armi  e tante 
Tna  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 

S’ ogn' altro  petto  a \oi  par  di  diamante. 
0.serele  piagar  femniinii  seno. 

In  (|uestu  mio.  che  vi  sta  nudo  alante, 

I pregi  vostri  c le  \ittoric  sienu. 

Tenero  ai  colpi  c questo  mio;  ben  salto 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 

i.wv  Uiiiiostrate\ i in  me  (di'  io  vi  perdono 
La  passala  viltà)  forti  ed  acute. 

Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  sono. 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute  ! 
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l’oidii' ogni  <il Irò  riiiiedio  è in  me  non  buono. 
Se  non  sol  di  feriite  alle  ferule; 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d'amore; 

K sia  la  morie  medicina  al  core. 

(A\«i  Peliee  me.  se  nel  morir  non  reco 

Questa  mia  pesle  ad  infettar  l’ inferno! 

Restine  .Amor;  \enga  sol  Sdegno  or  meco, 
p sia  dell' ombra  mia  compagno  eterno; 

(>  ritorni  con  lui  dal  regno  cicco 
A colui , che  di  me  fe’  I’  empio  sclieruo  : 

K se  gli  mostri  t:d . che  in  fere  notti 
.Abbia  riposi  orribili  e iiiterrolti. 

lAMo  Qui  tacque  : c,  stabilito  il  suo  pensiero. 

Strale  sceglieva  il  più  pugiieule  e forte; 

Quando  giunse  e mirolla  il  cav alierò 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte. 

(ila  compostasi  in  allo  atroce  e fero . 

(li.n  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte. 

Da  tergo  ei  se  le  awenla,  e 1 braccio  prende, 
('.he  gi;'i  la  fera  punta  al  |)ctto  stende. 

i.wMti  Si  volse  .Annida,  e ’l  rimirò  improvviso; 

Che  noi  senti  quando  da  prima  ei  venne. 

Alzò  le  strida  ; e dall’  amalo  viso 
Torse  le  luci  disdegnosa,  e svenne. 

Pila  cadea.  quasi  fior  mezzo  inciso. 

Piegando  il  lento  collo  : ei  la  sostenne. 

Le  fe’ d' un  braccio  al  bel  lianco  colonna; 

P 'ntanlo  al  sen  le  rallentò  la  gonna  : 

,AM\  P ’l  bel  volto  e I Imi  seno  alla  mesebina 
Bagnò  d' alcuna  lagrima  pielo.sa. 

Quale  a pioggia  d'  argento  e maltutiua 
Si  rabbellisce  .scolorila  ros;i  ; 

Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
Paccia.  del  non  suo  pianto  oi-  lagrimosa. 

Tre  volle  alzò  le  luci,  e Ire  chinolle 
Dal  caro  oggetto;  e rimirar  noi  volle. 
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c\xx  K con  man  lan^uidelta  il  forte  braccio . 

Ch'era  sostegno  suo,  schiva  respinse: 

Tentò  piò  volte,  c non  usci  d' impaccio: 

(diè  vie  piò  stretta  ei  rilegolla  e cinse. 

Aitili  raccolta  entro  <|uel  caro  laccio . 

Che  le  fu  caro  forse,  e se  n'infinse. 

Parlando  incominciò  di  spander  liuini . 

Senza  mai  dirizzargli  al  lolto  i lumi. 

cxxxi  O sempre,  e quando  parti,  e quando  torni. 
Egualmente  crudele,  or  ehi  li  giiiila? 

Gran  meraviglia,  che 'I  morir  distorni. 

E di  vita  ragion  sia  I' omicida. 

Tu  di  salvarmi  cerchi?  a quali  scorni. 

A quali  pene  è riservala  .Armida? 

Conosco  r arti  del  fellone  ignote  ; 

Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puole. 

cxxxii  Certo  è scemo  il  tuo  onor,  se  non  s'addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  oi'  presa  a forza , e pria  tradita  : 

Quest'  è il  maggior  de'  titoli  e de'  vanti. 

Tempo  fu  eh’  io  ti  chiesi  c pace  c vita  ; 

Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti  : 

.Ma  non  la  chiedo  a te;  clic  non  è cosa. 

Ch' essendo  dono  tuo.  non  sia  odiosa. 

cxxxiii  Per  me  stessa,  crudel.  spero  sottrarmi 
Alla  tua  feritate  in  alcun  modo. 

E,  se  all' incatenata  il  tosco  e l'armi 
Pur  mancheranno,  e i precipizj  c 'I  nodo. 

Veggio  scciire  vie.  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potresti:  e ’l  eiel  ue  lodo. 

Cessa  ornai  da' tuoi  vezzi.  .\h  ! par  eh' ei  tinga: 
Deh  come  le  s|>eranze  egre  lusinga! 

i.xxxK  Calsi  doleasi  ; e con  le  llchil' onde . 

di'  amor  e silegiio  da'  begli  occhi  stilla . 
E'alTettòoso  pianto  egli  confonde. 

In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla: 
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K Itoli  iiioili  dolcissimi  risponde  t 
Armida,  il  cor  turbalo  ornai  lraiii|uilla  : 

■Non  agli  scherni,  al  regno  io  li  riseci o, 
iNeniico  no.  ma  Ino  campione  e servo. 

Mira  negli  occhi  miei,  se  al  dir  non  mio! 
Felle  prestar,  della  mia  rede  il  zelo. 

■\el  soglio,  ove  regnar  gli  aioli  tuoi. 

Riporli  giuro;  ed  oh  piace.sse  al  cielo 
(di'  alla  tua  mente  alcun  de'  raggi  suoi 
Del  pagauesiiio  dissolvesse  il  lelo! 

(iuin'  io  farei  che  in  oriente  alcuna 
Aon  l'agguagliasse  di  regai  fortuna. 

■ iwii  Si  parla,  e prega;  e i preghi  bagna  e scalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri  ; 

Onde,  siccniue  suol  nei  usa  falda. 

Dov'arda  il  sole,  u tepid' aura  spiri; 

Così  r ira . che  in  lei  parea  sì  salda . 

Solvesi  ; e restan  sol  gli  altri  ilesiri. 

Ecco  rancilla  tua;  d'essa  a tuo  senno 
Dis|H)n,  gli  disse,  e le  sia  legge  il  cenno. 

Miiiii  In  questo  mezzo  il  ca|)ilan  d'  Fgillo 

.A  terra  vede  il  suo  regai  stendardo: 

E lede  a un  colpo  di  (iulTredo  ini  ilio 
Aiaderc  insieme  Rimedon  gagliardo. 

E l'altro  pupui  suo  murlo  e sconlitio  : 

.Aé  vuol  nel  duro  lin  parer  codardo; 

Ma  la  cercando  (e  non  la  cerca  ini  ano  i 
Illustre  morte  da  famosa  mano. 

i.Mitio  C.ontra  il  maggior  Buglione  il  dotricr  punge; 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno  ; 

E mostra,  oi' egli  passa . ui' egli  giunge. 

Di  lalor  disperato  nllinio  segno. 

Ma  pria  ehearriii  a Ini.  grida  da  Inngc  ; 
Ecco  |ier  le  lue  mani  a morir  veglio  : 

Ma  tenlerò.  nella  caduta  estrema. 

('.he  la  mina  mia  li  colga  c prema. 
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wntv  (^nsi  gli  disse;  e in  un  nicdesmo  punto 
L’un  verso  l'altro  per  ferir  si  lancia, 

Itolto  lo  scudo,  c disarmato  c punto 
Iv  il  manco  braccio  al  capitan  di  Francia. 

. L’  altro  da  lui  con  si  gran  colpo  è giunto 
Sovra  i contili  della  sinistra  guancia. 

Che  ne  stordisce  in  su  la  sella;  e,  mentre 
Hisorger  vuol,  cade  Iralilto  il  ventre. 

c\i.  Morto  il  duce  Kmireno.  ornai  .sol  resta 
PiecioI  avanzo  di  gran  campo  estinto. 

Segue  i vinti  Goffredo,  e poi  s’arresta, 
di’ Altamor  vede  a piè  di  sangue  tinto. 

■ (àin  mezza  spada  e con  mezzo  elmo  in  testa. 

Da  cento  lance  ripercosso  e cinto. 

Grida  egli  a’ suoi  : Cessate;  e tu.  barone. 
Kenditi.  io  son  Goffredo,  a me  prigione. 

Lvii  Colui,  die  sino  allor  l’ animo  grande 
,'\d  alcun  allo  d'umiltà  non  torse. 

Ora  ch’ode  (|uel  nome,  onde  si  spande 
Si  chiaro  suoli  dagli  dìopi  all’ Orse. 

Gli  risponde  ; Farò  quanto  dimande: 

Che  ne  sei  degno  ( c l’ arme  in  man  gli  porse  ) : 
Ma  la  vittoria  tua  sopra  Altamoro 
\é  di  gloria  lia  povera,  né  d oro. 

i.vi.ii  .Me  l’oro  del  mio  regno,  e me  le  gemme 
Kieompreran  della  pietosa  moglie. 

Iteplica  a lui  (ìolTrcdo  : Il  del  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  tesor  s’inioglic. 

Ciò  che  ti  vidi  dall’ indiche  maremme. 

Abbiti  pure,  c ciò  che  Persia  accoglie; 

Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco  : 
Guerreggio  in  Asia,  c non  vi  cambio  o merco. 

evi  IO  Tace  ; ed  a'  suoi  custodi  in  guardia  dallo; 

K segue  il  corso  poi  de’ fuggitivi. 

Fiiggon  ipiegli  ai  ripari;  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponilo  (|uivi. 
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Preso  è repente  e pien  di  strage  il  \allo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  ri%  i . 

K vi  maceliia  le  prede,  e vi  eorrompe 
' Gli  ornamenti  barbarici  e le  pompe. 

evi IV  t:osi  vince  Goffredo;  ed  a Ini  Utnlo 
.\vanza  ancor  delia  diurna  luce;' 
di'  alla  città  già  liberala . al  santo 
Oste!  di  Cristo  i vincitor  conduce. 

\è  pur  deposto  il  sanguinoso  manto, 

^’ie^e  ai  lenipio  con  gli  altri  il  sommo  duce  ; 
K ()ui  ranni  .sospende,  c qui  devolo 
Il  gran  sepolcro  adora , e scioglie  il  volo. 
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STANZA  I. 

Pm|M>iieiMtosi  (li  (ìcju-ri^crr  in  (|urslo  ultimo  raiito  iiim  lmlla};(iu,  l’Iii* 
^ (>bl)c  luogo  (|ualclir  lrni|x»  dopo  ('(Npiigim/ioiio  di  Gorii'ialriiimc.  o lungi 
dnllr  sue  munì . c non  volendo  nello  sti'sso  tempo  pregiudieure  nlT  eeo- 
nomiiì  del  poema,  il  Tasso  sup|>oiie  roceii|)azinne  della  eittà  non  essere 
aneora  defìnitivn,  c doversi  dar  T assalto  alla  Tom*  di  Davide,  do\e 
gli  Infedeli  pre|mrnno  una  resistenza  tanto  più  risoluta  i>d  enei^iea 
che,  da  tale  eminenza,  scopmno  T arrido  dell'  esereilo  egìzio,  il 
ipiale  lieiil(»slo  dani  loro  soeeorso.  Egli  è eliiaro,  |K*r  ehi  eonosee  le 
svariale  \ ieissitudini  della  guerra  sacra,  clic  ipiirsta  idea  venne  suggerita 
al  Poeta  dagli  aggiunti,  che  aeenmpagnarono  la  pres:i  d'Anlioidiifi. 
allonpiniido.  dopo  Tahliominevole  o|»erato  di  Pirro,  i Musulmani  ripa* 
raroiio  nella  fortezza,  elle  slii  a sopra  eopo della  cillà,  do>e  ripiglianm 
mlo^o  coraggio,  onde  n^gerc  al  iiemieo , dneeliè  videro  le  truppe  c'api- 
lanate  da  Kerhoga,  ehi*  avanzovanu  verso  il  limile  Oronte,  ossia  il 
* nheflCf  come  Io  ehinmaiio  gli  Arabi,  pereliè  il  suo  eoiso,  opjiosita- 
mente  a <|uello  degli  altri  liumi  soriani,  ù volto  da  ostni  a setlenlrio- 
ne.  Comecché  la  sup|H»sizioiie  sovraeeeiitialn  sia  emilrarin  aires^ittezxa 
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storico  rsso  è lulliivia  iililissinja  al  P(»nla , perchè  cosi  egli  viene  a dare  uii 
iiioggior  rilievo  alla  compiista  della  Città  Santa,  (s<‘opo  principale  dell* 
epojK'a]  facendone  il  teatro  della  ImUagIta,  elio  fu  sostemita  e vinta  dai 
Franchi  nelle  pianure  di  Ascalun  {.■iskulrìuit)  verso  i lìdi  del  Mediter* 
ranco  : la  rpial  luitlagli&essendo  il  ven>  conipiniento  delle  imprese  militari 
della  prima  crociata,  è appunto  rpiella . che  mise  il  colmo  ni  trionfi  dei 
Latini  ìli  Oriente.  Ma,  siccome  dalla  presa  di  Gerusalemme,  operata 
addì  It)  luglio,  sino  alla  hatlaglia  di  Aseolon,  conibatluta  ai  15  di 
agosto,  eois<*.  come  si  vede,  l’intervallo  d’uii  mese,  egli  è iiecissario 
di  dare  un  cenno  sommario  intorno  ai  più  im|K>rtanti  avvenimenti, 
che  r hanno  pi-eciHlula.  Prima  di  impadronirsi  della  Città  Santa  i capì* 
tulli  crociati  uveano  stabilito  che  : » Qniennnpie  primus  domuni  intrassel 
sive  paiiper,  sìve  div(*s  esset  nnliatcmis  ab  aliquo  ei  ficret  iiijiiria,  <(uin 
doniuin  ipsam  etpalatiiim.aut  (|Uodctiiii(]ue  iiiea  reperisset.  ucsi  omiihiu 
propria  sìbi  nssiimeret.  » L’avere  anticipatamente  stanziato  (pieslo  diritto 
di  proprietà,  c l’ averlo  ricoiiuscinto  ed  osservalo  generalmente  in  ap- 
piTsso,  fu  la  causa,  osserva  Federigo  Wilken,  per  cui  la  città  di  Gerusa- 
leiiiiiie  venne  preservata  dalla  total  distruzione.  Frattanto  la  prima  e 
Principal  cura  de’ vincitori  fu  ((lidia  di  procedere  senza  indugio  all' ele- 
zione d'iin  re  : indile  solile  brighe,  i brogli,  i maneggi,  onde  escludere 
«(uesto,  eleggere  ((indio,  come  seiii[)re  si  verilica  più  o meno  in  tutte 
le  elezioni  del  mondo.  Goffredo  di  niiglioiic,  il  <(uale,  oltre  al  suffragio 
dell’ esercito  e del  po(»olo,  riuniva  (iure  le  altre  ((ualilà,  che  dovevano 
meritargli  la  profemiza  siqira  i suoi  competitori  fu  (U'oclaniato  re  di 
(Gerusalemme  da  un  consiglio  di  dieci  dellori,  stato  a tal  fine  insti- 
luìlo.  E che  Goffredo  fosse  vemmciile  degno  d*  un  tale  onore  il  (irovii 
abbastanza  il  modo  (irudeiile  e savio  eoi  ((tialc  governò  la  cosa  (>iib- 
blica  ,duninle  il  corto  suo  regno  . siccome  il  provò  iieH'  allo  slesso  della 
sua  elezione  col  non  voler  assumere*  il  lilolo  di  re,  e col  ricusar  eh’  egli 
fiTC  il  diadema,  e gli  altri  distintivi  iiionarcali,  onde  si  inosirari  (|tiasi 
scinpi'e  si  studiosi  c si  teneri  i reggitori  delle  nazioni.  (*]  u li  ne  volt 

(*)  r Italia  coito  penna  del  Tasso  onorò  GofTrtslu,  come  capo  di  una  impreui 
cum|>ca,  aii2Ì  cri^t^Blla  e cosmopolitica,  ctornnndono  la  ricordanza  colla  (irima  cpi»()ea 
eroica  dcir  clà  mmimia.  ragion  voleva  dio  Ì Btdgi  cd(‘brassero  nel  gran  CrtK’iaio  il 
(irnprio  loro  ciilmliiin . il  campione  nozionaie,  e forse  il  nome  piò  puro  ed  etrito,  e 
certo  il  (liti  (lOclico  detta  loro  slnria.  A questo  voto  nnanimc  dei  cnmfiatrioli  del  Bu- 
glione rìs|>use  la  uiiiiiilieenia  de!  governo,  e Ìl  He  Leopoldo,  (ler  dicroto  de!  ÌU  di 
novendire  1 843 . 'assegnò  la  somma  di  diciotlomilocenlo  scudi  per  iunalzure  all'  eroe 
una  statua  di  bronzo  equestre  e eoinssaie.  L’  o|iern  è nfìdaU  i Eugenio  Simoiijs,  scul- 
tore valentissimo  e giù  noto  (ler  multi  lavori  di  statuaria,  nei  quali  la  venadeH*  artista 
si  accoppia  eolia  (KTlezione  del  gusto  greco.  Il  monumento  verrò  inaugurato  nel  set- 
tembre del  1847;  e Felice . Conte  di  MertMle,  iia  voluto  l'unlriimii's  i dot  suo  f arrota 
di  serento  scudi,  «stnrornie  alla  sua  aulica  us.'iuza  di  luustcair  una  generosità  più  die 
do  uomo  (vrivato,  ((iiaudo  sì  tratta  di;!  (lubbliro  onori*  delia  sua  patria.  (V.  .t/uM(7ri/r 
fìrlijp,  novembre  ) 
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(l(‘)^ianio  nella  parie  sloncn  «Ielle  cslrc  saeré  el  eoiDsné  roy 

de  Jernsalem,  poree  qui  il  ne  \«ill  p«>rler  eorosne  dor  là  «iii  le  roy 
des  roys  Jesiis-Clirist,  lils  de  Dieii , porla  eorosne  d’espines  le  joiir  de 
sa  passion.  « Dopo  I'  elezione  del  capii  temporale  dello  sialo , «jiiclla  del 
capo  spirituale  pri'senlavu  maggiori  dilììcollà  .alU^soche  la  si-Hla  dovevasi 
fare  in  mezzo  ad  un  clero,  il  ipiale  ben  lungi  dall’  esser  commendevole 
per  splendore  di  virtù,  t*  per  corredo  di  dollrimi,  era  anzi  mollo  biasi- 
mevole per  la  licenza  o la  dissolutezza  del  eostuiiie . siccome  iiieeonla 
lo  stesso  Arcivescovo  di  Tiro.  Ma  Arnoldo,  cappidlano  del  Duca  di  \or- 
inandiu,  pos<!  fine  alle  ineiTtezze;  e come  quello,  che  non  scrupoleggiava 
gran  fatto  intorno  alla  scelta  dei  mezzi , quando  si  Irallavu  di  soddisfare 
alla  propria  umbizione,  seppe  destramente  procac’ciarsi  i necessuri  suf- 
fragi, c s’  adagiò  sulla  ealledra  patriarcale,  già  occupata  dal  buon 
Simeone,  cui  la  morte,  sopravvenul.igli  quasi  ncH’  islesso  punto  nell' 
isola  di  Cipro,  tolse  di  conoscere  gl’  ignobili  portamenti  del  sito  suc^ 
ccssoR*.  11  quale,  tostoehò  fu  rivestito  della  ponlilical  dignità,  mossi; 
lite  a Tuiiercdi,  |>er  costringerlo  a rtNlituirgli,  come  cose  appurleiienli 
alla  Chiesa,  i candelabri  d’oro  e d' argento,  e gli  altri  magiùtici  arredi, 
di  cui  ISSO  Tuitrredi  crasi  insignorito . ilaiidu  il  sacco  alla  ineschila  di 
Omar.  Chiamati  a dclinirc  un  tale  litigio  i capitani  dell’ es<;rcilo  sentenzia- 
rono, che  rilulico  principe  dovesse  pagare,  n titolo  di  decima  del  bol- 
lino, settecento  marchi  d’argento  alla  Chiesa  del  Santo  Sepolcro.  La 
quale  somma  egli  pagò  mollo  di  buongrado,  così  per  aderire  a’ suoi  ennipa- 
giii  e terminare  un  vivo  piato,  come  per  contribuire  col  pniprio  danaro 
all’ instaurazione  del  divin  culto  nella  Città  Santa,  dove,  all' annunzio 
della  villoria,  già  convenivano  in  folla  i fedeli  d’ Antiochia,  di  Edissa,di 
Tai'so,  della  Cìlicia,  della  Cappatlocia,  della  Siria,  c della  Mesopolamia. 
Se  non  che,  mentre  i Cristiani  accorrevano  feslauli  in  Gerosulima  , per 
divider  le  (Kilinc  eoi  lor  confratelli,  gl*  Infeileli  travagliovunsi  dal  canto 
loro,  onde  i-irai*si  dei  danni  sofferti,  e i*i}>arnre.  se  era  possibile,  i recenti 
disastri.  La  comune  sciagura  aveu  cess;(te,  quasi  per  incanto,  le 
intestine  discordie  tra  ì Turchi  e ì l’atìmiti;  gli  abitatori  di  Damasco 
c di  Bagdad  rÌ|>osci'0  tutte  le  loro  speranze  nel  Cnliffo  del  Cairo;  e i 
guerrieri  musulmani  corsen»  da  tutte  lo|airti  a riunirsi  all'  armala  egi- 
ziana, che  già  diceasi  in  vista  della  rada  di  Ascalon.  TuiicihhIì^  il  Conte 
di  Fiandra.  Eustachio  di  Bologna,  che  andati  n pigliar  posMsso  di  iNa- 
|K>li  (Aap/m/xc),  e dell*  antico  territorio  di  Cabaoii,  e«l  oltratisi  sino  al 
mare,  pervennero  a scoprire  i preparativi,  le  ino.sse,  e le  intenzioni 
deir  osto  avversaria,  si  affrettarono  di  s|H*direinsui  rampo  un  messaggio 
a Goffredo,  per  informarlo  che  il  Vìsiro  Afdal.  alla  testa  di  inmimcrnhili 
schiere,  slava  per  condursi  di  corto  a minaceiare  Gerusalenime.  Apj>eiia 
udito  il  messo,  Goffredo  di  Buglione  fé* subito  radunare  i soldati  a siioii 
di  tromba,  e eoiiiiiniealn  la  iiuliziu  testò  ricevuta,  die  loro  l’ ordine  di 
mettersi  iu  marcia,  onde  portai*si  ad  affi-oiilare  il  iieiiiieo.  I gueiTieri 
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latini  «lalla  {xirta  iiiacslrale  della  Città  Sanla  , cd  aiidanmo  ad 

ii^isemhnii'si  in  Raiiila;  ((tiivi  lasciarono  a sinistra  le  montagne  della  (Giu- 
dea, c spinsero  sino  ni  loi  rciitc  Sorrck,  passalo  il  quale,  seppero  da  alenili 
prigionieri  per  essi  i'aUì,  chele  truppe  egi/.iancnon  erano  molto  distanti,  c 
eheeampavnno  iielhi  pianura  asealonitiea,  dove  cfrettualniente  le  inconlm- 
rollo  nei  giorno  susseguente  a tale  notizia,  cioè  nel  di  dell*  Assuiiziune. 
In  tal  sito , ihI  in  tal  giorno , i due  eserciti  si  trovarono  a Irontc , e {m>co 
stante  ebbe  luogo  la  celebre  battaglia  di  Ascalun  , di  cui  leggesi  la  descri- 
zione in  questo  ullinio  calilo.  Dobbiamo  però  osservare  culi'  illustrt* 
Miebaud,  ebe  chi  voglia  aver  notizie  più  precise  e minute  intorno  ad  essa 
liatlagliu,  farà  bene  dì  eoiisnltare  il  vigisìmo  quarto  ed  ultimo  canto 
della  GcntìsaUinme  Omf/uUlata . la  quale  in  qiiisla,  come  in  altre  parli, 
può  servir  di  eomeiilo  storico  al  presotile  poema, 

STANZA  CXXXVI. 

Km>  raucìlta  lim;  d'essa  » Ino  spimo 

Flispoti.  »li  disse,  c le  sia  li'{(gr  il  cotiiio. 

* J.eseritiqiies  llorenlins,  (dire  IlalluinOp.  eil.  png.  I‘»ll)«ml  \i^elllelll 
atlaqué  la  rcroneiliatiuii  liliale  de  renebaiileiissc  avw  Renaiid  dans  le 
vingtième  ebani,  et  le  reiioiivellemeiil  de  leiii-s  nmoiirs.  ear  le  leeteur  ne 
peni  s'atlcndre  ù unire  ebose.  Cc  reproelie  n’esl  jws  iiijuslc,  puisque  le 
|H»èle  a fait  là  un  saerilicc  de  ce  qui  devrnil  èlre  la  pensée  dominante 
dans  la  eonehision  du  |H>éiiìe;  mais  Tasse  parali  s’èlre  épHs  d’Armide,  et 
iTavoir  pu  suppoiicr  l'idée  de  laisser  dans  la  iltiuleiir  et  le  déses|ioir 
eette  eréalion  do  son  iinuginntion  étbém* . qu'i)  avail  faile  si  belle  et  si 
sédnisante.  Il  i«l  probiiblc  que  ce  niorceau  plail  à la  inajenre  |»arlie  des 
lecleurs,  mais  il  iTécbap|>ei’a  jamais  à la  ccnsurt*  des  juges  sevères.  •• 
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